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IL COMPENDIO DEI CINQUE ELEMENTI 
(PANCATTHIYASAMGAHASUTTA M) 
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A più di un titolo la pubblicazione del pre- 
sente testo giainico può interessare gli indianisti 
e gli studiosi della storia della filosofia. Mentre 
da numerose edizioni e traduzioni abbiamo già 
acquistato ampia conoscenza della letteratura, sa- 
cra e profana, dei Jaina Cvetàmbara, di quella 
della sètta dei Dig-ambara non si hanno se non 
scarse notizie e nessun testo edito per intiero. 

Questo Compendio dei cinque elementi non ap- 
partiene al Canone, ma ne ritrae fedelmente l’es- 
senza nelle dottrine fondamentali riguardo agli 
elementi costitutivi dell'universo (ontologia) ed ai 
precetti che guidano alla via della liberazione, al 
mokkha-magga (etica); tanto fedelmente, che porta 
come titolo complementare (in alcuni mss. prin- 
cipale) quello di Pavayana-sara. Esso si presenta 
come una combinazione di due opere originaria- 
mente indipendenti: ontologica la prima, il Pan- 
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catthiya-samgaha-sutta propriamente detto, di 104 
versi, dunque un vero rataka, se si tolgano le due 
strofe introduttive (namaskara e proemio) e le due 
finali (phalastuti); etica la seconda, con un na- 
maskara suo proprio (a Mahavira, 105) e con 68 
strofe illustranti il molkha-magga. 

Dai pochi saggi di questo poema filosofico, 
pubblicati dal Bhandarkar nel suo Report (Bom- 
bay. 1887, p. 106 segg.), in un cogli estratti dalla 
Kattigeyánupekkha, aveva già il prof. Pischel con 
retto criterio dedotto il carattere precipuo del 
pracrito dei Digambara, nel $ 21 della sua re- 
centissima e grandiosa Grammatik der Prakrit- 
Sprachen. L'esame del nostro testo permette di 
aggiungervene un paio assai importanti. La ri- 
duzione da tenue a media non si limita alle soli 
dentali (bhanida-, cadu-, adida-, ecc.) ma si 
estende alle gutturali àgàsa-, pagadi, pasadhaga-, 
egatta-, loga-, egéndiya-, ecc.); non però, come 
nel'apabhramga, fino alle labiali (pāpa— dā re- 
golarmente pāva—); quanto alle cerebrali, non im- 
porta ricordare che tale riduzione è per esse 
normale in tutti i pracriti. È vero che i mss., 
soprattutto il londinese da me posto a fonda- 
mento della presente edizione, procedono con in- 
costanza ed arbitrio, adoprando spesso l’ya-gruti: 
ma quando o a poca distanza o talora nella stessa 
strofa (!), accanto alle forme sopra citate troviamo 
un bhaņiya—, un jiya-, un payadi, un loya, un 
ayasa— e simili, bisogna darne colpa non all'in- 
conseguenza (inverosimile!) del dialetto, ma all'in- 
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curia o all’ignoranza del copista. Tanto è vero 
che il ms. strasburghiano, più accurato del lon- 
dinese, ha spesso la media dove questo pone 
l’yagruti. Interessante inoltre è il conservarsi 
della palatale intervocalica in eaci- (35), per la 
quale i testi gvetàmbara hanno generalmente 
vai-; qui abbiamo bensì vaci-, ma subito dopo 
goyaram ! — Con gli altri dialetti si accorda, di- 
scostandosi da quello dei correligionari e dal 
paigacico, l'idioma dei Digambara nell'uso di 4 
per n, tanto iniziale che mediano. Le poche ec- 
cezioni del ms. londinese (nivvāņam 2, ma yi’ 
169-170; n’atthi 11, 12, 19, 35, 45, 76, 98, 102, 
124, 1835, 143, ma v’atthi incomparabilmente più 
spesso; na.... na 16, nicchaya-45, nippannam 
76, niechido 162) sono certamente sviste del co- 
pista. Lasciando all'esame dei più competenti al- 
tre particolarità minori, noteremo infine l’uso non 
infrequente (ctr. anche Pischel, op. cit. $ 550) di 
forme passive (bhannanti 9,47: labbhanti 102: 
pàpunnanti 119: perfino vuccanti! 186) con si- 
gnificato attivo. | 

I] metro, come nella massima parte di simili 
opere, è l'àryà o gatha; ed è destramente ma- 
neggiato dal nostro autore. Tre sole sono le giti 
(120, 145, 148) che però — con facili emendazioni(') 
— possono restituirsi alla forma normale; rare 
le licenze (và per va 11, 129, 164; una volta 





(4) Togliendo le parole ya 1204 (dove porremo 'dhavvā = 
a-bhavvî), kamina 145 d, dosa oppure moha 1454. 
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сай” рег gadīe [— gatyās] ; "payárá nominativo 
plurale 121); páda con parole troncate, solamente 
25c, 41a, 164a. 

Dall'autorevole consiglio e dal valido aiuto 
del caro amico e collega E. Leumann, dell'Uni- 
versità di Strasburgo, riconosco, pio gratoque ani- 
mo, quel po’ di bene che spero non manchi nel 
mio lavoro; a me solo si attribuiscano le imper- 
fezioni e gli errori che, nonostante l'impegno 
postovi, non avessi saputo evitare. Il prof. Leu- 
mann ebbe, otto anni or sono, la bontà di rive- 
dere, ed in più punti correggere, la copia che dal 
ms. 2909 dell'India Office io trassi a Londra nel 
settembre del 1892, avendo ottenuto in prestito 
detto ms. dalla liberale condiscendenza del tanto 
compianto R. Rost. Questo ms. non è correttis- 
simo; e la traduzione sanscrita delle gàhà, non- 
chè la bhasa (in lingua hindi) di Hemarāja (tratta 
dal commento di Amrtacandra) non mi potevano 
bastare per cimentarmi, oltre all’edizione, ad una 
traduzione del testo pracrito. Aspettai quindi al- 
tri aiuti. Essi mi vennero dal chiarissimo Diret- 
tore della Pubblica Istruzione a Poona, K. M. 
Chatfield, con l'invio dei due mss. 278 (— a) e 
682 (— f) del Deccan College, contenenti ambe- 
due una recensione del Samaya-sara affatto dit- 
terente da quella del Pavayana-süra da me stu- 
diato, ma della quale peró mi son giovato come 
sussidio esegetico e per utili raffronti. Altro aiuto 
ebbi dallo studio del ms. fiorentino n° (provviso- 
rio) 55, A: il testo, corrispondente alla recensione 
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del ms. a, non è pracrito, ma sanscrito : si tratta 
di un rifacimento del commentatore Amrtacan- 
dra, di «un canestro di fiori raccolti dal giar- 
dino del Samaya », come egli poeticamente si 
esprime (); termina con la seguente strofa ‘in 
metro upajāti) 
sva—Ģakti-samsūcita—vastu—tattvair 
vyākhyā krtēyam Samayasya cabdaih 
sva-rüpa-guptasya na kimcid asti 
kartavyam evámytacandra-süreh 
che ritroviamo tale e quale nella chiusa del ms. 
strasburghiano (7. Senza quest'ultimo, difficil- 
mente avrei potuto condurre a termine il mio 
lavoro. Oltre ad essere più corretto, ha sul lon- 
dinese il vantaggio di contenere l’intero amplis- 
simo commento sanscrito di Amyrtacandra, che 
finalmente mi permise di correggere e comple- 
tare la tradazione del testo pracrito. 

Del contenuto del Pancatthiyasamgaha, del 
suo autore Kundakundácàrya, della relazione in 
eui la dottrina in esso esposta sta con quella dei 
Jaina Ģvetāmbara, degli elementi che alcuno dei 
sei dargana ortodossi ha all'una ed all’ altra som- 
ministrato, dirò nella seconda parte di questo 


(') « prākrta-grantha-rūpam mandiram krtam Samaya-sāra— 
Ģūstrasya mayā Amrtacandreņa samskrta-rūpah kalagah krtas 
tasva mandirasyòpari»; ed aggiunge « griîr asta lekhaka-viicakayor 
iti», augurio che mi faccio lecito ripetere per i lettori e per ma. 

(°) Questo ottimo ms., che grazie alla cortese premura del 
prof. Leumann potei studiare comodamente qui a Firenze, ha la ` 
numerazione 4 sanskr. 424 (mmst. 124), ff. 50, gl. 1500 ed il titolo 
Pancastikaya-prabhrta. 
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lavoro, come introduzione alla traduzione del 
testo. Nella trascrizione del quale ho avuto di 
mira la maggior chiarezza possibile, scostandomi 
per questo da alcune delle regole generalmente 
seguite: e mi sembra che la comodità e rapidità 
della lettura debbano avvantaggiarsene, e le am- 
biguità diminuire. Allo stesso scopo adoprai lar- 
gamente l'interpunzione, le virgolette ece.: di- 
stinsi i termini tecnici con caratteri spazieggiati, 
con cifre tutte le enumerazioni, con richiami a 
versi che precedono o seguono. Cercai anche di 
dividere e suddividere la materia, di modo che 
questa edizione contenga per così dire già in 
germe la traduzione futura. Riserbando alle note 
di quest’ultima alcuni estratti del commento di 
Amrtacandra, ho fatto precedere a ciascuna strofa 
l'indicazione del contenuto, secondo il commento 
stesso, pensando fosse utile ad un primo orien- 
tamento. 

Posi o tolsi liberamente l’ anusvara (cfr. Pi- 
schel op. cit. $ 180) dove il metro lo richiedeva, 
e con egual libertà mi valsi del dvitva: forse 
superfluo in 85d, essendo permesso il trocheo nel 
quarto piede, ma necessario altrove. Supplii con 
[...] & parole o sillabe mancanti nel ms.; le 
emendazioni, agevolate spesso dalla versione san- 
scrita e dai confronti col ms. strasburghiano, ri- 
sultano dell' elenco seguente delle lezioni del ms. 
londinese: 

17 maņussa* | dehī deho || 27 visesado | 28 
darasī | 30 jīvado | 82 kecim tu | 34 citthadi | 
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37 bhuvam abha° | 38 rasim | 40 samyutto | 
56 udayeņa | 65 "gādham | 76 vayahāro | 79 
khandhā | uppādage ||80 pacco | 82 mane | 841a- 
ghu° | 86 janaha (o janeha ?) | 102 "āgāse | 104 
"nujjado | 110 jiva-; la mia correzione salva il 
metro; ma meglio proponeva, fin dal '92, il prof. 
Leumann: van vana jiva-, indovinando la vera 
lezione, quale ora trovo nel ms. strasb. | 111 jogī | 
117 viliyà | panca-in? || 118 narai° | 132 parao tti | 
134 to tehi | 188 asejja (anche lo strasb. !) | 139 
lo strasb. ha paritāv—apavādo (= paridāv—ava- 
vado, che è la lezione giusta: cfr. vayahaàro per 
vavahüro 76 | 140 -ррадо | 146 -—kammo | 152 
samyu” | 

Le varianti del ms. strasburghiano sono so- 
prattutto notevoli per l uso più regolare e co- 
stante delle medie al luogo dell’ yaçruti e per 
qualche lezione migliore (oltre alle sopra accen- 
nate) di cui mi son giovato per la traduzione, 
come si vedrà a suo luogo. In esso ms. alcune 
strofe sono riunite ad yugma; la 111* manca; 
fra la 106° e la 107* è inserita la gathi seguente, 
che non è però accompagnata dalla versione san- 
scrita nè da aleun commento: 


evam jina-pannatto 
saddahamāņassa bhūvado bhāvo 
purisassà' bhinibodhi- 
damsana-saddo havadi jutto. 
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L 
(a) 


1. inda-sada-vandiyāņam 
tihuyaņa-hida-mahura-visada-vakkāņam 
antātīva—guņāņam 
namo jiņāņam jiya—bhavāņam ! 


2. samana-muh-uggada-m-attham 
catug—gadi-ņivāraņam sa—nivvāņam 
eso, panamiya sirasa, 
samayam inam suņadha vocchāmi: 


(b) 
atra gabda-jiānārtha-rūpeņa trividhābhidheyatā samaya-cab- 
dasya lok&loka-vibhágag cábhihitab. 
3. «samavāo pancaņham 
| samao» tii jiņ-uttamehi paņņattam ; 
so ceva havadi loo, 
tatto amio a-loo, kham. 
atra pancástiküáyünàm  vigesa-samjná-sámünya -vigesástitvam 
kàyatvam cóktam. 
4. *jīvā, * poggala-káyà 
* dhammāhammā, tah 'eva * āyāsam 
atthittamhi ya niyadā 
aņ-aņņamaiyā aņu-mahantā. 


* ZR 


e DECLA > 
دد‎ Ce I" Bun "v 
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atra paricAstikiyinim astitva-sambhava-prakîrah, küyatva- 
sambhava-prakarac cóktab. 

5. jesim atthi sahavo 
gupehi saha pajjaehi vividhehim 
te honti atthikaya, 
nippannam jehi telokkam. 

atra pancāstikāyānām kālasya ca dravyatvam uktam. 

8. te c'eva atthikaya 
tekāliya—bhāva—pariņadā, ņiecā, 
gacchanti daviya-bhavam, 
pariyattaņa—linga—samjuttā. 

atra gaņņām dravyāņām parasparam atyanta-sankare'pi prati- 
niyata-svarūpād apracyavanam uktam, 

T. aņņoņņam pavisantā, 
dentà ogasam annam-annassa 
melantā vi ya miccam, 
saga-sabbhavam na vijabanti. 

atra astitva-svarūpam uktam. 

8. sattā savva—paya-tthā, 
sa—vissa—rūvā, aņanta—pajjāyā, 
bhang-uppāda—dhuv-attā, 
sa-ppadivakkha havadi ekka. 


atra sattā-dravyayor arthūntaratvam pratyākhyātam. 
9. daviyadi, gacchadi taiim 
taim sabbhava-pajjayaim jam 
«daviyam» tam bhaņņanti hi: 
an-anna-bhüdam tu sattādo. 
atra tredha dravya-laksanam uktam. 
10. davvam sal-lakkhanayam 
tuppāda—*vvaya—*dhuvatta-samjuttam 
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guņa-pajjay—āsayam và 
jam tam bhaņņanti savva-ņņū. 
atrēbhaya-nayābhyām dravya-lakgaņam pravibhaktam, 
11. uppattī va viņāso 
davvassa ya n'atthi, atthi sab-bhāvo ; 
vigam-uppāda-dhuvattam 
karanti tass’ eva pajjāyā. 


atra dravya-paryüyápám a-bhedo nirdistah. 

12. pajjaya-vijudam davvam 
davva-vijuttà ya pajjayà n'atthi: 
doņham aņ-aņņa—bhūdam 
bhāvam samaņā parūvanti. 


atra dravya-guņānām a-bhedo nirdistah. 
13. davveņa viņā na guņā, 
guņehi davvam viņā na sambhavadi: 
a-vvadiritto bhāvo 
davva—guņūņam havadi tamhā. 


atra dravyasyādeca-vagendktā sapta-bhangī: (1) syad-asti- 
dravyam (2) syád-násti-d. (8) syād-asti-ca-nāsti-ca-d. (4) syād- 
avaktavyam d. (5) syád-asti-cávaktavyam-ca-d. (6) sy&n-n&sti- 
cüvaktavyam-ca-d. (7) syád -asti-ca-násti-cávaktavyam -ca - 
dravyam iti. 
14. siya-atthi-n'atthi-uhayam 
a-vvattavvam puno vi tat-tidayam 
davvam khu satta-bhangam 
adesa-[va]sena sambhavadi 
atrāsat-prādurbhāvatvam utpüdasya, sad-ucchedatvam vigamasya 
nisiddham. i 
15. bhāvassa ņ'atthi naso, 
ņ'atthi a—bhāvassa c'eva [uļppādo: 
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guņa-pajjaesu bhāvā 
uppáda-vae pakuvvanti. 


atra bháva-guna-pary&yàh prajfapitàh. 
16. bhava : jIv-adiya, 
jiva-guna ; cedaņā ya uvaogo ; 
! sura-? ņara—* ņāraya—* tiriyā 
Jivassa ya pajjaya bahuga. 
idam bhāva-nācābhāvotpāda-nigedhūdāharaņam, 
17. ubhayattha jīva—-bhāvo 
na nassadi, na jiyade anno : 
manusattanena nattho 
dehi devo [va] havadi, idaro va. 
atra kathameid vyayótpádavattve'pi, dravyasya sa(rva)dávina- 
Stánutpannatvam khyüpitam. 
18. so c'eva jādi maraņam, 
Jadi, ņa nattho ņa c'eva uppaņņo: 
« uppaņņo » ya, < viņattho », 
« devo, maņuso > tti pajjāo. 


atra sad-asator avin&cánutpüdau sthiti-paksatvenópanyastau. 
19. evam sado viņāso, 
asado jīvassa n'atthi uppādo: 
tava divo-jivanam 
« devo, manuso » tti gadi-nāmam. 


atrātyantāsad-utpādatvam siddhasya nisiddham. 
20. nan-avaran-adiyà 
bhāvā jīveņa sutthu aņubaddhā, 
tesim a—bhāvam kiccā 
a-bhüda-puvvo havadi siddho. 
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i jivasyótpüda - vyaya -samucched&sad - utpáda - kartrtvópapat[t]y - 
upasamháro'yam. 
21. evam bhavam, abhavam, 
bhāvābhāvam, abhāva—bhāvam ca 
guņa-pajjaehi sahido 
samsāramāņo kuņadi jīvo. 
atra sāmānyendkta-lakgaņānām gaņņām dravyāņām medhyāt, 
pancānām astikāyatvam vyavasthāpitam. 
22. jīvā, puggala-kaya, 
āyāsam, atthikāiyā sesā, 
a-maya, atthitta-mayA, 
kāraņa—bhūdā hi logassa. 


atràstikayatveninuktasyApi kālasyārthāpannatvam dyotitam. 
98. sabbhava-sabhavanam 
jīvāņam taha ya poggalāņam ca 
pariyattana-sambhüdo 
“kalo niyamena paņņatto. 


atra vyavahāra-ķālasya kathamcit parāyattatvam dyotitam. 
94. vavagada-papa-vanna-raso, 
vavagada-do-gandha-attha-pháso ya, 
a-guru-lahugo, a-mutto, - 
vattana-lakkho ya «kalo» tti. 


2b. «samao, ņimiso, katthā, 
Каја уа ņālī, tado diva-ratti, 
másódu-ayana-samva- 
ccharo » tti kalo parayatto. 
atra vyavahāra-kālasya kathamcit pariyattatve sad-upapattir 
uktā. 
‘26. n’atthi ciram va khippam, 
mattá-rahidam tu, sà vi khalu matta 


et 
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| poggala-davvena vina, 
tamha kalo paducca-bhavo. 


(е) 


atra samsārāvasthāsyātmanaļ sdpādhi-nirupādhi ca svarūpam 
uktam. 
27. jīvo tti havadi ceda, 
uvaoga-visesido, pahū, Кайа 
bhottà ya deha-matto, 
na hi mutto, kamma-samjutto. 
atra muktāvasthāsyātmano nirupādhi-svarūpam uktam, 
28. kamma-mala-vippamukko 
uddham logassa antam adbiganta, 
so savva—ņāņa—darisī 
lahadi suham aņ-—indiyam aņ-antam. 
idam siddhasya nirupādhi-jtāna-darana-sukha-samarthanam. 
29. jādo sayam sa ceda 
savva—ņņū, savva—loga—darisī ya 
pappodi suham an-antam 
a-vvabadham sakam a-muttam. 
jīvitva-gaņa-vyākhyēyam. 
30. pāņehi catuhi jīvadi, 
jīvissadi jo hi jīvido puvvam 
so jīvo; pāņā puņa: 
! balam, *indiyam, *àu, *ussáso. 
atra jivànàm svabhávikam pramāņam muktāmukta-vibhāgag 
cóktah. 
81. a-guru-lahugà, ap-antà, 
tehi an-antehi parinada savve, 
desehi a-samkhada : 
siya logam savvam āvaņņā, 


T. < 
ر‎ 
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32. kecit tu aņ—āvaņņā; 
miechā—damsaņa—kasāya—joga—judā 
vijudā ya tehi bahugā: 
siddhā, samsāriņd jīvā. 

ega deha-mātre drstāntūpanyāsa. 

83. jaha pauma-rāya-rayaņam 
khittam khīre pabhāsayati khīram, 
taha dehī deha-ttho 
sa-deha-mattam pabhāsayati. 

atra jivasya debāt dehāntare'stitvam, dehāt prthagbhūtatvam 
dehāntara-samcaraņa-kāraņam cópanyastam, 

34. sabbattha atthi jIvo, 
na ya ekko, ekka-kaya, ekka-ttho : 
ajjhavasāņa-visittho 
cetthadi malino raja—malehi. 

siddhānām jīvatva-deha-mātratva-vyavasthēyam. 

35. jesim jīva—sahāvo 
n'atthi abhāvo ya savvahā tassa, 
te honti bhinna-dehà 
siddha vaci-goyaram adida. 

siddhasya kārya-kāraņa-bhāva-nirāso'yam, 

36. na kudo ci vi uppanno 
jamhā, kajjam na teņa so'siddho ; 
uppādedi na kimei vi 

I karanam avi, teņa ņa sa hodi. 
atra « jīvābhāvo muktir» iti nirastam. 

37. > sassadam adha * ucchedam, 

*bhavvam ‘a-bhavvam [ca] *suņņam *ida- 
"viņņāņam, * a—viņņāņam, [ram ca 
na vi jujjadi [asadi] sabbhāve. 


> 
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cetayitrtva-guņa-vyākhyēvam. 

38. kammāņam ' phalam ekko, 
ēkko * kajjam tu, * nāņam adha ekko: 
cedayadi jiva-rasi 
cedaga—bhāveņa tiviheņa. 

atra «kah kim cetayanta? » ity uktam. 

89. savve khalu kamma-phalam 
‘thavara-kaya; “ tasà hi kajja-judam ; 
panittam adikkanta 
nāņam vindanti te jīvā. 


(d) 


40. uvaogo khalu duviho: 
1 nanena ya 'damsanena samjutto : 
jivassa savva-kalam 
an-anna-bhadam viyanahi. 
jüünópayoga-vigesànàm n&ma-svarüpübhidh&nam etat. 
41. ' abhipi?-! sud-? odhi-* maņa— ke— 
valani nànàpi panca-bhedàni 
'! ku-madi-* suda-? vibhangáni ya 
tiņņi vi ņāņeņa samjuttā. 
darcandpayoga-vicegāņām nāma-svarūpābhidhānam etat. 
42. damsaņam avi ! cakkhu-judam, 
*a-cakkhu-judam avi ya *ohiņā sahidam, 
a-ņidhaņam, aņ—anta—visayam 
*kevaliyam ca’ vi pannattam. 
ekasyátmano'neka-jhün&tmakatva-samarthanam etat. 
#3. na viyappadi nanado 
nani; ņāņāņi honti 'negáni; 
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tamhā du vissa-rūvam 
bhaņiyam daviyam ti ņāņīhim. 
dravyasya gunebhyo bhede, guņānām ca dravyād bhede dos0- 
panyāso "yam. 
44. jadi havadi davvam aņņam 
guņado ya, guņā ya davvado aņņe, 
davvánantiyam adhavā 
davvābhāvam pakuvvanti. 


dravya-gunünàm svócitánanyatvóktir iyam. 

45. a-vibhattam an-amnattam 
davva—-guņāņam, vibhattam aņņattam, 
ņ'icchanti nicchaya—ņņū, 
tav-vivarīdam hi vā tesim. 

vyapadecádinàm ekāntena dravya-guņānyatva-nibandhanatvam 
atra pratyākhyātam. 
| 46. vavadesa, samthana, 
samkhā, visayā ya honti te bahugā: 
te tesim ap-anpnpatte 
annatte ca’ vi vijjante. 
vastutva-bhedAbhed&daharanam etat. 

47. panam dbanam ca kuvvadi 
dhaninam jaha naninam ca duvidhehim 
bhaņņanti taha ' pudhattam 
* eyattam cà' vi tacca—ņņū. 

"dravya-gunünüm arthántara-bhütatve doso'yam. 

48. ņāņī ņāņam ca sadā . 
atth-antarida du annam-annassa : 
donham a-cedanattam 
pasajadi sammam jinávamadam. 
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jūāna-jhānino samavāya-sambandha-nirāso'yam. 
49. ņa hi so samavāyādo, 
atth-antarido du ņāņado рарї: 
« a-pnnàni» ti ya vayanam 
egatta—pasādhagam hodi. 


samaváyasya padārthāntaratva-ņirāso'yam. 
560. samavattī samavāo 
a-pudhab-bhūdo ya a-yuda-siddho ya: 
tamhà davva-gunànam 
a-yuda siddhi tti niddittha. 


drstànta-darstántikártha-purassaro dravya-guņānām anarthàn- 
taratva-vyākhyēpasamhāro'yam. 
51. vanna-rasa-gandha-phasa 
paramāņu-parūvidā visesā hi, 
davvādo ya aņ—aņņā 
aņņatta—pagāsagā honti. 


62. damsaņa-ņāņāņi tahā 
jīva—-nibaddhāni 'ņ—aņņa—bhūdāņi, 
vavadesado pudhattam | 
kuvvanti hi po sa-bhavado. 


(e) 


atha kartrtva-guna-vyakhyánam... güthá-trayena. 
53. jivà an-ài-nihanà 
s-antāņantā ya jiva-bhavado, 
sab-bhāvado aņ-—antā ; 
panc-agga-guna-ppadhàpa hi. 
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jivasya — sádi-sanidhanatve' sádi-nidhanatve ca viro- 
dha-paribāro'yam, 
54. evam sado viņāso, 
a-sado jīvassa hoi uppādo; 
idi jina-varehi bhaņidam 
annonna—viruddham a-viruddham. 
jivasya sad-asad-bbàve sthity-utpatti-nimittòpidhi-pratipida- 
nam etat. 
55. « ņeraiya—tiriya-maņuyā 
devà» idi nàma-samjudà pa[ga]di, 
kuvvanti sado ņāsam, 
a-sado bhāvassa uppādam. 
jivasya bhávódaya-varnanam etat. —— 
56. * udaeņa, * uvasameņa уа 
"khaena, *dubi missidehi, * parinamo, 
jutta .te jiva-guna 
bahusu ya atthesu vitthiņņā. 
jīvasyaudayikādi-bhāvānām kartrtva-prakārēktir iyam. 
57. «kammam vedayamāņo 
Jīvo bhāvam karedi jarisayam 
so tena tassa katta 
havadi» tti ya sisane padhidam. 
dravya-karmanim nimitta-matratvenaudayikàdi-bhava-kartrtva- 
mátróktam, 
58. kammeņa viņā udayam 
jīvassa ņa vijjade, uvasamam vā; 
khaiyam khaóvasamiyam, 
tamhà bhàvam tu kamma-kadam. 
jīva-bhāvasya karma-kartrtve pürva-pakso'yam. 
59. bhávo jadi kamma-kado, 
atta kammassa hodi kidha katta ? 
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ņa kuņadi attā kimci vi 
muttā aņņam sagam bhāvam. 
pürva-sütródita-pürva-paksa-siddhánto 'yam. 
60. bhāvo kamma-ņimitto, 
kammam puņa bhāva—kāranam havadi: 
na du tesim khalu katta, 
ņa viņā bhūdā du kattāram. 
nigcayena jīvasya svabhāvānām kartrtvam, pudgala-karmaņām 
a-kartrtvam cágamenópadarcita-mátréti. 
61. «kuvvam sagam sa-havam 
attā kattā sagassa bhāvassa, 
ņa hi poggala—kammāņam » 
idi Jina-vayanam muņeyavvam 
atra niccaya-nayenábhinna-kürakatvüt karmaņo jivasya ca 
svāyām svarūpa-kartrtvam uktam, 
62. kammam pi sagam kuvvadi 
sena sa-hávena sammam appánam, 
jīvo vi ya tārisao 
kamma-sahāveņa bhāveņa 
karma-jivayor anyonya-kartrtve'nya-datta-phalinyòpabhoga- 
lakgana-purassarah pürva-pakso "yam. 
63. kammam kammam kuvvadi 
jadi so appā karedi appāņam ; 
. kidha tassa phalam bhunjadi 
appa kammam ca dedi phalam ? 
karma-yogya-pudgala anjana-cürna-pürna-samudgaka-nyüyena 
sarva-loka-vyāpitvād yatrātmā tatrūnatitā evávatisthanta ity 
atróktam. 


64. ogadha-gadha—nicido 
poggala-kaehi savvado logo, 
suhumehi bādarehi ya 
*antāņantehi vivihehim. 
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anya-krta-karma-sambhüti-praküróktir iyam. 

65. atta kunadi sa-havam, 
tattha-gada poggala sa-havehim 
gacchanti kamma-bhavam 
aņņ-aņņ-ogāham avagādhā. 

an-anya-krtatvam karmaņām vaicitryasyàtròktam. 

66. jaha puggala—davvāņam 
bahu-ppayārehi khandha-nivvatti 
a-kada parehi dittha 
taha kammanam viyanahi. 

niĢcayena jīva-karmaņog caika-kartrtve'pi vyavahāreņa karma- 
datta-phalópalambho jivasya na virudhyata ity atròktam. 

67. jīvā puggala-kaya 
aņņoņņ—āgādha-gahaņa—padibaddhā 
kāle vi jujjamāņā 
suha-dukkham dinti, bhunjanti. 

kartrtva-bhoktrtva-vy&khyòpasambaro'yam. 

68. tamhā kammam kattā— 
bhāveņa hi samjudo 'dha jīvassa, 
bhottā du havadi jīvo, 
cedaga-bhávena kamma-phalam. 

karma-samyuktatva-mukhena prabhutva-guna-vy&khyà&nam etat. 

69. evam kattà bhottà | 
hojjam appa sagehi bhavehim, 
hindadi paàra-m-a-param 
samsāram moha-samehaņņo. 

karma-viyuktatva-mu? prabhu? etat. 

10. uvasanta-khina-moho, 
maggam jina-bhasidena samuvagado, 
nànápnumagga-càri 
nivvana-puram vajadi dhīro. 
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(f) 


atha jiva-vikalp& ucya[n]te. 

71. ‘eko c'eva mah-appa, 
so * du-viyappo, * ti-lakkhaņo hodi, 
* cadu-camkamaņo bhaņido, 
° panc-agga-guna-ppadhano ya, 

72. * chak-káya-kkama-jutto, 
uvautto ' satta-bhanga-sab-bhavo, 
* atth-àsavo, ? nav-attho 
jivo, "dasa-thàna-go bhanido. 


baddha-jīvasya gad-gatayah, karma-nimitta-muktasyāpy ürdhva- ' 
gatir ekā svabhavikîty atròktam. 


73. payadi-tthidi-anubhaga- 
ppadesa-bandhehi savvado mukko 
uddham gacchadi, sesà 
vidisā—vajjam gadim janti. 


(9) 


pudgala-dravya-vikalpádeco'yam. 
74. «'khandha ya ? khandha-desà 
* khandha-padesa ya honti * paramāņū » 
` idi caduv-viyappā 
puggala—kāyā muņeyavvā. 
pudgala-dravya-vikalpa-nirdeco'yam. 
75. ' khandham sayala-samattham, 
tassa du addham bhananti * deso tti, 
addh-addham ca *padeso, 
*paramāņū c'eva a-vibhàági. 
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skandhànüm pudgala-vyavahüra-samarthanam etat. 

76. bādara-suhuma-gadāņam 
khandhāņam puggalo tti vavahāro ; 
te honti*chap-payārā ; 
te-lokkam tehi nippannam. 

paramánu-vyükhy&yam, 

7". savvesim khandbanam 
jo anto tam viyāņa paramāņū: 
so sassado, a-saddo, 
ekko, a—vibhāgī, mutti-bhavo. 

paramāņūnām atyantaratva-nirāso'yam. 

78. ādesa-metta—mutto 
dhādu-cadukkassa kāraņam jo du 
so ņeo paramāņū 
parinAma-guno sayam a-saddo. 

gabdasya pudgala-skandha-paryāyatva-khyāpanam etat. 

79. saddo khandha-ppabhavo, 
khandho paramāņu-samga-samghādo 
putthesu tesu jāyadi 
saddo uppādago ņiyado. 

paramámor ekapradegatva-khyà" etat. 

80. nicco, nàn-avakaso, 
ņa sāvakāso, padesado bhettā 
khandhāņam pi ya kattā 
pavihattā kāla-samkhāņam. 

paramāņu-dravye guņa-paryāya-vrtti-prarūpaņim etat. 

81. eya-rasa-vanna-gandham, 
do-phāsam, sadda—kāraņam a-saddam, 
khandh-antaridam davvam 
paramánum tam viyāņāhi. 
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sakala-pudgala-vikalpòpasambaro'yam. 

82. uvabhojjam indiehim 
indiya-kaya mano ya kammani 
jam havadi muttam annam 
tam savvam puggalam jana. 


(л) 


dharma-svarüpákhyünam etat, 

83. dhamm-atthikayam a-rasam, 
a-vanna-gandbam, a-saddam, a-pphasam, 
log-ogadham, puttham, 

‘pihulam, a-samkhadiya-padesam, 


dharmasyaiváciste svarūpākhyānam etat. 
84. a-guru[ga]-lahugehi sada 
tehi an-antehi parinadam niccam, 
gadi-kiriva-juttinam 
kārana—bhūdam sayam a—kajjam. 


dharmasya gati-hetutva-drstānto'yam. 

85. udayam jadha macchanam 
gamanáguggaha-karam havadi loe, 
баһа jiva-puggalànam 
dhamma-[d]davvam vivanahi. 


a-dharma-svarüpákhyanam etat. 
86. jaha havadi dhamma-davvam, 
taha tam jàniha davvam a-dhamm-ak- 
thidi-kirivā—juttāņam [kham : 
kàrana-bhndam du pudbavi "уа. 
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dharmádharma-sad-bhave hetüpanyàáso'yam. 
87. jado aloga-logo 
jesim sab-bhavado ya gamaņa-thidī 
do vi ya mayā vibhattā 
a-vibhattà loya-mettà ya. 


dharmádharmayor  gati-sthiti-hetutve'py atyaln]taudasinyà- 
khyüpanam etat. 
88. na ya gacchadi dhamm-atthī, 
gamanam na karedi anna-daviyassa, 
havadi gadī' sa ppasaro 
jīvāņam puggalāņam ca. 


dharmādharmayor audāsīnye hetüpanyüso'yam. 
89. vijjadi jesim gamanam, 
thanam puna tesim eva sambhavadi, 
te saga—pariņāmehi du 
gamaņam thanam ca kuvvanti. 


(ü 


ākāca-svarūpākhyānam etat. 
90. savvesim jīvāņam 
sesāņam taha ya puggalāņam ca 
jam dedi vivaram akhilam 
tam loe havadi āgāsam. 


91. jīvā, puggala-kāyā, 
dhammādhammā ya logado 'ņaņņā, 
tatto ap-annam annam 
āyāsam anta-vadirittam. 
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&k&ücávakacaika-hetor gati-sthiti-hetutva-cankaàyim dosópanya- ` 
go'yam. 

92. agasam avagasam 
gamana-tthidi-karanehi dedi jadi, 
uddham-gadi-ppadhana 
siddha citthanti kidha tattha ? 


sthiti-pakgdpauyāso'yam. 
ӨЗ. jamhā uvari-tthāņam 
siddhāņam jiņa—varehi paņņattam, 
tamhā gamaņa—tthāņam 
āyāse jāņa n'atthi tti. 


ākāgasya gati-sthiti-hetutvābhāve hetūpanyāso'yam. 
94. jadi havadi gamana-heda 
āgāsam thāņa—kāraņam tesim 
pasajadi aloga—hānī 
logassa ca anta-parivuddhi. 


aka” gati'tva-nirāsa-vyākhyOpasaņhāro'yam. 

95. tamhā dhammādhammā 
gamaņa-tthidi-kāraņāņi, ņ'āgāsam : 
idi jina-varehi bhanidam 
loga-sahāvam suņantāņam. 

dharmādharma-lokālokūkācānūm avagāha-vacād ekatve'pi va- 
stutveninyatvam atròktam. 

96. dhammadhamm-igasa 
a—pudhab-bhūdā samāņa—pariņāmā ; 
pudhag-—uvaladdha-visesā 
karanti egattam annattam. 
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(7) 


atra dravyünàm mürtámürtatvam, cetanácetanatvam cóktam. 
97. agasa-kala-jIva, 
dhammādhamniā ya mutti-parihīņā, 
muttam puggala-davvam, 
jīvo khalu cedaņo tesu. 


atra sakriya-nibkriyatvam uktam. 
98. jivà, puggala-kaya 
saha-sakkiriyà havanti, na ya sesi, 
puggala—karaņā jīvā, 
khandhā kbalu kāla—karaņā du. 
mürtüámürta-laksanákhyünam etat. 
99. je khalu indiya-gejjhà 
visayā jīvehi honti te muttà ; 
sesam havadi a-muttam ; 
cittam ubhayam samadiyadi. 


(E) 


vyavahāra-kālasya nigcaya-kālasya ca svarüpákhyànam etat. 

100. kālo pariņāma-bhavo ; 
pariņāmo davva—kāla-sambhūdo ; 
doņham esa sa—hāvo ; 
kalo khana-bhanguro niyado. 

nitya-ksanikatvena kāla-vibhāgtkhyāpanam etat. 

101. «kàlo» tti ya vavadeso 
sab-bhàva-parüvago havadi picco, _ 
uppanna-ppaddhamsī 
avaro dih-antara-tthài. 
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kālasya dravyástiküyatva-vidhi-pratisedha-vidhánam etat. | 
102. ede kal-agasa 
dhammādhammā ya puggalā jīvā 
labbhanti davva-sannam ; 
kalassa du n’atthi kayattam. 


(0 


tad eva bodha-phala-purassarah pancástik&ya-vyákhyÓpasam- 
hāro'yam. 

103. evam Pavayana-saram 
Pancatthiya-samgaham viyāņittā 
jo muyadi rāga—dose 
so gàhadi dukkha-parimokkham. 

duhkha-vimoksa-karana-kramáükhyàánam etat. 

104. munitma etad-attham 
tad-anugamana-ujjado nihada-moho, 
pasamiya-rága-ddoso 
havadi hada-paráparo jivo. 
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ER 
A. — (NAVA-PADARTHA) 


&pta-crati-purassarà pratijnéyam. 

105. abhivandiūņa sirasā 
a—puņabbhava—kāraņam Mahāvīram 
tesim payattha-bhangam 
maggam mokkhassa vocchami. 


moksa-mürgasyaiva tāvat sūcanēyam. 
106. ' sammatta— ņāņa—juttam 
* cārittam, rāga—dosa—parihīņam, 
mokkhassa havadi maggo 
bhavvāņam laddha—buddhīņam. 


samyag-dargana-jfāna-caritrāņām svarūpa-sūcanēyam. 
107. 'sammattam saddhāņam 
bhāvāņam, tesim adhigamo *ņāņam, 
* carittam sama-bhavo 
visaesu ’vimadha-magganam. 


padárthànàm nàma-svarüpü&bhidhánam etat, 
108. 'jiv'ájivà bhàvà, 
* punpam * pāvam ca, * āsavam tesim 
* gamvara, "nijjara, * bandho i 
* mokkho ya havanti te atthà. 
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Jiva-svartipé[pa]deco'yam. 

(9) 109. jiva samsara-(ttha] 
nivvada cedan-appaga, duviha : 
uvaoga-lakkhana vi ya 
dehādeha—ppavīcārā. 

prthivī-kāyikādi-pancavidhūfpa]dego'yam, 

110. ' pudhavī ya * udagam, * aggī, 

“хал, * vaņāpphadi jiya—samsidā kāyā 
denti khalu moha-bahulam 
phāsam bahugā vi te tesim. 


111. ti-tthāvara—taņu-jogā, 
anilānala—kāigā ya tesu tasā, 
mana-parinama-virahida 
jiva e-indiyà ņeyā. 

prthivī-kāyikādīnām pancānām ekčēndriyatva-niyamo'yam. 

112. ede jiva-nikaya 
pancavidhā pudhavi-kāiy—ādīyā : 
mana-parinàma-virahida 
jīvā egēndiyā bbaniya. 

ekēndriyāņām caitanyāstitve drstántópanyáaso'yam. 

113. aņdesu pavaddhantā 
gabbha-tthā māņusā ya muccha-gayā 
jārisayā, tārisayā 
jīvā egēndiyā ņeyā. 


dvindriya-prakāra-sūcanēyam. 
114. sambukka—māduvāhā 
samkha suppi apadaga ya kimi 
jànanti 'rasam ? phàsam 
je; te be-indiyà jivà. 


30 Il compendio dei cinque elementi 








trindriya*. 

115. jaga-gumbhi-makkuna- 
pipiliya-viechiy-adiyà kida 
jananti * rasam, ° phasam, 

* gandham te-indiya jtvà. 
catur-indriya”. 

116. uddamsa-masaya-makkhiya- 
madhukara—bhamarā patanga-m-Adiyà 
trūvam *rasam ca * gandham 
*phāsam puņa te vi jāņanti. 

pancendriya”, 

117. sura-nara-paraya-tiriy а 
' vanpa— rasa-! pphàsa-' gandha-*sadda-[n] 
jala-cara-thala-cara-kha-carà Ma, 
baliyā pane-indiyā jīvā. 

indriya-bhedendktānām jivinim catar-gati-samhandhatvenb- 
pasamhāro'yam. 

118. devà caup-nikàyà, 
maņuyā puna kamma-bhoga-bhamIya, 
tiriya bahu-ppayara, 
neraiyà pudhavi-bheda-gadà. 

gaty-üyur-námódaya-nivrttatvàd devatvádinàm —an-ütma-sva- 
bhávatvó[d]dyotanam etat. 

119. khīņe puvva-ņibaddhe 
gadi-ņāme āuge ca te vi khalu 
pāpuņņanti ya aņņam 
gadim āussam sa—lesa—vasā. 

ukta-jiva-prapancópasamháro'yam. 

190. ede jīva-ņikāyā 
deha-ppavicaram assida bhanida, 
deha-vihünà siddhà ; 
bhavva samsarino a-bhavva ya. 
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vyavāhāra-jīvatvaikānta-pratipatti-nirāso'yam. 

121. ņa hi indiyāņi jīvā; 
kāyā puņa chap-payāra paņņattā : 
jam havadi tesu ņāņam 
«jivo » tti ya tam parūvanti. 

anyásüdharana-jIva-küry&khyüpanam etat. 

122. jāņadi passadi savvam, 
icchadi sukkham, bibhedi dukkhādo, 
kuvvadi hidam a—hidam vā, 
bhunjadi jīvo phalam tesim. 

jivijiva-vyükhyópasamharo'yam. 

() 128 evam abhigamma jivam 
aņņehi vi pajjaehi bahugehim 
abhigacchadu a-jjivam 
nan-antaridehi lingehim. 

ākāgādīnām evājīvatve hetūpanyāso'yam. 

124. āgāsa—kāla—puggala- 
dhammādhammesu n'atthi jīva—guņā, 
tesim a—cedaņattam 
bhaņidam, jīvassa cedaņadā. 

ākācādīnām a-cetanatva-sāmānye punar anumānam etat. 

125. sukha-dukkha-jAnana và 
hida-pariyammam ca a-hida-bhiruttam 
jassa na vijjadi niccam 
tam samana benti a-jjivam. 

jiva-pudgalayoh samyoge’pi bheda-nibandhana-svarîipàkhyinam 

etat. 

(') 126. samthana samghada 
vanna-rasa-[p]phasa-gandha-sadda ya 
poggala-davva-ppabhavà 
honti gunà pajjayà ya baha. 
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127. a-rasam a-rūvam a—-gandham 
a-vvattam cedaņā—guņam a—saddam 
jana a-linga-ggahanam 
jivam a-niddittha-samthanam. 


atha ... jiva-pudgala-karma-cakram anuvarnyate. 
128. jo khalu samsara-ttho 
jīvo, tatto du hofdi] pariņāmo, 
pariņāmādo kammam, 
kammādo hodi gadisu gadī, 


129. gadim adhigadassa deho, 
dehādo indiyāņi jāyanti, 
tehi du visaya-ggahanam, 
tatto rago va doso vi. 


180. jayadi jivass' evam 
bhāvo samsara-cakkavalammi : 
idi jiņa—varehi bhaņido 
an-Adi-nidhano sa-nidhano va. 


punya-püpa-yogya-bhüva-svabhüvákhy&panam etat. 
(9 181. moho, rago, doso 
citta-pasado ya jassa bhāvammi 
vijjadi, tassa suho va 
a-suho và hodi parinamo. 


punya-püpa-svarüpükhyüpanam etat. — SC 
132. suha-pariņāmo puņņam, | 
a-suho pavo tti havadi jivassa : 
donham poggala—metto 
bhavo kammattanam patto. 





C compendio di eius donet | — 


— 


оза ааа e, etat, 
133. jamha kammassa phalam 
- .visayám phasehi bhunjade niyadam 
jivena suham dukkham, 
tamha kammani muttani 


mürta-karmanor a-mürta-jiva-mürta- Aen ca bandha- 
prākāra-sūcanēyam. 


134. mutto phasadi muttam, ' 
mutto muttena bandham anuhavadi, 
jIvo mutti-virahido 
gāhadi te, tehi uggahadi. 

puņyāgrava-svarūpākhyāpanam etat. 

()135. rāgo jassa pasattho, 
aņukampā-samsido ya pariņāmo 
cittamhi n'atthi kalusam, 
puņņam jīvassa āsavadi. 

pragasta-rüga-svarüp&khyüpanam etat. 

186. arahanta-siddha-sadhusu 
bhattī dhammammi jā ya khalu cetthā, 
aņugamaņam pi gurūņam 
«pasattha-rago» tti vuccanti. 

anukampü-svarüp&khyànam etat. 

187. tisidam, bubhukkhidam và 
duhidam datthūņa jo du duhida-mano 
padivajjati tam kivaya, 
tass'esā hodi aņukampā. 

citta-kalusatva-svarūpākhyāpanam etat. 

“188. kodho va jada mano 
maya lobho va cittam āsejja 
jivassa kunadi khobham 
«kaluso » tti ya tam budha benti. 
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pápágrava-svarüpákhyünam etat. 
139. cariyā pamāda—bahulā, 
kālussam loladā ya visaesu, 
para-paridav-ayavado 
pāvassa ya āsavam kuņadi. 
pāpāgrava-bhūta-bhāva-prapancākhyānam etat. 
140. saņņāo ya ti-lesà 
indiya-vasada ya atta-ruddani 
nanam ca dup-pauttam 
moho pāva-ppadā honti. 
samvaràkhyanam etat. 
(9) 141. indiya-kasaya-sanna& 
niggahida jehi sutthu maggamhim 
javat tavat tesim 
vihiyam pāv—āsava—cchiddam. 
sāmānya-samvāra-svarūpākhyānam etat. 
142. jassa ņa vijjadi rāgo, 
doso, moho уа savva-davvesu 
ņ'āsavadi suham a—suham 
sama-suha-dukkhassa bhikkhussa. 
vijesa-samvara-svarüpükhyánam etat. 
148. jassa jadā khalu puņņam 
joge pāvam ca n'atthi viradassa 
samvaranam tassa tada 
suhásuha-kadassa kammassa. 
nirjará-svarüpá", 
() 144. samvara-jogehi judo 
tavehi jo citthade bahuvihehim . 
kammanam nijjaranam 
bahuganam kunadi so niyadarp. 
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mukhya-nirjará-k&ranópany&üso'yam. - 

- 145. jo samvarena jutto 
app-attha-pasadhago hi appāņam 
muņiūņa jhādi niyadam 
nánam, so $amdhunodi kamma-rayam. 

dhyàna-svarüpübhidh&nam etat. | | 

146. jassa na vijjadi rāgo 
doso moho va joga—parikamme, 
tassa suhásuha-dahano 
jhanamao jiyae agani. 
bandha-svarüpükhyünam etat. 

(5 147. jam suham a-suham udinnam 
bhavam ratto karedi jadi appa, 
so tena havadi baddho 
puggala-kammena vividhena. 

bahir-angāntar-anga-bandha-kāraņtkhyānam etat. 

148. joga-nimittam gahanam, 
jogo maņa—vayaņa—kāya—sambhūdo, 
bhāva-ņimitto bandho, 
bhàvo radi-ràga-dosa-moha-judo. 
mithyātvādi-dravya-paryāyāņām api bahir-anga-kāraņa-dyota» 
nam etat. . 
149. hedn caduv-viyappo 
attha-viyappassa karanam bhanidam, 
tesim pi ya ragàdi, 
tesim a-bhavena vajjhanti. 
dravya-karma-moksa-hetu-parama-samvara-rüpene bhāva- 
moksa-svarüpükhyànam etat. 
() 150. hedu-m-abhàve niyamà 

| jayadi nanissa asava-nirodho, 

āsava—bhāveņa viņā 

jāyadi kammassa du ņirodho. 
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151. kammassa ’bhavena ya 
savva-npü savva-loga-darisi ya 
pàvadi indiya-rahidam 
a-vvabaham suham an-antam. 
dravya-karma" parama-nirjarā-kāraņa-dhyānākhyanam etat. 
152. damsaņa—ņāņa—samaggam à 
jhanam no anna-davva-samjuttam 
jāyadi ņijjhara—hedū 
sa-bhava-sahidassa sadhussa. 
dravya-moksga-svarüpükhyànam etat. 
158. jo samvarena jutto 
nijjaramano 'dha savva—kammāņi 
vavagada—ved—ūusso 
muyadi bhavam tena so mokkho. 


B — (MOKSA-MARGA) 


mokga-mārga-svarūpā”. 

154. jīva-sahāvam ņāņam 
a-ppadihada-damsanam an-annamayan 
cariyam[ca] tesu niyadam 
atthittam an-indiyam bhanidam. 

8Yà - Samaya - para - samayópaádàna - yyudása - purabsara -karma - 
ksaya-dvarena jīva-svabhāva-niyata-caritasya moksa-mārgatya- 
dyotanam etat, 

155. jivo sahava-piyado 
&-niyada-guna-pajjao 'dha para-samao 
Jadi kunadi sagam samayam, 
pabbhassati kamma-bandhado. 
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Jl compendio dei cinque elementi 99. 
: para-oarita-pravrtte-svarüpi?, - 
156. jo para-davvammi suham 
: a-suham rāgēņa kuņadi jadi bhāvam, 
so saga—caritta—bhattho 
para—cariya—caro havadi jīvo. 


para-carita-pravrtter bandha-hetutvena mokga-mārgatva-nige- 
dhanam etat. 


157. «asavadi jeņa puņņam 
pāvam vā appaņo 'dha bhāveņa 
so tena para-caritto 
havadi » tti jina paranti. 
8va-carita-pravrtta-svarüpá". 
158. jo savva-sanga-mukko 
'n-anna-manpo appano sahāveņa. 
jāņadi passadi ņiyadam 
so saga—cariyam caradi jīvo, ` 
guddha-sva-carita-pravrtti-patha-pratipādanam etat. 
159. cariyam caradi sagam jo 
so para-davv-appa-bhava-rahid-appa 
damsaņa—ņāņa—viyappam 
a—viyappam caradi appādo. 
nigcaya-mokga-mārga-sādhana-bhāvena pūrvoddigta-vyavahāra- 
moksa-mürga-nirdeco'yam. 
160. dhamm-àdi-saddhanam 
sammattam, nanam anga-puvva-gadam, 
cetthā. tavamhi cariyā, 
vavahāro mokkha-maggo tti. 
vyavahūra-mokga-mārga-sēdhya-bhāvena nigcaya-moksa-margd- 
panyāso'yam. 
161. nicchaya-nayena bhaņido 
tihi tehi samāhido hu jo appā, 
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na kunadi kimoi vi annam 
na muyadi so mokkha-maggo tti. : 


ātmanag cāritra-jdāna-darganatva-dyotanam etat, : 
162. jo caradi nadi pecchadi - 
appāņam appaņo aņ—aņņamayam, > 
so cārittam ņāņam | 
damsanam idi nicchido hoti. 
garvasyātmanaļ samsāriņo mokgs-mārgārhatva-nirāso'yam. 
163. jeņu vijāņadi savvam 
pecchadi so tena sokkham aņuhavadi 
idi tam jāņadi bhavio, 
a-bhaviya-satto na saddahadi. 
dargana-jūāna-caritrāņām kathamcid bandhba-hetutvòpadarga- 
nena jiva-svabhavo niyata-caritasya saksin moksa-hetntva- 
dyotanam etat. 


164. damsana-nàna-carittà- 
рі « mokkha-maggo x tti sevidavvàáni 
sādhūhim idi bhaņidam ; 
tehi du bandho va mokkho vā. 
sūkgma-para-samaya-svarūpākhyānam etat. 
165. a-ņņāņādo ņāņī 
jadi maņņadi suddha-sampaogādo 
havadi tti dukkha-mokkham 
para-samaya-rado havadi jivo. 
ukta-guddha-samprayogasya kathamcid bandha-hetutvena mok- 0222. 
Sa-mürgatva-nirüso'yam. МАИ 
166. arahanta—siddha—cediya— 
pavayana-gana-nàna-bhatti-sampanno 
bandhadi puņņam bahuso, 
ņa hu so kamma-kkhayam kuņadi. 


IL compendio dei cinque elementi 125 38 


sya-samayópalambbábhšvasya rágaika-hetu-dyotanam etat, 
167. jassa hidaye 'nu-mettam 

và para-davvamhi vijjade ràgo, 

so na vijanadi samayam 

sagassa, savvágama-dharo vi. 





rāga-lava-mūla-doga-paramparākhyānam etat. | 
168. dharidum jassa na sakkam 
citt-ubbhamam vina du appanam, 
rodho tassa na vijjadi 
suhásuha-kadassa kammassa. 


r&ga-kali-nibcesikaranasya karaniyatvükhyanam etat. 
169. tamhā ņivvudi-kāmo 
ņissango ņimmamo ya haviya puņo 
siddhesu kuņadi bhattim 
nivvanam Lena pappodi. 


arhad-ádi-bhakti-rüpa-para-samaya-pravrtteh sáksün-moksa- 
hetutvābhāve'pi paramparayā moksga-hetutva - sadbhāva- dyo- 
tanam etat. 

170. sa-pay-attham titthayaram 
abhigada—buddhissa sutta—roissa 
dūrataram ņivvāņam 
samjama-tava-sampauttassa. 


arhad-adi-bhakti- mátra-ràga -janita - sáksán- moksasyántaraya- 
dyotanam etat. 
171. arahanta-siddha-cediya- 
pavayana-bhatto parena niyamena 
jo kunadi tavo-kammam 
so sura—logam samādiyadi. 
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—— — castra -tátpáryópasam- 
baro'yam. ` 
“172. tamba ņivvudi-kāmo 
| ragam savvattha kunadu mà kimoi : 
so tena vlIda-ràgo 
bhavio bhava-sáyaram taradi. 





: 173. magga-ppabhavan-attham 
pavayana-bhatti-ppacodidena maya 
bhaniyam Pavayana-sáram | 
Panc-atthiya-samgaham suttam. 


P. E. PAvOLINI. 


Firenze, gennaio del 1901. 
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TRADIZIONI STORICHE DEI MENSA 


I Mensa! sono una popolazione a lingua tigré, a costi- 
tuzione aristocratica, stabilita sui monti che dall'altipiano 
eliopico, soleato dall'Anseba, van digradando verso la costa 
marittima. Popolazione molto ristretta, ma sotto vari punti 
interessante. Già durante il breve tempo, in cui fui a capo 
del commissariato regionale di Cheren, essa aveva richiamata 
la mia altenzione; peraltro i miei studi sarebbero rimasti 
assai incompleti senza il prezioso ausilio trovato più tardi, in 
occasione d'una mia escursione fra i Mensa, nel sig. C. A. Ro- 
den, della missione svedese di Gheleb. Al sig. Rodèn e al suo 
assistente indigeno Taualda Medhin, sia per testi formilimi, 
sia per cortese intelligente assistenza nell’interpretazione, sono 
lieto di manifestare qui la mia viva riconoscenza. 

I testi che qui pubblico sono nell'armoniosa e quasi sco- 


1 Sui Mensa v. specialmente Reise des Herzogs von Sachsen-Co- 
burg-Gotha nach Aegypten und Land der Habab, der Mensa und 
Bogos, Lipsia 1864; Denis de Rivoyre, Au pays du Soudan, Bogos, 
Mensah, Suachim, Parigi 1885; F. Martini, Nell'Africa italiana, 
Milano 1896, p. 323-329. Il Kretschmer lia dato in tavole ad acque- 
rello le forme e le fisonomie dei Mensa: a Mensa potrebbero anche 
attribuirsi le fotografie dei Maria, sludiate dal Virchow, Zeitschrift 
für Etnologie, 1878, impossibile essendo -- già il Munzinger lo di- 
chiarava — di distinguere pei caratteri esterni un Mensa da un Maria. 
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nosciuta lingua tigrè: sono i primi testi in tal lingua che 
veggono la luce in Europa. Essi comprendono le tradizioni 
dei Mensa sulle loro passate vicende, escluse quelle a noi più 
vicine. In tal modo, all'importanza filologica, che assai grande 
mi sembra, si sposa un certo interesse storico: è la prima 
volta che tentasi la ricostruzione della storia d'una delle tribü 
della zona nord-est dell'Etiopia. — Faccio seguire, sebbene 
si esca dal campo delle tradizioni storiche, il testo esatto di 
` quella leggenda della < figlia del re » che il de Rivoyre aveva 
preteso di farci conoscere, gabellandola come un autentico 
ricordo di Guedit, di Lalibala, di Na'akueto La'ab: già il 
Basset acutamente aveva spogliato di molte strane amplifica- 
zioni il racconto di quel viaggiatore, ma questo mio testo 
ridurrà nei veri limiti siffatta leggenda cui tutti van tolti 
gl'inorpellimenti, che la avevano raccomandata all'attenzione, 
abbastanza scettica a dir vero, del Perruchon !. 





Il territorio dei Mensa è determinato a est dai ripidi monti, 
che, con rari valichi, si adergono sulle lande del Ghedghed ° 
e dello Sceb, ove co'Mensa s'incontrano le tribù del Samhar, 
come gli Ad Ha, i Uaria, i Mashalit, gli Aflenda, e quelle del 
' Sahel, come gli Ad Temariam, gli Ad Maalum e gli Ad Tsaurà; 
a nord dal fiume Lebca, che, risalito dalla sua confluenza 
con l'Obellét, lo separa dal paese degli Ad Temariam; a oc- 
cidente- dalle terre dei Begiuc e delle tribà agaw dell'Anseba, 
parlicolarmente de'Sucuneiti e degli Ad Zamàt; a sud dal 
Dembesan e dalla splendida conca del Maldi, dipendenze dello 
Hamasén. Oggidi in via di diminuzione, i Mensa ascendono 
a poche migliaia di anime e son divisi in due tribù, i Bet 


!* De Rivoyre, op. cit., p. 223; Basset, in Bulletin de correspon- 
dence africaine, Algeri 1885, p. 353; J. Perruchon, Vie de Lalibala, 
Parigi 1892, p. XXIII-XXIX. 

* Quando trattisi di nomi la cui forma sia già consacrata in atti 
e documenti ufficiali, a questa mi altengo, anco se inesalla: altri- 
menti, come pure pei nomi di persona, dó la trascrizione rigorosa, 
che, del resto, quasi mai in tigré si scosta dalla vera pronuncia. 
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Ebrahé, abitanti verso nord, con capitale in Gheleb, e i Bet 
Sciacàn, alquanto men numerosi, con capitale in Melhàb: i 
primi suddividonsi nelle frazioni degli Ad Hafarom, Ad Ga- 
brés, Ad Ailài, Ad Bulà, Ad Abghelài e Ad Abbazà, i secondi 
nelle frazioni degli Ad scium Tenseóu, Ad Uare Sab, Ad 
Zarit e Ad Heblé. — I Mensa non figurano in nessun testo 
storico finora pubblicato: assai ardua impresa è perciò 
quella di tracciarne il passato. La tento, con l'aiuto delle 
tradizioni a me note e di scarse notizie indirette di fonti 
stampate. — Antichissimamente il territorio — se non pro- 
prio quello dei Mensa, su di che non potei accerlare tradi- 
zioni, almeno quello adiacente verso ovest — sarebbe stato 
occupato dai Baria: a questi sostituironsi genti d'Abissinia. 
In età non precisata, ma, secondo le genealogie, verso la se- 
conda metà del secolo XIV, invasori di razza saho, verisi- 
milmente risalendo il Laba o il Lebca, si sarebbero imposti 
a tali genti, le avrebbero ridotte in condizione servile e avreb- 
ber costituito un popolo, di cui essi erano l'aristocrazia, po- 
polo al quale avrebber dato il loro nome di Mensa: un altro 
lor ramo, procedendo oltre, avrebbe costituita l'aristocrazia 
dei Maria. Per qualche tempo, nel secolo XV, avrebbero 
forse subita, sia pur in modo indiretto, l’influenza dei Fungi. 
Dvpo, passarono sotto l’Abissinia, senza dubbio compresi nella 
provincia chiamata Canfila o Canfilla dai viaggiatori porto- 
ghesi della prima metà del secolo XVI (Alvarez, Bermudez), 
sia che tal nome abbiasi a rintracciare in quello d'un monte 
appunto al confine sud-ovest dei Mensa, sia ch'esso conser- 
visi invece in quello d'una ristretta zona a sud e a nord del 
Lebca, dalla confluenza coll'Obellét alla foce. Conobbero gli 
orrori delle incursioni delle soldatesche somali di Grai, che 
devastarono il convento di Dabra Sina, fondato su territorio 
Mensa e poi rifabbricato. Probabilmente, per le confusioni 
derivanti dall'invasione dell'imam e fors'anco per la subdola 
politica del bahar nāgāsi Yeshag, poterono conservarsi per 
qualche tempo indipendenti; ma. nello stesso secolo XVI, gra- 
zie a loro intestine discordie, furono risottomessi. Certo ub- 
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bidirono a re Susenyos, che molto rafforzò la potestà del 
suo reame fra le tribù del nord, e al quale la cronica di 
abba Tino ricorda pagasse tributo e mandasse doni pur il 
capo della lontana provincia di Baqla. Da re Fasiladas ebbero 
il riconoscimento ufficiale del lor capo col titolo di cantiba ;_ 
ma intrighi fecer sì che tale riconoscimento, toccato a entrambi 
i capi delle due tribù, fosse causa di non brevi convulsioni 
civili. Dopo non molto, con essi urtavasi una frazione dei Bet 
Asghedè, che migrando da Nacfa verso sud veniva a fondare 
la tribù degli Ad Temaviam; d'onde accanite e cruente lotte 
per il possesso di terre della bassa piana a sud del Lebca, 
lotte durate per secoli, assorbendo quasi intera la vita poli- 
lica dei nobili di Gheleb e di Melhàb, e certo assai maggiori 
di quelle, che, forse nel tempo stesso, forse già prima, eransi 
accese fra Mensa e Ad Zamát per il possesso di terre verso 
l’altipiano. Alla fine del secolo XVII, col sorgere della dina- 
stia Balaw del Samhar, i Mensa dell'egemonia abissiia pas- 
sarono a quella di Archico, di cui già il primo naib inve- 
stiva un loro capo, spinti ad accettare la nuova signoria non 
soltanto dalla vicinanza dei luoghi e dalla necessità di con- 
servare gli sbocchi del Samhar, ma anche, secondo ogni veri- 
simiglianza, dal fatto che i Det Asghedé, cui appartenevano 
‘i loro nuovi rivali, stringevansi all'Abissinia. Questa peraltro 
dovette riprendere in breve il sopravvento, conservandolo fino 
alla seconda metà del secolo XVIII, quando, indebolita dalle 
guerre de'suoi ras, vide malamente battuti e scacciati da 
Gheleb i suoi capi, scesivi a riscuotere il tributo. Forse al- 
lora i Mensa nuovamente subirono l'influenza dei naib di 
Archico. Nella prima metà del secolo XIX, furono da Ubiè 
riconquistati: più tardi, passarono ai Turchi, agli Egiziani, 
un'ultima volta agli Abissini; infine, circa dodici anni or sono, 
si posero sotto la bandiera d'Italia. 


Asmara, febbraio 1901. 


Conti Rossini CARLO. 
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A RAADI AS MWAJ z han hA. : ñZ-?9 : QÇ : 19" 
(° : GAP = he], : Т 4.0, 1 Лао А з Ьл * 0: АЙЯ” 
Ф: доу : А77. ANECA AN AAPP: ALAN: T 
ñan = pA9: mA hà TE LAP = hth PAo: 
ot: At: Aë: Alont: An: uh: (ën a gid 
A? ORD9"5, : T : ATO: AA, : AN: ATO“: ORT: 
MIgA : am A ho- : BT : AEA : hoff + 5g, : ATIE 1 
Тас“ з EAAO: i UE. : AO: ToO-A : ATiO-a72? : ¿.P- 
C: grip, : dioe EP A з Ла 5 OMA : 91: 
A00€. : AL + AM + 774 > x AAE: PE: APOL: h 
AA : Ag" he : dl: E nC APA + APON E bA + D $. 
9? : Uf 1 £0 : Q3 : h9"A : £9" : (GAP s OU: : AN : 
9%: h,ünfl : AF : АЛА : оо А : ооу : соъ" : 
(bà*7" : AA : Uf : h1P- IVA + ACE: AP s m 
hE! PEC: NP : 2-05 ° ANE ULIT: АТАЙ з (b 
A 3 09" : &rARZP : A714 ° hh" + А з ЛАЙ 
4: £hfla- : ANT : hg?a cov? £A : d: 9? PC : 100 
PA: KAC: ANIAN: Zl s OA, : TH: : Ad?" : m9» : 
йа» : h0£.9" + AA : A&*IC : ‘AN + 9° һйа-:Д 
0 : (IP £9" : 007.9? : anl“: OAL. A9" (1A : ch 
+ : (Có 8: : Ad: 002: : WT : TUCA : £C : ¿91 : 
оу Р.А: ФАРС: АРАН: йа в 

NYA: DE: AI MAN: MAL. з дол + Af: 
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10. : ОЛ. з ОАЄ, : ОФ: ЛАА з од. = DORN: 
9] yh : Let : ACE : Acl: AT S hA E: LA 2.70 : 
MALANG. : DAL: UNG NETE DHEK: ANGÈN: LAT: 
h ñ hy: hfl: ñ ZT : оо : А97: АЉ? : A: GRA 
Ф: 14.72: АС: ЙҰаз: һАП:?220Е: Ел: һоомтд рі: 
nF : fl&«h : 7224 NNAM = 00: : Uf : AT : evdenc : 
WAL AT RTE 7: 1° AA bA S OC : HCAZT HF 
77. : Лес : со + 19° : А09 : PIR: d: AD: 
DAT: FATA: ATOM: deli 207 : AF : PPh: ANA 
9 : 0A2£CT : Wr EO : 090 : "Ih. A : ОПФ ас: 
hy, : 0d: HhàsÀ AT: haf : 4.70: ПАЛА : ҺА 
БОТАЙ, SL: AT Ark: ñeg°nu: : E AF: ON: Oh 
Пл х (ле = Ае, Ue: bhe EAS: An: OE: AS: 
Oh fih?P? : MANC: AS : bz: be = NIENS : òP 
п: ThA : Uf i FILE : hA : MPAP : AACN 
Ф : ль ПАА? : hl: °1, : 0£,U : °7: nz gg: 
A10 £A : Anev-0 : TE : n9" : AS : dh e : 00 : ЪА = 
hie : A10 £A : An9"0 i Oh : E : (10A : hd > U 
bb: äng: ódü : "2505.A : (6A? : há9"00m-: ^ 
A: = O hA f, i yD : hd: DARE : 05 C : О ᷑“ 
n: E Embe: оо ей: Ад = arrhZ s on2? : T 
па: 19 : OE > DAT : AT?TT : EAE : DE: 07Ke 
£ : mhSh : (T : h B hF y >: TARĀD: * N9£AE : de : 
ас : MbT : h ñ hF g g, 1 h 2 Пао : HOT: OPA 


21925 


52 Tradizioni storiche dei Mensa 





Py : CT : hz з ПС : 9?&C : 46A£ : mem : 
00,4. : bA = NPA 2010 = Ol : AC : Ug : NTE 
00, : OPA : ЛАА : ATP : Gong: : OHChT: AC: 
АТАУ + дпа» s oc: nrbe : nc zt : 97 : A02 
LA: AP: DAT : AA107 : AT : 05. : TZ с oh 
"rbO E. : 0n » "2h. : 2e : оо з А АЕ А39. : 
0С: 904 : ЯТ = 

oh7-:0g : 0p : IMAA | UNNAD, : O£AT : 0s 
£T : adr h4 AA : DAF * 0UfDAÓ : AU: AT : UA: P 
I OFPRA : OAS. PT: TA : FLAT + TIE ap a Fe x 
OT : 9757 :9€0 : 17" : TCO: ATIC: APT: ch 
A : m : 00: : ££ : dCP?:?"-:n990:72 
CT : EAT : Uflg DNFENL : LAT Талай: ог. 
£: DUE, : DA. s a-Fnndá : NG: DUMEH, : 
гй? = 

T9"nhÀ : UMAR : DARI OUADAA : 1-9°П%А : 
ФАР:ФЯФПЬА: ТПой: ФАР 0702 * Т44-: 44, 
ПЬА: ФАР: аҒһ4.: ЛАА : А0, : айда: о 
17! OTAZA | DALTE : DAL = MAh: OPA : 7-0 
£o o CL: OCH E: gi: oC äm s h9"A : n 
aw 1 7010, : 208: AAT: ditt: QR S des RAM : 
961 ФЯ, : DA * hl + USE : OL: hU“: IPA: AAN: 
T¿¿¿ : 009: : LINA * he’! PIA E! DAT: 7 
NB : FIAD : ЛАО" : (LAP9" = MARAT ADAS. + A 
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AT : U^? : Tc: ho: ONE: AED : 0E : T4 9? 
ToA :T : aA : AE Bh : OU : "hA : AT : ДИЯР): 
PIT RIO i DIA s 

IDF i AL AT : THAT ; аты. 

АЙЛ: 0ле : А.Ъ.0:9 : ПАЙ: АТЕ: 6:04 :: 

Фао%` (0$. ; hE: : АЛ: ПА : diac REE s 

02 : ОЛ" : НЗС : Е: ољ: ҺА з 

AMAT 1 A 1 PALA 1 AN : ОЛ : ihe 


ATIL T h4-9" hA * DAS. 0404" hA : A8: 
£ : DAE. i ODRAS;FE : Th4.9" hA : 04h? : DAS 
P: mA f. = ПСО, : ЛА : DAE : DENAĀ, * содахо : 
DAF. * 077,2: EAT : 0f: Ou 90: : OA f. : O F. 
AT : ATLC : HEC : DAR : 040A : NPA : aT 
Pika +: «hn : oA Tid? : 0A: 005: : DA. 1 00 
f(- : доо; : 001,7 : ао дао е: : DARE: : oo: 
DAF = 

dz: 0£ : hrbüg : ódü9"ToA : T: : zT : 6.5 
P: MALE ODGOGAD: hz: 04,409? : DAR i hét? 
9° : 7. : OTA + MAL. $ oht: lË: OAS. i 
oZ : 0C : ¿0. : GA 8. $ aC : £f, : TCP: AL: 
17: WroZÁ 5 Od 4-075 ° 14,599: MAS. i hd: 
q:hn : 0UA£: : 04-097 : DA. i 7-9 : Tn : 05 
lh : 0-059? T : OA£. : «hàn: Ang : DARE os: 
an ha 8: : AF. : 049" TT : AE en * ФАРС 
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Та4лһ,: 08: : rEOg : 06p07"f»A : d: E Tādas, : 
76 : 7199" : DAP. i шл, з: "2 9" : 9" Z. : yo Z. : 0 
ат]үат{; : (DAP. i Amz: I: 9299" : DA F. £72 : 71 
(97? : $9" Z- : DAE. i D(9"Z. : 10 : "2C 99? : DA £. 10] 
2:91:99 : 00, : enz. : MALE Mmg: EA wA 
£. i DEA : in 19" : OA. : G5 19" : FAA : DAR. 1 
¿mban : (AC: DAF. E 0MAC: hEoh: MINT: MA 
£. i AED : AA : DT : MAC: GALE MINT : 
APE : DA DAL = 

AAC + GE: : avjjav(; : (> DĀ?AC * 005. : DAP. E D 
0415. : hà 1£, 78 : DAF : TEC : Uh : MAL i Oy 
ФА: 00,25: ОПАЙА: ОАЫ 

Kh7% : өРг: (14,999: фЯ99: 45: An9"9, : 1 Z- P. 1 
dh APA : DAS £ 00€. £ : $17: DIINAA : MAN, 
NDARI DITAKA Afich : mA 9. : QM B : T9" 
WA : OICAT : 7170709" : AF. i 7-79 92" : AI 
hd: DAL 1 OM B hb : Te)( ër: DARE. : 079" A : 
ПТА : 004 19° А ! VALI MIPNDA | ALIDA : 
OTNCPĪA * DAR 7 OAEPĪBA * UIT : 271 : 03 
NAPRA * DA£. : 074019" ToÀ * Ul Ad, : DA F. $ MICA, 
Tra : DAE. S 00n€A : (eZ £ : DAP. s 

£777 : 00: Пе, 2.9, : Ah : Az" : AT : 899 1 AC 
10 : 07 : APA + C171: 085 : 1652-6 : 0-2 : (55:7 
T : 4C 1 T 2 AUS 1 AA * (PA : Un : AES AA 
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ÀA AFTER : dam E UT: : UC: AIL: APA ? 9"F : U 
C£: o2: : ҺСПО:ПФА: АЖА: АЗР-: Lä: 975 : 
MANIA : Amon E Amt: MANA € (BÀ © ONPA * 
ThAA'T : 02? : MAP? : A777 > 19% = 019” : 19% : 
heard : Wi: PZA + hE: O°: FA: heh : ao” 
Ab AE: һе: АЙЛ. s 00740 : (14 C + Al : AEN 
C: ñho- = ODLZ.Z + SEN : RT : hb: vf£9" :ThZor : 
NANE : H7%T0-: DAI- ANN: ANAP PER : NA 
w- : uk: On: oh: Aë: PANT: CET : ADR : 
Alb: mgh = 

APL: ML: ACL: KFIN: E E DAPE : hñA : 09) 
090: : Фос: ОЛЙ: OA. i ФДЛ : 079.09, : DA 
Li 0039.10, : 4£A£ : 22,0: 009° 9,0 : од. : O 
07° 9.0 : MAD : AG : UAm- : 9": 04 AE, : 071H05h : 1 
APEP AN: OG: OAN A: 2 = тпай * Th 
4.9" TA : 045 : ао; 99? : DAE. : 0h49" 15A : 10 
¿n : ——— 
ORhhé.A£. : DAF. OTNIIDA : AEén : Om A * o 
mi: DALE Oh 8: Zh WIENS: ESEC з ОТП ғ Ф 
hh : 0248 7-h : 91C71,) : DAP. : oh EQ? EEC : 
t0 : NAPE: MAL! MINAN: UNEA: ogfrzT : 
DAE. i OUf-Eh : hA £ : 5240, : ФАНИ, : VAL: MLA 
I : Пее: : CAE E DA Anh : omo E : DAR = 

09 &A, : jon Z. : AOCA * hd omm: DAS I OT 
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4.997) : ehifA : O9 AR, : 001,5 : DA f. i ДА з 4-05 
7: DAR. i OT 04.097 : dilA: Dh : PC : DA 
£. ihi: hehb : DE CUA : 017 0f : DAE : DAE, 
Ch : T h4-c97) : C : DARE: OT 4-07 : «Tn: A 9. 

"05 £: : Dg: : A, : amy : pa : Oei : DA 
£1 Dvd : Th. : ACA : DAE E Oh : AO-À : 
Uf. : (FA : OE 7£: : DAR. 2 (FA? TEC : 042.0: : DAR. i 
OV 2- E: (lA: OAL: ONA: EA ? PALI DOEA: TP: 
MAL TZ: : (EA : DAE. 1 DOTA ° TL. + DAS = 

АЙП: ANT: DANAD * DAE. : oUADAO : 1-9? : ATI 
H:DAKI OY” + AM : Эг: DAS, i aga : 
а Ф : 17111, : DAE. : Do2 : A701, : A : 081,5 : 0 
Eh, : Off-7” : АЙН: а 8 £ : Dh Po : DAP. * AF 71177 
1ı DAS, i OH + KITA: OICĀST : 0UA AA : 02 
NC: DAL i DRIVA hE: DAL. i Ohm: Kyt 
A :0Plhh : DL: MAA: DAR $ MITA NLL: m 
hf : DAR 3 0087€ : 167.£ : DINA: DAL : m] 
£4 : ELA + тайт}: 010,A : PAS. OETA + hh 
CAL! MANI! ONT: MALE MANI: COLA * fi 
N: ODpOR: : 05,5459" : DAE. : 

NEAT + OL 067 : ОСА: Фе: од, т 
MANCL ® PLAN! AAMAL : DAL E DAAE : ynt: 
DAR i OVAT : (7 £775 * DA ī ОПТ : AA 
a»Ag, : DAE. i ORAoPAE, : U1"? * DAP. = 
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VATI | OL: AAMSE, 1 AOLL NAM + соул + ih 
LAT: APTA: Oh S ATE: A199 27: Adhus : rupem] : 
ПАЛ, IENE: OCH: At s од”: А: МП: Л 
Һй4- AT : Aacaom : or: neg ИСА, Т: Ад. MR 
hf = DI: Ufo i ATA 1: 71, : av hh! (bam : 997500 : kan p, 
TAA: MAH: TA: Abi MATA: TRAH: an 
ahh i Lë s ONT: (T: Aà7P-: KAONE: ANA: fb 
Tt: Attu- : AE: AER: Atten: An08: Dië-2n rh 
PA * flDA : hÀ : Ach : £C : av & : 9*7 : "H0 з ЭФ 
де: 0: АСА = ФЛ: А0 2 06 з дса з ле з ВЕ: 
оет : ПФ 299, ААТА: А: АФ : 1€ = 
VE: Ue: AN : ñ hu: : AT : 05.: 19? : AF : AA : h? 
ENS : 0 : 2A : 279 : Th“: h2. : hñ : Of. hy : 
ATE. ° dllî EO : HCA CT : AS : onrEng : 0ФП: 
MAKA AIA TEAS NAK IUETE : 0 Fd: 
дате" з Ф240 з (bA : (bao 5 NGANG: BPA: "255 
A UE EA: AT: DERE : uchuT : (beh : TF + A 
A i fe: OPE i MAL : d E (bao s DP: Uf: n7" 5A 
AT: Ah€5.: AT : pb? : nchsT : Ava: n275 : 9 
й: : (bà î EPG + by : d: h2:: h A : 78.7 : (a, 
h : n tg : dn: "2h.A E bie = ОЛА : 12? : (bh : 
hA : Uf. : NAMA : NGANG : BPA: MAKA : NI°NA 
dr Lëtz gär: fré: AT: Ahl: ARAL : 0 
Һс: FD ° NAP : AT: AMAT’: ThE : OUR” + hl : 
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BANT : 712-40 : Ael : (pc 0- i OUT : bheg : A 
qı NLNE : nc^T * A. (biz: omne: in: oth 
FA : P7: 415: ho95: DAD E 28:9" : 0999 1 е: Ай: 
I”: AIDA : IDA : TT : av ppavt : Ph : P: TR 
hf: bA? + MNA + Pa * h£ : Thor : KE: 
01240 : hn 27 : GRAD“ > 77 : hE: 

077 : £40 : 417: : CNN: OL: NAPL : VA : 
00A. : "1f : 


av^ tà : 9" : (015,72? : hi2 : £9? s oT : nn 
7 ht: UgTE: oT : 2 : AT : AQ : 0A? : A 
497? : (T : 2? : AI FUA 5 08071, :U£ TT : 01A 
п: Т7 = 

057? : ФИ: Аһаз<: А1Һ99С: PT: NASL: AT 
NVA : 0€53. : 9" : hflà : E : Adae = 

Ф 1 : AL ACA : АЛА : ATP : dA : 0A. : 
PLA: ARENT: AT: ANNT: na дас х АУР. + 5n 
A: PRP: AIT : 2$ : An : AZ 3 DOT: A 
C2IF : UT: : .hC A5 : Ol * £A : Do»AA : 08:9 x mg» 
72:hA : AT : AE : ATE : ATTZE : Am : УА = 
OPT: OAT : AACNO : NPE : Dil To. : DARE, : "0 * 

012A : TPP + AZ : f : $T : 22 ff] 5 
Ti LPPE AIP DR AT 9007 : 0C £7) : 008: : 
TA: I ATILA : 0h58 : NCAA EAT: ANA : TAPI ч 
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ФС: СА: Ау: ОЛА : Һ.АФСА: ӨФЯЛ: 
PLAI: KIAPEE PST: Aà: OL: AAS : AME 7 NA 
goe: An: EA = | 

of124T4 : DAP : (Mr : do: 97: C AShC 
f? : DA UCaP? : DOG, : PfcA * A TAE? * DANA : 
A.V RO = 


av^ yb : Cih9? : A, : H9" + 712 * KĀ n?: Allav 
TT: ANZ š O h 8: : Фе : CÓ?" Adh. PEZ H9° 
T: OPEL ° NF : HPT: (LATE : 2hA * MANA: ZE 
fs mey + AA: AACS АФЕЛ А АУЛ АА : 
АПА: АСҒСА,Т 2063 А-Ғ: АФПА: rame T : 0977 : H- 
JEND : ACE. T : TATA: ATA: PET: PTF: 2mm 
9 NT: ATI Cb : 97 : "H0 * AA : 0340 : $85 : 
T'lOarr : 860 : ne : ?P£4 140A 5 ONT : «87:7 
(b: 997 : "Fh : 2740 : "TT FOO"T : 5:05 : hdi : Ac 
£cpeb SAMT: m£0T : AED : 00): БАРС F AP s 
UT: : U: hE: : meDOT : hà E: 9"? : 706: 09%: ат 
&hh : DAbs : AF. fo : OD AD : ATICÉ : dA : 0A 
DA ANEL ORIA + RIA: AMO : 00,0% = O 
АР: ара АУРЫ АҒ ТТИЯЛ:АҒ: АФ: АП 
CET: OATNA- : NI: ФУЛ: Үй: АҒ4һ0%: Ғей0 
ph: 1: TO : hp22T ВАУ: : ATA : TT NI + 
Q72T : Uf : hh ° AMET : hf : Ls ° AMET ° FT 
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NA EBEP = DELEC : PEC: NP: Ah од : Fü 
DT: DAN : AC0-9? : AAT : 00756: "Ir £T т 

DAL: mh: PHA * ÀE А79 з ПАА : 927 :h 
f14 : "FhZ : 9T : AT hz : 7:04 : 205 : n2? : АЗА 
А. 9°: ПА Я: АЙЕ з ААП АЕ: ВА : 09° 
3: Abde: Ach: Eë e At e A3: AA s 0024) : 
(CÓ : CDOT: AIA: TAR: dl OAT: CÓ : IN: 
APE: TAN! МЇ: : 047? EC : AQ : ed : "rem s o 
һа: — — — 
fe: fC0t:2%7dAhF + Did * IDA : 12 з Phi = 
OZ. Dh-ä: Är Wée: 0727.£,: 017£A : 018 : | 
hL a08 5. : dT, : AATTIUA ғ ОА : 0040 : £4 
e: he: ono; : oA": 0A 5 MAAN : APA : dh 
£ : 09? : AT: Dë: Fän: ju: 9°: MAN 
9"h : ANT : AOCC : hfl? : A80 : AhZ ih NAPE: 
h('rl: : ATA * 9"r : bA? 4.040: АЛА: А29 DN 
A: T : ATE: : 02? : £€0 : Alf : 09. : AT : ZA: 
A719" h- : С. з: 097 : ALAE DAN APF: Hh: 
hd: AA: 340 : 24:45 : fidel s 

GLAL : Dg: : 0? F9 P : "ió-n : (nh : "hA * АСО 
T: A5. : 0hh70£ : AO-A5. : ££, : абФ(ый: 2де, 
C:odifā * OC NA! NPA: R9" : 994) f + J 
"TĀ * 0-49. : (0*9? i Aah * dh 5 + TNE : At 
QP: mA TEPE I NA° $ 0DAGOÉ : 270 > na > O 
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hi: f: A03J-T: : 995 : ТОЛА: А: &£9A : 2АЙ : 
ADA AOC: hA. 1 (GA: 0hZ.-€. : n9? : (ATT : АУ. : 
ФС : aA : A77. : 4h E: rmAd : AD: o00AS. : 
ATTO: AM: ALT: ATA: PIA: ОДА ANTE: ATA 
L t LENS RAN hT: KYE: PEAN: DA + DARI + 
AN ALI AT APRC ATAT : ophi: ML. : 
9? : &.C4.(9" : 47 -Aa- s mav240 : NT : T Z£€ 5»: n7": 
RAT pap: An: 0-45. : 67 : 2707" : DAN 
GA: AN: PAL : h T S AFSU.: ATAT : 04h : AT з 
MF : ҮР. 0£0* : Am7"09 : Aic : DAO- : out: A 
MF = NOT: ANO: AN: LAST: AMRAT: AIA? % 
РАР: EAS I AL: PIA : hf: ICI": NU i LA: 
UE : U£- 1 -Af, : ava» : ATFA21? : 0A0 1 (077? т А, 
n7: 2(: PC :(bAP UT: : Uf : AT : 2€ * ФАП: А? 
Ў. : DAT APIA : hiîA : AE : AER : ATP * 02.5. : fl 
Gq ‘lî (bA s DUE : 90:890 : PTA E= Ohi: A 
ALU AN: ALP AT: APR: EMANATI III £ 
P- i (bÀ : hàcf : ATEC : AhEU: : 95 : APAC : TZ 
ds gë: Ap: ANARD з п: 07-9 TCAD = 
Al : Odo : MAL: DATA * PI: OI LL : h 
fid 3 0h70 : AAN: ht ? ATE PTA: AT: AOA: U 
£l : 4.71 : 04A, : DIA : AE? DAD: Oht? 
AIA ANAG : Z. : MAN: 50: OILAL: ОПА: 24 
Аг КАТИ: ef i TC Z- : 0490 : 0A0 5 ev : 07 
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ch? ANA? 09 : ТОТ: oo RAT : 02£A£ 1 An : 
'line 4 : h££. : Allg? : 9"$9" 1 (LA : oh?" : "inu?" : 
WELD: PAD: AFP: MNI° : TANZO-1 ATA : PTA * 
PEP : ANTE : A7IA * AAT ZO- 1 (5A OC : ATA 
£ : Ahh * NIAT: AFA OAT : 07? : SZ : DAORCE : 
Ph: PUET hi EN: LEC: DEAT bA! hh 
$7 : dh) : Uf. : ARA: ehh 


Ahh iTiqe NAN AT: Anert: 
LT: TF: PT: AG: hé? : TAN : O74 + mT : 
A4 :08£ : DAO-À : AT: ACTT 5 

&XEC : 99. C i 91:24h :0,£ : UT ; 9 ; 0-4, 5 


ПАЗ АА: «hà * NT : 05.: APA 9 ORT : 05.5 
P: APNA: ADL: Aht Ahi : ФТА : 69 : АЗЕ: 
фм», # т тўг : äs e HOER geseit + 
hé: A IEP: Ale AKIP: DATEL: UF H1 A, 
1 : 00 1 (bà * DANA : А14 + VE + ATA : ПАС: 
22A TAHU: ANLNU: TOL bAP : ПАПОЙ? = D-E : 
0%1 А4: 2,81 d: Ann: ATTmAT RAL: Ad 
P: UAN : RANI 1 bA * NATA APEI ATNA : hh : 
"iov : Aoa-£h : flà* : nA É : hn : AG : Uf : AT 2 А0 
Po: hf?! DAG: DE: AMY DIE! AMANI 1 Aeg" с 
DTARNO- : hoorhP 7 APC 1 Mont: Ap: ovt : 
4,5 1 (bA + APC : Ufo 1 ATAOL : аА №. 1 (bao 5 Ç 
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0 : Uf 1 AA8. AN hA ALCI 1 (5099? 3 03 
T : dhüm : n9» : 280-1 0-£: : ATZE, * Oh: A 
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Traduzione, 


Storia dei Mensa. 


Zéd e Zebed * furono figli di Ma'awyà Qeros, raccontano 
i Maria. La radice della stirpe dei Mensa è questa. Zebēd 
rimase al suo mare, e Zèd se ne andò entro terra. Un suo 


! Zebéd è la nota Zabid 2.5, la f sali oi» «città delle scienze », 


com'oggi la chiamano in contrapposto alla — ol» < città dei libri », 
cioè Sanaa. Sulla costa abissina, grandissima è la sua fama, il che 
penso dipenda dalla parte importantissima che quella città ebbe nella 
storia medioevale del regno delle Dahlae, il quale dovette senza dub- 
bio esercitare una notevole influenza — almeno commerciale e mo- 
rale, se non politica — su tutte le popolazioni della -costa eritrea. 
Sembra perlino clie Zeb&d serva a indicare non di rado, date le con- 
fuse cognizioni geografiche di quelle tribù, tutta l'Arabia. Si dā il. 
nome di Zebéd anche alle tribù Rasciaida stabilite a sud e a nord 
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ramo generó gli Haranrwa !, e un suo ramo generò gli Haso ?, 
i Toroa *, i Mensa e i Maria *. 


del capo Casar, sebbene esse dicansi originarie de'Beni Rascid, dimo- 
ranti presso Mecca e Medina: anzi, aleuni Mensa da me interrogati 
cercavano in questi Zeb&d, non già nella città araba la loro origine. 

1 Questi Haranrwa sono gli Hadendoa, uno dei principali rami 
della grande famiglia begia. La pretesa d'una comunità d'origine fra 
loro, i Mensa; i Maria ecc. non ha, naturalmente, alcun fondamento. 
Come sia sorta la leggenda, non é facile a stabilire. Forse, la spie- 
gazione puó cercarsi in una vaga reminiscenza di signorie begia: é 
noto come in un trattato dell'anno 831 d. C. fra gli Arabi d'Egitto e 
i Begia, trattato conservatoci da Magrizi, ai secondi si riconoscesse 
il dominio del territorio fino a Massaua. Forse, come già altra volta 
ne espressi il dubbio (v. Di alcune recenti pubblicazioni sull" Etio- 
pia estr. dall'Oriente ID, i Balaw erano Begia, verisimilmente Haden- 
doa o, come il Reinisch ne spiega il nome, Had-end-datwa « popolo 
dei signori », in contrapposizione ai Ki$-end-dawa « popolo dei servi », 
appellativo delle genti di lingua tigrè: i Balaw, oltre al regno già 
noto sorto alla fine del sec. XVII, sembrano, secondo le tradizioni 
locali, aver dominato sul nord dell'Etiopia anche in età molto più 
antiche, e ciò forse è in relazione col trattato dell'anno 831 già ri- 
cordato. — Potrebbe anche ricercarsi l'origine della leggenda in fatti 
più recenti e più semplici, vo'dire nella scesa di varie frazioni Ha- 
dendoa a sud del Lebca, toccando quindi il territorio dei Mensa: 
così è della forte tribù degli Aflenda, che scese nel Sambar da qual- 
che tempo e di cui un ramo è tornato a nord di ras Casar, così è 
dei Uaria, venuti da sei generazioni ecc. 

* Gli Haso sono rozze, ignorantissime e imbelli tribù abitanti fra 
l'Agamé, lo Seimezana e iI golfo d'Adulis. Conservano memoria della 
parentela coi Toroa, coi Maria e coi Mensa e, come essi, diconsi ve- 
nuti d'Arabia: a differenza dei Mensa e dei Maria, parlano il saho. 

* | Toroa (propr. Tor*ut:rá; secondo il Reinisch, Die Saho-Spret- 
che, ЇЇ, p. 295, dal verbo ra'atw « pascere », partic. Za-»*tto + plur. 
~î, cf ar. «| ;) dividonsi in due tribù; i T.dēt Mosē o Mūsē-t 
‘are, parlanti essenzialmente il ligrè e vaganti fra il monte Bizen e 
Saati, e i T. dit Sarah o Sarah ‘are, di lingua saho e vaganti dalle 
falde del Ghedam ai contrafforti dell'Acchele Guzai (Caiacòr, Digsa ecc.). 
Conservano anclvessi la tradizione dell'origine araba e della paren- 
tela con gli Haso, i Mensa e i Maria. 

* Sui Maria veggansi le bellissime pagine del Munzinger, Studi 
sull’Africa orientale, p. 176-217; O. Baratieri, Nei Maria, Roma 1802 
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Mans'üy e Máyrüy, come ebbero divise le sostanze del 
loro padre, lasciati Tory e Hazotày salirono a Haigat 1. 
Dopo, partiti da Haigat per investigare la regione, e dicendo: 
« qual terra sarà migliore per поі? », ѕајігопо а Егоіа 2, 
Come furono saliti in Erota, Màyrüy disse a Mans'ày: « Fer- 
miamoci in questa Erota, essa è dolce ». Dopo, Mans'üy disse: 
« Come ci fermeremmo in questo aridore, a preferenza delle 
due piogge di Haigat *, de’suoi due raccolti, e de'suoi due 
vitelli? ». Egli se ne scese quindi col suo fratello. Dopo, la 


(estr. dalla Nuova Antologia, fasc. 16 febbr., 16 giugno e 1 luglio 1892); 
F. Martini, op. cit., p. 300-310. 

! Haigat é l'antica capitale dei Mensa, e ancor oggi nei canti e 
nell'uso volgare i Mensa amano darsi il nome di « Haigat » o dei 
« due Haigat », se vogliono accennare alla lor distinzione in Bet 
Ebrahè e Bet Sciacàn. Di Haigat (dalla rad. i.a ?) scorgonsi a circa 
due ore a nord di Gheleb rovine di edifizi in muratura, i quali atte- 
stano un grado di civiltà alquanto più elevato di quello attuale dei 
Mensa, oggi abitanti in capanne di frasche. Nei pressi, rintracciansi 
numerose tombe in caverne o, meglio, in buche naturali o artificiali 
solto grossi macigni rotolati dai monti; rito funerario che sembra 
ancor conservarsi per i bambini (per gli adulti, di solito hannosi 
tombe simili a quelle dei Bogos), ma che la tradizione ricorda usate 
un tempo per i capi. Pei Maria, v. Baratieri, 0p. cit., p. 59. Nessun 
frammento d'iscrizione mi venne fatto di trovare: indubbiamente le 
popolazioni di quella zona ebber sempre civiltà assai limitata, e quasi 
di certo l’arrivo dei Mensa fu posteriore al periodo dell’antico fiore 
di Aksum. 

* Erota, antica capitale dei Maria Rossi: la sede del loro capo 
è oggi in Era. 

# I Mensa tutti nei mesi da maggio a novembre dimorano sui 
monti, ove la stagione delle piogge è da luglio a settembre: d'inverno, 
una parte di loro scende nella piana, ove hanno nuovi pascoli, nuovi 
raccolti, ecc. — Al pari di loro, le popolazioni della costa cercano 
di godere della doppia stagione, e talune di esse, come gli Ad Tema- 
riàm, i Uaria, i Meshalit, finiscono coll’aver frazioni proprie miste 
a quelle dei Mensa, il che dà luogo a conflitti di cui taluni più an- 
tichi sono ricordati pur in questo testo. — Il territorio dei Maria 
ha la stagione delle piogge come tutto l'altipiano; e, per la postura 
geografica del lor paese, i Maria non sogliono scendere nella regione 
avente le piogge da novembre a marzo. 
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mula di Māyrāy fuggi, come essi furono scesi in Haigat. 
Dopo, Mayrày e Mans'ày, seguendone le tracce, andarono en- 
trambi alla ricerca della mula. Mentre la ricercavano, essa 
lor fermossi in Erota. Disse Mayriy al fratello: « Ancor dun- 
que la mula ci condusse al termine: fermiamoci! ». Avendo 
Mans'āy rifiutato, essi si divisero: Mayray rimase in Erola, 
e Manstāy ritornò in Haigat. Ognun d'essi, al suo paese, 
generò ed arricchi. Mans‘iy, come ebbe desiderio di veder 
suo fratello, andò per trovare Mayraày; e Mayriy parimenti, 
avendo avuto desiderio di vedere suo fratello, andava per 
vedere Mans‘iy. Incontraronsi in Cadnat *. Nella notte essen- 
dosi creduti l'inimico, vicendevolmente ferironsi; e dopo, 
avendo ognun detto «questo é il mio uomo! io sono Man- 
say!» e «questo è il mio uomo! io sono Miyray! » ®, vi. 
cendevolmente si riconobbero, ed, essendosi abbracciati, in- 
sieme spirarono. Furono sepolti in Cadnat. 

Mansüy generó Arabi. Arabi generò Awali Funģāy 3. 


1 Chednèt è una valle nel territorio dei Maria, sulla quale vedi 
Baratieri, op. cit., p. 15-16. I 

3 Ognuno, pur cadendo ferito, voleva far sapere ai seguaci come 
egli avesse ucciso l'avversario, per avere gli onori riserbati a chi in 
battaglia uccide un ‘nemico. 

* Da Fungay ad oggi contansi circa venti generazioni, cioè dai 
quattro ai cinque secoli. Il nome di Fungay non può essere se non 
un riflesso dei Fung, la cui fama, come conquistatori e dominatori del 
Sudan orientale, doveva essere diffusissima: come è noto, essi, che 
sarebbero originari del Dar Burîin e che risulterebbero dall'incrocio 
di negri e di cusciti aventi caratteri uguali ai Begia (Hartmann, Die 
Stellung der Funge in der afr. Ethnol. von geschichtl. Standpunkte 
ausbetr., in. Zeitschrift. für Ethnologie, 1, 1809, e G. Sergi, Africa: 
antropologia della stirpe camitica, Torino 1897, p. 208-210), sorsero 
` nel secolo XY, eil primo lor re, governante da Sennar, il mek Amarah 
йй Naqs, incominciò a regnare nell'anno 890 dell'egira (A. D. 1484- 
-1485). Nelle tradizioni degli Habab ricordansi ancora spedizioni dei 
Fung fino al paese dai primi oggi occupato: così, mi si assicura che 
a Rebalaf, presso Raia, nel piano di Agra, a destra della tomba di 
scech lasu veggonsi ancora le vestigia d'un accampamento dei Fung, 
i quali, disponendo in circolo i fuochi formati con tre sassi ciascuno, 
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Awali generò Hawàaci. Hawadi generò Mahari t. Mahari ge- 
nerò Abazgi, ‘Eqbazgi e Nawazgi. Nawazgi non ebbe figli: 
Abazazgi e ‘Eqbazgi ereditarono da lui. ‘Eqbazgi generò Ab- 
rehē e Eshaqan 2. Abrehé generó батада Sangab. Saraga 
Sangab generò Hafarom, Laway e Damotay *. Damotay era 
il figlio avente diritto all'eredità e figlio della moglie legit- 
tima: la sua madre era della famiglia degli Zar'utày e no- 
bile. La madre di Hafarom e di Lawāy era della famiglia 
dei Gar‘antay. La Gar‘antaita era moglie d'un vassallo di 
Saraqa Sangab: il vassallo, dopo che ne ebbe generati de'figli, 
le morì, e il padrone, avendo detto < che non piangano i figli 
del vassallo! », la sposò. Come la cbbe sposata, ne generò 
Hafarom e Lawāy. La Zar'utaita disse: « perchè sposò a 
mio danno una moglie illegittima? » e ne sparlava. Onde, 
avendole posto nella birra un veleno per ucciderla, le mandò 
una schiava cui disse: « Dille di bere ciò se ella ha sele! ». 
Ma la Gar‘antaila aveva della birra sua nella propria casa, 
per il che disse, rispondendole: « Io ove porrei quella birra? 
perché non berrei della mia propria casa? ». La schiava della 
Zar'utaita le disse in risposta: «se pur non hai sete, danne 
a un asselato » e gliela lasció. La Zar'utaita, avendola intesa 
com'essa non avesse ascollata la sua voce a morire (= il suo 
appello che la avrebbe falla morire), ed essendosi addor- 
mentata, allo svegliarsi ebbe sete; e poichè la sua birra era 
finita, disse: « A quella cattiva dì di darmi da bere: ah, per- 





avrebbero al luogo dato il nome di Atatatì e di là sarebbero scesi 
fino al mare combattendo gli Almadā, che occupavano que'territori 
anteriormente ai Bet Asghedé, migrativi ai principi del secolo XVII. 

1 Questo Маһагі è reputato il fondatore del diritto consuetudi- 
nario mensa, che, a imitazione del Fetha Nagast dei re abissini e 
del Fetha Mogareh dei Bogos, è detto appunto Fetha Mahari. 

2 D'onde, le due attuali tribù dei Mensa. Il nostro racconto con- 
cerne specialmente i Bet Abrehè, che del resto ebbero sempre un’ege- 
monia sui loro fratelli. 

3 Dāmotāy è un nome singolare, che, al pari di Fungáy, d'Alma- 
day e d'altri che vedremo appresso, par derivato da un nome etnico 
o di luogo. Forse vi è da vedere un lontano ricordo del Damot? 
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chè non è morta! ». Onde mandò la, sua serva. Ed ella di- 
menticò la birra che da lei era venuta, onde pensò di attin- 
gere alla propria; e l'ancella della Gar'antaita le rispose: 
« Questa è la sua birra: o madre, dalle di questa ». E di essa 
gliene dette. La Zar‘utaita, come ebbe bevuto, disse: « ahi, 
la Gar‘antaita mi ha uccisa! », е тогі. 

ll marito loro, avendo detto «la Gar'antaita la ha uc- 
cisa ! », congregd, per strangolarla, Ја famiglia paterna !. Ella, 
essendo in piedi nel mezzo della casa, dinanzi all'assemblea, 
per essere strangolata, disse: « Lasciatemi dir l'ultima pa- 
rola». La famiglia le disse: « Di' la tua ultima parola! ». 
Ed ella: « Mi sono testi la mia schiava e la schiava di lei ? 
come ella sia morta della propria lancia » *. La famiglia pa- 
terna disse: « Fate venire le due schiave ». Le due schiave, 
testimoniando, dissero: «La casa della Zar‘utaita è morta 
per la sua propria birra >. Dopo ciò, dissero alla Gar‘antaita: 
« Ritorna alla tua casa! ». Ella ereditò le lor due case, e 
sola rimase col suo marito. 

Morto il padre di Damotay, di Hafarom e di Lawāy, es- 
sendosi essi seduti sotto un verde albero per dividere l'ere- 
dità, Hafarom e Lawiy, volendo ingannare il fratello e di- 
scorrendo perciò in modo ch'egli sentisse, dicevano: < Ora, 
in che stato ci porrà quel Damotay? dei cavalli, egli pren- 
derà la stellala, dei campi prenderà Berehti 4, e del bestiame 5 


1 Bet ab è l'unione di tutti i congiunti discendenti da uno stesso 
avo, i quali formano il consiglio di famiglia o del villaggio, decidendo 
su tutte le questioni importanti. 

? Nei Maria la testimonianza di due donne ha valore pari a quello 
della testimonianza d'un uomo solo; così pure, credo, nei Mensa. 

* Espressione proverbiale. 

+ Nome d'un campo presso Bēltā. Belta è nome d'un monte (al- 
tit. m. 2480) e d'una bellissima pianura a nord della valle di Aybābā, 
a sud-ovest di Gheleb, da eui dista eirea due ore: la pianura, attra- 
versata dalla via mulattiera Gheleb-Cheren, è molto coltivata dai 
Mensa. 

* Notisi la significativa accezione, che in tigrè ha assunto il vo- 
cabolo neiwüy. А 
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prenderà il nero ». Il bestiame nero era quello vecchio, in 
cattivo stalo e scarso, la cavalla stellala era cattiva cammi- 
natrice e Berehti č un cattivo campo. Ora, Damotay, credendo 
che parlassero sinceri, disse loro: « Venite! venile! che forse 
rifiutereste se foste nati al mio posto? orsü, dividiamo! ». 
Laway disse ad Hafarom: « dolce fratello! ® il proverbio dice: 
“поп parlar male al di là di quest'albero verde; ecco, se 
è meglio, egli ci ha sentiti ». Egli disse loro: « Dividiamo! ». 
Essi vennero per la divisione e dissero: « Prendi la tua quota 
ereditaria ». Ei lor disse: « Ho preso fra i campi Berehti, 
fra i cavalli la stellata, e fra il bestiame quello nero ». Ed 
essi, perchè egli non si pentisse, dissero: « ecco, dolce fra- 
tello! quel che temevamo ci ha incolto! »; fecero la sparti- 
zione, e ognun di essi se ne stelle colle sue ricchezze e con 
i suoi beni. Dopo, Hafarom e Lawāy ebbero ognuno il suo 
recinto pieno di bestiame. Hafarom divenne abitatore del vil- 
laggio e Laway andava pascolando il bestiame: onde, il be- 
stiame di Laway, conducendolo al pascolo il suo padrone, si 
accrebbe e divenne pingue, e il bestiame di Hafarom, stando 
il suo padrone al villaggio, divenne scarso e magro. In se- 
guito, Hafarom, essendosene stato al villaggio, andò a passar 
la notte col besliame. Laway, essendo stato col bestiame, disse 
di riporre la sella del suo mulo nel minor recinto del suo 
bestiame; onde, ve la riposero. Hafarom, come il bestiame 
ebbe pernottato, quando ebbe veduto il suo bestiame come 
gli era divenuto magro e scarso e quello di LawAy grasso 
e numeroso, disse a Lawiy: « Avendomi tu tralto in inganno 
ch'io divenissi abitatore del villaggio, hai fatto passare ! a te 
il mio bestiame, e a me hai delto del tuo bestiame ch'esso 
è il mio ». Laway gli disse: « Prendi adunque! non sei tu 
il mio fratello maggiore? quel ch'è con te fallo passare a me, 
e quel ch'è presso di me fallo passare a te». In tal modo, 


5 Tayá hukà, specie di esclamazione. 
1 Aderkehù per aderkahu: spesso dinanzi a un suffisso comin- 
ciante con aspirata la vocale precedente cade. 
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così facendo, per tre volte Hafarom fe' cambiare di posto il 
bestiame !: dopo, disse a Lawüy: « Ancor temo che tu mi 
mandi sfortuna *: stattene col tuo bestiame! ». 

In seguito Laway e-Hafarom ebbero contesa con la gente 
di Abbaza *, Quando furono venuti a Jile, la gente di Ab- 
baza si guadagnò Sehul + d'Abissinia 5, per far saccheggiare 
Lawāy e Hafarom; Sehul pose l'accampamento in Ciomaràt 5 
per saccheggiare Hafarom e Laway, e Magazgi, come l'ebbe 
fatto accampare in Ciomaràt, entrò in Gheleb. Dopo ciò, il 
villaggio di Hafarom e Laway fu in Haigat e il villaggio 





1 Cioè, per lre volte Hafarom, visitando il suo bestiame, accusò 
di furto il fratello e lo determinò al reciproco scambio. 

* La parola wangêl in tigrè ha preso un senso cattivo, di mal 
augurio, iettatura, maledizione, perdendo quello che ha nelle altre 
lingue abissine: segno manifesto del basso stato, in cui già da gran 
tempo è caduto il cristianesimo di quelle popolazioni. 

® Abbaza o Abbazazgi, di cui già si è parlato come figlio di Ma- 
hari, quarto successore di Mans‘iy, e del quale si danno in seguito 
le discendenze. 

4 Sell fu un governatore abissino, che sottomise al negus molte 
tribù a nord dell’Hamasen. Il suo ricordo è rimasto vivace nelle tra- 
dizioni non soltanto dei Mensa, ma pur dei Bogos, i quali anzi, per 
indicare una grande moltitudine, usano la locuzione proverbiale se- 
hildi enšdg Rat. | Mensa, come in un successivo racconto vedremo, 
lo dicono a volte addirittura re: i Bogos racconlano invece ch'egli 
conquistasse le lor terre per un re etiopico chiamato Esena. Poichè 
il quinto successore di Hafarom, contemporaneo di Sehul, visse ai 
tempi di re Fasiladas (A. D. 1632-1068), Sehul dev'essere vissuto 
nella prima melà del secolo XVI; ma di lui e delle sue conquiste, che 
pur hanno importanza storica, non conosco menzione alcuna negli 
scritti di quel tempo. 

* Kabasā è il nome dell’Abissinia in tigrè, e deriva certo dal con- 

„solidamento dell'aspirata 5 nella gutturale X. — Anche fuori della 
zona di lingua tigrè, trovasi la parola stessa usala per denotare un 
distretto (cosi, nello Hamasén, fra Asmara e Himberti,); ma non so 
quale rapporto possa trovarsi tra i due fatti. 

* Ciomaràt (Giomerat nella carta al 50.000 — foglio di Gheleb — 
dell'Istituto Geografico Militare) è un ruscello che scende dalle pen- 
diei di Debra Cauar e scorre a NO di Gheleb, a poco piü di un'ora 
di distanza. 
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della gente di Abbaza fu in Gheleb. Una spia andò presso Ha- 
farom e Lawiy dicendo: « La gente di Abbaza ha fatto al- 
zare contro di voi Sehul e si à accampata in Ciomaràt ». 
Ora Hafarom aveva gli occhi cisposi e Laway aveva la gamba 
zoppa. A Kümil e ad Asme*ē, figli di Hafarom, i loro mag- 
giori, Laway e Hafarom, avendo riempiti d'idromele dei grandi 
otri, li dettero ii omaggio e loro dissero: « Venite! », stando 
l'accampamento in Ciomaràt. Sehul era d'Abissinia. I figli 
di Hafarom andarono a lui e gli dissero: « Perché sei ve- 
nuto? ». Ed egli lor disse: « Sono venuto per saccheggiarvi ». 
Essi gli dissero: « Noi, che cosa dunque abbiamo? un de'no- 
stri genitori è cieco, uno è zoppo. Più di noi ricca e nume- 
rosa non è forse la gente di Abbaza? saccheggia quella! ». 
Sehul disse loro: « Non ho con essa forse un giuramento ? ». 
Essi gli dissero: « Quanto al giuramento invero sappiamo il 
suo rimedio ». Egli disse loro: « Che è dunque il rimedio del 
giuramento? ». Essi gli dissero: « Quando riposi sul fianco de- 
stro, voltati sul sinistro:-questa è la rottura del giuramento ». 
Dopo ciò, egli lor disse «sta bene », per saccheggiare la gente 
di Abbaza. Kamel e Asme'é nascosamente, di notte, entrarono 
in Gheleb e vennero alla festa, onde poterono mescolarsi nella 
festa subito, senza che gli altri se ne avvedessero, e dissero: 
« chi, abba Sawil, il loro Sawùl! domattina farà loro por- 
tare sulle spalle i sangui! » 1; avendo detto, se ne andarono. 
Un de’maggiorenti della stirpe di Abbaza, mentre beveva 
lidromele, senti quelle parole, onde a quei che insieme con 
lui bevevano disse: « Ho sentita la voce di Kümel ». Essi gli 
dissero: « No, non puó essere oggi la voce di Kümel!». Ed 
egli, non tranquillizandosi il suo cuore, venne alla festa,e chiese 
ai festanti: « Chi è venuto fra voi? ». E i festanti, non aven- 
dovi badato, gli dissero: « Non vedemmo ». Poi, sorta l'alba, 
Sehul disse: « Andate a spiar la via di Haigat ». Essendo 


1 È il grido di sfida, che una tribù porta all'altra. Saw! è so- 
prannome, a quanto sembra, di Hafarom: slo 6 rafforzativo per 
dare maggior vigoria al grido. 
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andati a spiare, trovarono l'orma del dito pollice del piede 
di Asme'é che era storto, e le impronte della lancia, che Ka- 
mel portava agitandola e battendo il terreno. Allora, gli uo- 
mini di Abbaza, avendo detto: « queste son le lor tracce! », 
si voltarono indietro per far uscire la lor gente; ma l'eser- 
cito di Sehul era vicino a loro *, e il lor paese fu saccheg- 
giato e rovinato, toltane una gregge bianca * di Qalati, Ја 
quale fuggendo sali sul monte e su di esso scampò: il monte 
fu chiamato Adķanāt 1. 

Kamel? figlio di Hafarom generò Malek; Malek generò 








! L'avanguardia di Sehul, messasi alle spalle degli uomini Abbaza, 
impediva a costoro di tornar indietro ad aiutare la loro gente, che 
il grosso dell'esercito poneva a ruba. 

з Вато: созі, sulla via che da Ad Teclesàn mena a Cheren, v'è 
una località delta “a baz'éd « pozzo della mandra bianca >, località 
che ordinariamente nelle carta e nelle relazioni è detta Ela Beret o 
anche Aliberet. Questa località oggi segna il confine del Dembesàn, 
distretto dell'Hamasén, coi Lamacelli, A97MmA., che una tradizione, 
probabilmente infondata, raccolta dal Reinisch, Bilin-Sprache р. 5, 
e da me, dice esser gli antichi abitatori di que'territori prima del- 
l'arrivo dei Bilin, e che soltanto in tempi recentissimi, da Ras Alula, 
furono costituiti in popolazione autonoma, Prima, essi dipendevano 
dagli Ad Zamat, tribù agaw che al principio del secolo e ancor ai 
tempi del Uag-sciùm Gabrù, luogolenente di re Giovanni, estendeva 
la sua supremazia su tulle le tribù dei Bogos: oggi, il suo confine, 
che è il confine meridionale dei Bogos, è al monte Garnenginagum 
(« monte del servo di Dio »?); ma un tempo doveva scendere più a 
sud di Ela Bered, come attesta la presenza di nomi geografici bileni, 
p.es. ebrangaga, sulle carte Brancaga ecc. 

® Adhanèt è un monte alto m. 2114, che da nord-est sovrasta a 
Gheleb (m. 1671). V. in seguito la fine della spedizione di Sehul. 

‹ Кате! à l'ar. ,J.&, come Málek à l'ar. 4l ecc, — Kamel do- 
velte vivere nel sec. XVI, e cerlissimamente allora i Mensa erano 
cristiani. L’apparizione, peraltro, di questi nomi propri schiettamente 
arabici in età abbastanza remote e in mezzo ad altri nomi propri 
non meno schiettamente etiopici è la dimostrazione evidente della 
antichità dell'azione che l'arabo ha esercitato sul tigrè, azione di cui 
questi stessi testi, per quanto redatti in nno de'più puri dialetti, ri- 
sentono assai. Di lale azione son prova non soltanto i frequenti vo- 
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Aflày; Aflay generó 'Eqbà Mika'él. “Egba Mika'êl per aver 
un grado andò allo hasày Fasil: questi lo investi d'un grado 
e gli dette una spada, onde ‘Eqba Mikā'ēl se ne tornd a casa, 
ed avendo egli detto: «Zar'it, avo dei Bet Sciacān, non è 
tornato con permesso di governare », Zar'it fuggi e se ne 
andò. Dopo, fu nominato capo e se ne tornò col suo tam- 
buro 1. Giunto a Ciomaràt, suonò il tamburo; di guisa che 
la gente, che stavasene seduta in assemblea, disse: « Che è 
ciò? ». E dopo, dissero: «è venuto Zar'it dopo essere stato 
nominato capo! sorgete contro di lui! », onde lo schiaffeg- 
giarono, lo strinsero in ceppi, e dettero il tamburo al kan- 
tēbāy * *Egbā Mikā'ēl. Dopo, il kantēbāy "Egbū Mikā'ēl sali 
presso lo hasay e gli disse: « Che è mai colui, che tu lo 
investisti a danno mio? io son di Iui più grande e ho più 
gente ». Lo hasay gli disse: « Egli mi disse che comandava 
nel suo paese e che Sciacàn ed Ebrahé sono unili ». Il kan- 
têbay ‘Едра Mik'aél gli disse: « Ho preso il suo tamburo e 
ho legato le sue braccia ». Avendogli lo hasay detto: «рег. 
ché ció hai fatto? », egli rispose: « Mi sien teslimonio i capi 
della tribü che io son migliore e maggiore di lui ». Onde, 
produsse in testimonio i capi delle tribü, e quesli dissero: 
« 6 cosi; egli dice il vero, il kantébay *Eqba Mikàa'él », te- 
slimoniando a suo favore. Lo hasay gli disse: « ti è venuto 





caboli d'origine arabica, ma le costruzioni grammaticali, p. es., le pre- 
posizioni messe alla dipendenza de'verbi, e sino regole sintattiche, 
sconosciute al je*ez e note in arabo, come il collocamento del verbo 
dipendente da un nome collettivo alla 3* pers. sing. femm. ecc. Delle 
due lingue germogliate dal ge'ez, il tigrai ha più fortemente risen- 
tita l'azione delle lingue euscitiche, il tigrè quella invece dell'arabo, 
e nel dialetto tigrè di Massaua, ove i contatti cogli Arabi furono mag- 
giori, par talvolta di trovarsi persino di fronte a un gergo interme- 
dio fra l'arabo e l’etiopico. 

1 Il negārat (am. ty. negarity è — del comando: v. per 
esempio sull'uso di esso fra le popolazioni a lingua tigrè Baratieri, 
op. cit., p. 59. 

? Kantibay è la forma tigrè: in tigray e in amarico è kantibāy 
o anche kantibā. 
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il tuo tamburo, e già ti ho data la spada », e lo riconfermó 
nel grado; onde "Egbā Mikā'ēl se ne scese al suo paese. Sce- 
sovi, fece consiglio: nel consiglio, ‘Aylay figlio di Andaloy e 
gli uomini di Bet Sciacàn vennero a contesa, onde ‘Aylay 
sguainò la sciabola, e la gente di Sciacàn disse: « poichè il 
grado è violato e i polsi vengon legati, che voi diveniate iene, 
e il paese di ‘Aylay sia pieno di guerre! » e migraron via. 
La gente d'Ebrahè, essendosi nominato il kantēbāy “Egba 
Mika'él e stando in ceppi Zarit, discese per pascolare nella 
piana. Dopo, il kant&bay Zar'it fuggi da Mays? e si riuni 
co'suoi in Alga'atà *, al suo paese ?. Il kantēbāy "Bgbā Mi- 
ka'el, essendo rimasto nel suo grado, morì. 

I! kantēbāy 'Egbā Mikā'ēl generò Hebsellasè 4, Dasit, He- 
nit e Tasfallasa. Hebsellasè morì mentre era ancora in vita 
suo padre; ed essendo suo figlio Temke'&l ancora fanciullo, 
fu eletto in luogo suo Dasit. Essendo stato Dasit nominato 
dal nayb 5, e avendo a lui la gente di Debloy rapito il tam- 


1 Maitz è una località fra Laba e Felhit, ¿À h.T. 

* Alga'atā, Algata nelle nostre carte, è un villaggio a circa quin- 
dici chilometri a SE di Ba sulla eosta dei monti che digradano 
verso il Samhar. 

* V. oltre la fine della оца fra Bet Sciacàn e Bet Ebrahé. 

+ Hebsellāsē 6 corruzione per Habta Sellüsé: così pure, con la 
caduta d'una liguida, Taksellāsē, Ķaymkēl per Takla Sellāsē, Hayla 
Mikā'ēl, o, con la caduta d'una sibilante o d'una dentale, Tasfallas& 
per Tasfa Sellas® e Sebbalab per Sebat La'ab. Notevole è, come si è 
visto, l'allerazione clie volgarmente subisce il nome Mikael: Tasfam- 
kēl, Gabremk&l ecc. per Tasfi Mikā'ēl, Gabra Mikā'ēl ece. Ma piu 
spesso cadono le radicali iniziali: Dasalāsē per Walda Sellāsē, Tem- 
ke'ēl, Temāryām per Habla Mikā'ēl, Habta Māryām, dal guale nome 
e non gia da sbb = « Signora Maria >, deriva il nome della nota 
tribù abitante fra i Mensa e gli Habab. Il nome _Iyasus spessissimo 
contraesi in és senz'altro: Gabrés, Taklēs, Hebtēs, *Amdēs, Haylēs ecc. 
per Gabra Iyasus, Takla Iyasus e via dicendo. Sono degne di nota 
anche le corruzioni di Galawd&wos e Tēwodros in Galāydos e Tēdros. 

* Questo nàyb é il naib d'Archico. Nel frattempo, come si vede, 
i Balaw, venendo dalle regioni meridionali del Sennàr, ove l'Alvarez, 
Verdadeira informagao, pag. 168, e il cronista di re Susenyos (Pe- 
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buro, che era venuto dallo hasay, il naib gliene donò un 
altro. Il kantébày Dasit generó Taksellase, Nabaray e На- 
. magay: Nabarày e Hamaga&y ebbero l'eredità di Taksellasó. 

Temke'ēl generò Hebsellāsē. Hebsellàüsé generó Temke'él. 
Temke'èl generò Gabrés. Gabrós generó Tasfa Mika'ól. Tasfa 
Mika'èl generò Aflày, Kamel, Yagin, Gabrēs e Haršoy. Ga- 
brēs e Kāmel non lasciarono discendenza: Yagin, Harsoy ed 
Aftay ne ebbero l'eredità. La fama di Kamel giunse a Gabay 
Sa'ada, negli Habàb:'il pettine ch'ei portava nei capelli * era 
d'avorio. Egli andó alle nozze di suo nipote a Gembà Salabà ; 
egli aveva uccisi un fratello degli ‘Ad Hadembes 2, onde gli 


reira, cap. LI) li conobbero, avevano fondato un regno nel Samhar: 
nel 1695 i loro progressi erano tali che re Iyasu dovelle mandare 
contro di loro il belin glia Basle, il quale, dopo aver catturata la 
moglie e il figlio del lor capo e aver obbligato quest'ultimo a darsi 
prigioniero, lo lasciò fuggire (Basset, Etudes sur Uhistoire d' Ethio- 
pie, p. 48, 156 e 157). Lo дая с di cui parla la cronica abbreviata 


fu il primo naib. Hummed, 4-5 2), лг, secondo la tradizione popo- 
lare, era co'suoi Balaw sceso nel Samhar e lo aveva conquistato, ma 
la sua tirannide costrinse gli abitanti di Massaua e di Archico a chie- 
dere soccorso ai Turchi di Gedda, che, accorsi, occuparono la regione 
obbligando alla fuga i Balaw: Hummed, uomo ferocissimo, per so- 
spetto di connivenza co'suoi nemici assassinò “Ali, figlio di suo fra- 
tello Musa, e altreltanto stava per fare con ‘Amir figlio di Alì, al- 
lorchè questi potè fuggire, e, raccolto dal governatore turco di Mas- 
saua, ebbe sciabola d'oro, veste di seta e titolo di naib: costretto 
Hummed a rifugiarsi sull’altipiano, a Corbaria, nell'Acchele Guzai, 
ove ancor sono i suoi discendenti, i Turchi poco dopo rientrarono 
in Gedda, e ‘Amir fu lasciato come loro rappresentante nel Samhar, 
nel Sahel, fra i Saho e per i Danachili. ‘Amir raccontasi governasse 
per trenta anni. Egli è certo il naib della tradizione Mensa. A quanto 
sembra, i Mensa piegaronsi tosto all'egemonia dei Balaw; ma altre 
popolazioni resistettero, senza dubbio anche per influsso della men- 
tovata spedizione di Bāslē. Infatti, le tradizioni degli Habab ricordano 
come appunto a re lyàsu si presentasse il loro capo Hebtés, ottenendo 
il titolo di cantiba, che ancora portano i capi di quella tribù. 

1 Kelal è una stecchettina di legno che portasi inflitta nei capelli. 

2 Gli ‘Ad Hadembès sono una piccola tribù bogos, stabilita presso 
Cheren. 
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dissero: « Essi ti aspelteranno fermi sulla via ». — Quanto 
alla moglie di suo figlio, di cui andó alle nozze, la madre di 


lei era figlia di Edris figlio di Tasfamkel; e i figli di Edris ` 


e Kamel furono insieme alle nozze; onde egli cantò: 


io non lascio il mio tamburo quando suona la « mansura » !: 
la moglie di mio figlio io non lascio quando suo marito la desidera. 
i miei doni non lascio, ma li prendo da ogni gregge raccolta! 
ella è figlia di Za‘1yr, e i suoi zii, coprendola con veli, la celano all'al- 
[trui vista, 
tuo padre, o figliuol mio, se ne sta piantato, immobile, sulla sabbia, a 
[Melhih! 


Aftāy generd Tasfāmkā'ēl. Tasfimkā'ēl generd Aftāy. Af- 

tiy generò Tasfamka'el, Be'emnat e Legam. — Harsoy generò 
Dasellisé. Dasellāsē generó Mahamad. — Yagin generò Da- 
sit, Absallāb e Heyābu. Dasit generó Amir e Tédros. Absal- 
lab generò Kamel, Temke'Gl, Fekak, Eshaq, Ezaz e Hedar. 
Heyübu generò ‘Emar, Yagin, Mahamud, Eked e Gawé. 
. Henit era figlio del kantēbāy ‘Eqbamkél. Henit generò 
Cadag. Cadag genero Henit e Hafarom. — Hafarom generó 
Guguy e Tasfāčon. Henit generò Saraqé. Saraqé generó Ga- 
ber Rabbi. Gaber Rabbi non lasciò posterità, onde gli suc- 
cedettero i suoi collaterali. Tasfaton generò Hafarom. Hafa- 
rom generó Fekak, Hedad e Tasfaéon. Guguy generó Ta- 
klés, Nasel| e Be'emnat. Taklés generò Eked. Naseh generò 
Mahamad. Be'emnat generó Edris. 

Tasfillaso era figlio del kantēbūy 'Egbāmkēl. Taslūllāsē 
generò Gara Maryam 2, Gara Maryam generò Samra, Samara 
e Masmar. Samara generò Gara Maryim. Gara Maryam ge- 
nerò Samra. Samra generò Gara Maryam. Gara Maryam ge- 
nerò ‘Abba e Samara. Samara generò Gebul. Gebul generó 
Henosem. Henosem generò Gebul. — Masmar generò Sana- 


! La mansira è una specie di modo di suonare il tamburo. 
* Gara Maryim, alterazione, comune col tigrilia, di Gabra Maryam. 


қу” 
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dar. Sanadar generò Edris e Gabas. Edris generò Saleh, Ba- 
kit e Gedar 1, Gabšš generò Masmar e Maflas. 

Sanadar era figlio di Masmar. Sanadar generò ‘Abdu. 
‘Abdu generò Algadénay. — Gandar generò Hebtes. Hebtēs 
generò Bakit e ыза. 

Asme'à figlio di Hafarom era il pit anziano. Asme'ë ge- 
nerò Bayray fratello di Kamel. Bayray generó Yagin, Tem- 
ke'ēl e Abib. Temke'ēl generò, Eihag. Eshaq generò Tem- 
ke'čl, Zar'it e Temaryam. Temāryām generò Eshaq. Eshaq 
generò Temaryim. Temke'èl generó Kefel ed ‘Eqbimkel. 
*Egbàmkél generó Haymkél e Gabremkél. Haymkél generò 
Hebt Gargis e ‘Eqbaàmkél. Gabremkél generò Hebsellāsē. 
Zar'il generò Mantiy. Kefel generò Bayrày. 

Ciò che sentenziosamente disse Yagin figlio di Bayray. 
Disse il re: « Anzichè queste quarania vacche, datemi Ja mula 
di Yagin figlio di Bayray ». — Allora, la famiglia disse a 
Yagin: « Dacci quella tua mula affinchè noi non si sia messi 
a sacco ». — Ed egli: «Se or gli darò la mula, nell’anno 
venturo il re ce ne chiederà quaranta: anzichè darla è me- 
glio averla rapita. Che il re saccheggi pure, che saccheggi! ». 
Come ebbero annunciato al re che la mula veniva rifiutata, 
il re saccheggiò» il paese: venuto al saccheggio e posta la 
sua tenda in Ciomaràt, si detle a raccorre quanto era di be- 
sliame nei Mensa. I Mensa già avevano cercato rifugio sui 
monti: quando la soldalesca si allontanava, essi scendevano 
giù, ponevano a ruba l'attendamento e, tutto raccogliendo, 
rientravano in possesso del loro bestiame. Il re se ne sali 
via al suo paese, e dopo di allora il tributo non fu più sod- 
disfatto sino a che venne Ubié ®. 


1 Nolisi l'arcaismo del nome, che ricorda quello famoso della iscri- 
zione di Riyām. 

* Dal racconto, assai vago, parrebbe trarsi che, dopo un certo 
periodo di dipendenza dal naib, i Mensa tornarono alla soggezione 
degli Abissini, dai quali si sarebbero liberati dopo l'infelice spedizione 
d'un capo cui si dà il titolo di re. Il Yagin di cui qui si parla (Bāy- 
rāy metatesi di Bāryày, come Mäyrä per Märyä ecc.) dovrebbe es- 


84 Tradizioni storiche dei Mensa 


Laway era figlio di Saragē Šangab. Lawāy generò Ha- 
šalā, Ge'edād, Mabari e Abib. Ķašalā generò ‘Andaloy. ‘An- 
daloy generò ‘Aylay, Gabrós e 'Amdēs. Da ‘Amdés proven- 
nero tre uomini, ‘Ayliay e Gabrés se ne steltero al lor paese 
e con la loro famiglia !. Gabrés generò Tasfamkel, "Ada e Te- 
maryim. Tasfamkél generò Gabras. Gabrés generò Tasfim- 
kal, Hemad, Masmar e Asfaday. Tasfamkél generò Edris, 
Hessl e Samara. Edris gener) il kantébáy Tédros °, Taklès, 
Elos, Galaydos e Gargis. Il kantēbāy Tedros generò il kan- 
(bay Be'emnat?. Taklés generó Hebtés e Ybbatit. Hebtēs 
" generó il kantóbüy Nagisi 4 e Azazi. Ybbatit generò Bayad. 
Elos generó. Mabamad. 

‘Aylay generò Samara Le‘ul e Tasfidon. Tasfaton generò 
Hasala, ‘Aylay e Yagin. Hasala generò Tasfāčon. Tasfāčon 
generò Hasala, Haylès e Tedros. Hasala generò Ayrasse‘, 
Darsaleh e Nalübüy. Ayrasse' generò Tasfaton e Nor. Tas- 
fücon generó Fekak. 

Ge'edàd figlio di Laway generó Man Naqmu e Sebhalab. 
Sebhalāb generò Tasfi Le‘ul. Tasfi Le‘ul generò Bula e Ga- 
had. Bula generò Tegar e Terag. Terag generò Bulā. Bulā 
generò ‘Etel. ‘Etel generò Terag. Terag generò ‘Elèl. *Etel 
generó Teràj. 

Abbaza Ezgi generò Hebsellüsó. Hebsellisà generó sum 
Abbazi. Sum Abbaza generò Darmus. Darmus generò Maga 


sere vissuto, a giudicarne dalle genealogie, verso la metà del se- 
colo XVIIL, 

! Notisi jl singolare senso assunto dal vocabolo sem: indica tutti 
quelli che derivando da un unico capostipite sono chiamati col nome 
collettivo del loro progenitore (‘Ad Taklas, ‘Ad Zamat ecc.). 

* Tēdros fu capo dei Mensa bel Ebrahè al principio del sec. XIX. 

* Be'emnat fu capo dei Mensa bet Ebrahè sin dal tempo di Ubié, 
e, valorosissimo, ebbe ricompense da deggiac Hailù, da re Giovanni 
e, succeduti agli Abissini gli Egiziani, pur da questi ultimi, Ras Alula 
per cinque anni lo sospese dalla sua carica. Decrepito, egli fu alla 
fine destituito nel 1890 dagl’Italiani. 

4 Nagasì fu nominato capo dei Mensa bet Ebrahé da ras Alula; 
ma dopo cinque anni il grado ritornò al vecchio cantibai Be'emnet. 
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Ezgi. Maga Ezgi generò Ato, Yagin, Bad", sum Abbaza, Ga- 
nad e Haylés. Ato generó Zamát. Zamat generó Sengul, Zav'it, 
Hebsellasé e Saber. Sengul generó Hemad. Hemad generò 
Sengul e *Eqbés wod Belés. Sengul generó Báyraày e Ato. 
Bāyrāy generò Māyrāy e Nabarāy. Māyrāy generò Gamil, 
Zamāt e Gabil. Gamil generò Asfaday, Seltan e Zamat. Sel- 
tin generó *Abdal Sék, Hemad o Éfróm. 

Bahāymānot era figlio di Abrehé e generó Abrehé il rosso. 
Abrehé il rosso generò Almaday. Almaday generò Hebtan. 
Hebtan generò Bahaymanot. Bahāymānot generò Almaday. 
Almaday generò Hebtan. 

Racconto che fece Hebtan figlio di Almaday. Combatten- 
dosi le due tribù dei Mensa e ponendosi vicendevolmente a 
saccheggio, le vacche degli uni furon depredate e vennero 
apportate al kant&bay Zar'it. Come furon apportate, il depre- 
dato, camminando rapidamente sulle lor tracce, giunse di 
notte al kantébay Zar'it. Questi gli disse: « A che venisti? ». 
L'altro gli disse: « Se pur morró, diró che ció sarà per le 
vacche rosse; per il che son venuto a te, onde tu mi uc- 
cida ». Il kantèbay, nascostolo nella sua casa, avendo fatto 
suonare il flauto, raunò la sua famiglia e le disse: «Se il 
padrone di quelle vacche venisse dopo di esse, lo uccide- 
remmo o lo lasceremmo in libertà? ». La sua famiglia rispo- 
segli: « Lo lasceremmo in libertà ». Ond'egli: « come potrei 
dunque rimandarlo nudo? », e lo mandò via colle sue vac- 
che. Colui, tornatosene al suo paese con le sue vacche, dan- 
dosi di sua iniziativa a mentire verso il kantebay ‘Eqba Mi. 
kā'ēl e cercando pace, disse a lui: « Il kantēbāy Zar'it disse 
che, se egli e il kantēbāy *Eqba Mika'él si vedessero, fareb- 
bero, secondo il suo desiderio, passar la sera in pace alle 
due Haigat ». — Il kantébiy ‘Едра Mikā'ēl gli disse: « Ma 
davvero. così ti ha detto il kantēbāy Zar'it? ». Ed egli: « Pro- 
prio cosi mi ha detto ». Dopo ció, secondo il suo coslume, 
tornossene al kantébày Zar'it e di sua iniziativa gli disse: 
«ll kantébày 'Eqba Mikael ti dice: ‘ il posto del nostro in- 
contro, affinchè noi vi si faccia pace, è Sakat ' ». — Ció delto; ' 
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ritornò e parimenti parlò al kantabay ‘Eqba Mikael, Ognun 
d'essi insieme egli fece venire a Sakat e, dopo, scese in mezzo 
a loro sulla sabbia: essi stavansene sulle due sponde del 
fiume. Egli lor disse: «Il kantóbüy Zar'it nulla m'ha detto, 
e da me stesso sono andato mentendo circa il kantēbāy "Egbā 
Mikā'ēl: orsū, concilialevi oggi! anzichè ogni giorno si dica 
di morti e di rapine, oh! fale oggi la pace! ». — Ognun 
d'essi si pose a ridere di lui; e si riconciliarono, prendendosi 
vicendevolmente ostaggi. I 

Della stirpe di Damotay, уі 8 Мегкаһ figlio di Balway 1: 
suo figlio è Mandar. 





I Mensa, da antico tempo, sono cristiani ?. Avevano in 
Haigat, in Gheleb e in Laba ® chiese, dette Bet Maryam: 
le città principali erano Haigat e Ghelob. 


х Balway sembra rientrare nella categoria de'nomi di persona 
derivanti da designazioni geografiche: il Bālwā, Baloa delle nostre 
carte, è una bella valle a sud ovest del territorio de' Mensa, che scen- 
dendo da Ela Bered fa capo alla conca del Maldi. 

? [n questi ultimi anni i Mensa vanno rapidamente volgendo al- 
l'islamismo, е fra breve tutti o quasi tutti saranno musulmani, Ap- 
punto in questi ultimi settanta anni l’islamismo ha fatto i maggiori 
progressi nelle popolazioni a lingua tigrè: al principio del secolo gli 
stessi Habab, gli Ad Temariam, gli Ad Taclès, i Maria, tutto il Sen- 
hit era cristiano. -- I nomi arabi o anche schiettamente islamici in- 
contrati nel nostro lesto per età men vicine non attestano punto che 

. alla fede di Maometto appartenessero coloro i quali tali nomi porta» 
vano: a me stesso avvenne di trovare, p. es., fra i Bogos delle tribù 
Ad Hadembes e Ad Zamàt, dei Mahammèd e dei Mahmud cristiani! 
— Il capitolo presente parmi interessante, anche perché non diverse 
dovevano, a mio avviso, essere le condizioni del cristianesimo nelle 
regioni meridionali dell'Etiopia prima delle innovazioni dell’abuna 
Takla Hāymānot. š 

5 H villaggio di Laba sorgeva presso il torrente omonimo nel 
punto segnato sulla carta al 50.000 col nome significativo di Dem. 
medigge, Demndt degg& « ruderi del villaggio ». Di là parte la via, 
che, passando per le terme di Falhít frequentatissime dai Mensa e 

' da altre vicine popolazioni, conduce ad Algatà. 
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Il più antico prete di cui sappiamo il nome era chiamato 
gaš Belēnāy; e dicesi che la sua stirpe fosse d’Abissinia. 

Il prete non lascia mai Gheleb: lava chi è morto, leg- ` 
gendo mette il manto al cadavere e, preso l'incensiere, pro- 
cede dinanzi al cadavere sino alla fossa: egli scanna una vacca 
per la commemorazione di lui e prende il capo e la pelle di 
essa. Di ogni vacca, che si scanna per un defunto 1, prende 
le gambe anteriori: della vacca che si uccide dopo quaranta 
giorni, prende una coscia posteriore, il filetto e un piede 
anteriore. 

Alla festa di Natale, postosi sul capo il tabot coperto con 
un manto, discende con esso al fiume °, e tutto il paese lo 
segue dicendo: « O Signore, abbi di noi misericordia! o 
Cristo! ». 

Il nostro prete non è sapiente, e non ci fa lettura. Non 
conosciamo la santa eucarestia: non vi è un nostro prete che 
ce la somministri. Egli mangia soltanto a carico nostro. 

Le nostre festività suno i due sabbati. Da anlico, in quei 
giorni non coltiviamo, non mondiamo dalle erbacce i campi, 
non raccogliamo legna fresca, non mietiamo il grano, 


I Mensa saccheggiavano la prole degli Arabi, non ne erano 
già saccheggiati. Secondo la lor bravura, saccheggiarono la 
progenie degli Arabi, al Carora 3. Avendo i Mensa saccheg- 


1 Questi sacrifici, indubbio avanzo delle età pagane, sono usita- 
-tissimi in tutte le popolazioni a lingua tigrè delle regioni limitrofe 
al Senhit. 

* Me'eļēn è il fiume con acqua affiorante: maházs è il fiume an- 
che dal letto asciutto. 

3 Qerorā, Carora nelle nostre carte, è un corso d'acqua, all'in- 
circa all'altezza di ras Casar, che in parte serve di confine tra i pos- 
sedimenti anglo-egiziani e l'Eritrea. Sulle sue rive abitano varie tribù 
che diconsi venute d'Arabia, tra le altre quella dei già ricordati Ra- 
sciaida, che certo son Arabi, e che diconsi migrati in Africa da mezzo 
secolo circa. — A quali tribù possa accennare la tradizione Mensa 
non saprei dire. Probabilmente il nome di Mckal, dato a una fra- 
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giato il Carora, ad aiutarlo venne la tribù detta di Mékal. 
. Stando i Mensa accampati con la lor preda, quelli venuti al 
soccorso, detti Mékal, passarono la notte di fronte ad essi; 
e mentre discorrevano, |a gente aiutatrice venne stringendo, 
perchè dicesser il vero, alcuni degli altri e lor disse: « Se 
dirai il vero, che noi si vinca i Mensa e si ritorni col no- 
stro bestiame; se avvorrà che tu dica il falso, i Mensa ci vin- 
cano e che entrino nelle lor terre con le loro prede! — Della 
sommissione della tua donna, che sai? ». Il Mensa disse: 
« Quanto alla sommissione della mia donna, quando ritorno 
dal cammino, ella mi lava le mie due mani e i miei due 
piedi e mi dà da rinfrescarmi e da saziarmi. E quanto alla 
sommissione di lei, quando mi desidera giace nel mio ab- 
braccio. Quando ricorda il cibo: “ah! che mi dimentichino 
gli altri! mi ero di te dimenticata!’ ella dicé e si leva: 
quando si leva per allungarsi a prendere il cibo, ‘ ahimè! che 
mi abbandonino gli altri! io ti ho abbandonato, e così gli 
altri abbandonino me!’ ella dice ». All'alba, i Mckal ebbero 
vittoria, onde tornaronsene con le loro prede; e i Mensa fu- 
rono sbaragliati. қ 
Stando i figli di Mahari insieme, Sehul scese d'Abissinia. 
Sceso, come fu giunto a Gabrù Gabana !, disse: « che ogni 





zione, è quello del suo capo, secondo l'uso non solo tigrè ma anche 
ligrai (p. es. tad osmān hedàd à il paese degli Habab che dipendono 
da Osman Hedad, ecc.), e ignoro chi fosse questo Mékàl. — Del resto, 
parrebbe difficile che i Mensa potessero spingere le loro incursioni 
fino al Carora, e l'incertezza che la tradizione lascia sul tempo in* 
cui ciò sarebbe avvenuto conferma siffatti dubbi circa l'attendibilità 
del fondo del racconto, 

* Località presso Mehelàb, Maculab nelle nostre carte, non molto 
lontana verso est da Debra Sina, convento fondato in età non pre- 
. cisata in territorio Mensa, e che ricorda la sua distruzione per opera 
d Gran, Secondo la tradizione volgare, che vuolsi anche raccolta in 
un Dersāna Ar*il a me sconosciuto, il convento sarebbe stato fon- 
dato dalla Beata Vergine, quando, informata della morte di Erode, 
lornava a Gerusalemme dall'Abissinia, ove aveva cercato rifugio con- 
iro le persecuzioni di quel re. 
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squadra getti la sua pietra a questa roccia!»; e, gettando 
così pietre, con queste coprirono la roccia. I Mensa, per com- 
batterlo, fecero una trincea; nella trincea, a Lawãy si ruppe 
una gamba, e perciò il luogo fu detto Massabbar. All'alba, 
il re mandò i suoi soldati; i Mensa loro stetter contro in 
quella trincea che avevano fatto e per tre giorni combatte- 
rono con lui. Le armi dell'esercito di Sehul eran lance, scia- 
bole, scudi.e pochi fucili a miccia: le armi dei Mensa erano 
spade, lance e scudi 1. Consumati insieme tre giorni, Sehul 
non potè aver vittoria e se ne andò via dai Mensa. Ei disse 
per esaminare il suo esercito: « Alla roccia, ove i soldati 
han gettato le pietre, riprenda ognuno la sua pietra! ». Ogni 
schiera avendo ripreso i snoi sassi, rimasero sulla roccia 
quelli degli uomini ch'eran periti, e il numero dei morti era 
maggiore del numero degli scampati 3, Dopo queste cose i 
. Mensa rimasero soli. 

‘Aylay figlio di ‘Andaloy scese allo Sceb * coi quattro 
figli suoi, i cui nomi erano Rad'i, *Eqbós, Amir e Hasala. 
Dopo, una banda li volle saccheggiare. Mentre questa voleva 
derubarli, egli disse a'suoi figli: « Sino a che essa non ci sia 


1 L'armamento ligrè e quello abissino differiscono per più aspetti: 
gli Abissini hanno sciabole larghe e assai ricurve, i Tigrè spade lun- 
ghe e diritte dall’elsa a croce: lo scudo abissino, dalla pelle ben la- 
vorata, dai bordi risollevati, va gradatamente montando verso il 
centro, menire quello tigrè e bileno, dalla pelle rozza, dai bordi piatti 
e mal tagliati, ha un umbone simile quasi alla coppa d’un calice ro- 
vescialo, i cui margini posano ad angolo rigido sul resto dello 
scudo ecc. 2 

? Cfr. Macrizi, Hist. regum istam. in Abyssinia, ed. Th. Rinck, 
pag. 5. | 

* Lo Se'èb, Sceb nelle nostre carte, dall’ar. _.2, è una vasta re- 
gione stendentesi ai piedi dei monti abitati dai Mensa, che questi e 
le vicine tribù del Sahel e del Samliar si contendono per i pascoli 
e i campi ehe vi si possono avere durante la stagione delle piogge 
della costa. Vi è sepolto il cantibai Dasit dei Mensa, e vi si trovano 
vetuste tombe pur d'altre popolazioni, segno evidente clie fin da an- 


tico il luogo era frequentato da genti diverse. 
Giornale della Socictd Asiatica Italiana, — X1V. " 
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venuta sotto, non badatele: non abbiate paura! ». E poichè le 
sue sopracciglia per grassezza e per veéchiaia cadevano giù 
nascondendo i suoi occhi, ei disse di legargli alla testa una 
pezzuola bianca. Accostatasi la banda, egli, sguainata la spada 
e lasciato il vestito, fece impeto in essa: suo figlio Amir con 
la spada uccise un uomo, e Hasala, impugnando la sua lancia 
anzichè scagliarla, con essa andava ammazzando, tanto che 
per il sangue la sua mano incollossi all'asta; ed *Eqbés e 
Rad'i come-trovarono uccisero. Quando i Mensa vennero per 
aiutarli, ‘Aylay co’suoi figli restò vittorioso. L'asta della lan- 
cia di Hašalā erasi incollata alla mano di lui: avendo posto 
del burro in una scodella, con esso ungevano l'asta, ma que- 
sta non volle staccarsi. La famiglia, che era accorsa all'aiuto, 
disse ad ‘Aylay: « Delle stragi fatte da’tuoi figli, quale è la 
maggiore? ». Ed egli: «Tutti i miei figli pur lavorarono 
bene! ». — < No, così non è », dissero taluni. Allora egli, 
seguendo il suo talento, disse: « Pur grande essendo quella 
di Hasala, quella di Bafadib è straordinaria !». Or Bafadib 
aveva ucciso un solo uomo. Ha&alü, stando la sua mano sec- 
cata pel sangue all'asta, disse: « anche questo giorno debbo 
.io vedere! », e per l'ira la sua mano staccossi dall'asta. 
Avendo distrutto la banda, rimasero col loro paese. 

Ezaz e Hasami erano figli di Hebtàs V e le lor terre erano 
negli Habab. Hasama, avendo ucciso suo fratello Ezaz, datosi 
alla campagna salì a Haigat. ‘Aylay e Bula erano suoi amici. 
La mandra di lui, per mangiare, entrò nella Rora Salaba *; 





1 Cioè appartenevano al ramo Ad Hebtès dei Bet Asghedè, ramo 
che è appunto costituito dai nobili degli Habāb. 

* La Rorā Salabā è Faltipiano a sud della valle di Aibaba: nella 
sua parte sud-est à Debra Sina. E bellissimo territorio coperto da 
boschi d'alto fusto e da campi continuamente verdi. Vuole la tradi- 
zione che un tempo sin là si estendessero i Baria: a questi sarebbe 
sottentrata la genre degli Zaul, veniente dall’Abissinia; col tempo i 
Mensa avrebber cercato d'imporsi su di essa, che si divise in due 
frazioni, l'una accettante l'egemonia dei Mensa, l’altra invocante l’au- 

, Silio dei Bileni Ad Zamàt, d'onde l'origine di secolari, mal sopite con- 
tese fra Ad Zamàl e Mensa. 
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e ‘Aylay e Bula a vicenda vigilavano perché essa non fosse 
rapita. La gente del Senhit ‘ venne per derubare Hasama. 
‘Aylay disse: «sta zitto finchè non ci sia addosso! >; come 
furono loro addosso, essi sorsero contro di loro, e, essendo 
stati vinti, ‘Aylay disse: « Ammazza un di loro, perchè non 
possano negar la rapina! ». — Dopo, il pastore della mandra, 
essendo questa vagante, come essa fu rientrata per la notte, 
ed essendogli state larghe di latte le sue vacche, disse: « Che 
pur domani la mandria ritorni a Rabto! » *. Dopo ciò, }asama 
cantò una canzone: 


è cattiva la morte in Salabà! mettono a te delle pietre! 

è bella la morte in Af Harén, in Gheleb, in Saglà, in Gheràt! 
non pagar il suo debito, e non passar il giorno nella stalla! 
domani, quando la terra albeggerà, il paese svegliate, o figli! 


Avendo così cantato, se ne tornò al paese suo. Tornato egli 
al paese, il figlio di suo fratello, ch'egli aveva ucciso, era il 
capo, e dissegli: « bene! ben venisti! », onde lo ospitò e gli 
diede una sedia per sedersi. Poi disse: « Che governi mio 
padre, che amministri egli la giustizia! non è egli maggiore? ». 
Due suoi schiavi dissero a Bahar Nagasi: « tu hai trascurato 
Eziz,-0 Nawl!» 5 e lo fecero pentire. Ei disse loro: « Non 


1 Sanhit o Senhit è la regione dei Bogos. Questa spedizione dei ' 
Bogos è certo un episodio delle lotte per il possesso del Salahà, lotte 
che qui hanno origine dall'aiuto prestato dai Mensa a fuorusciti Ha- 
bab a pregiudizio delle pretese territoriali degli Ad Zamàt. 

* Sonvi due Rabto, Rapto nelle nostre carte: l'uno è vicino alla 
Rora Salabà, l’altro trovasi alla confluenza dell'Anseba e del Dari 
(Da'ari, il torrente che attraversa Cheren) e sonvi ancora i ruderi 
d'un forte eretto dagli Egiziani. Qui parlasi certo del primo, che è 
in territorio Zamàt. 

* I nomi sono abbastanza confusi; ma deve trattarsi di bahar- 
nagāsi Eziz, settimo discendente di Asghedè e terzo cantibai degli Ha- 
bab, e di suo figlio cantibai Naud, celebre per le guerre contro gli 
Ad Taclès, i quali avevan tolto agli Habàb il siegézat, segno del pre- 
dominio. Essendo Hebtés contemporaneo di lyásu I, i fatti qui nar- 
rati debbono essere della seconda metà del secolo XVII. 


- 
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lo ho trascurato! vo’ per contro ingannare Ķasamā finchè 
creda esser io venuto meno ai miei obblighi ». E a un d'essi: 
« di' al fratello tuo * io ti son creditore d'un abito da donna ', 
e convienilo dinanzi al giudice; ed io vi diró: * andate da mio 
padre Hasamà: non é egli mio maggiore? ' ». — I due schiavi 
vennero a queslione, onde vennero a lui e l'un disse: « son 
creditore d'un abito da donna: rendimi il mio abito! » e l'al- 
tro gli disse: «sono debitore e non pago!». — Nawd lor 
disse: « ciò lo spiegherà mio padre Hasama » ; e, come fu- 
rono da HasamA, questi disse a loro: «Il creditore dev’es- 
sere soddisfatto e il debitore deve soddisfare ». Allora, lo 
schiavo disse: «poichè ciò dici, tu pure sei debitore, tu 
paga! », e gl’infisse la lancia nella schiena. Quando egli fu 
trafitto, se cercava di prendere Ja lancia di sotto, questa era 
più alta di dove la sua mano'poteva giungere; se cercava 
di prenderla di sopra, essa era più bassa della sua mano. 
Ciò, essendo passato ora in proverbio, si dice «la lancia di 
Наѕата » 2. Avendolo ucciso, predarono il suo bestiame. Onde 
l'uomo che lo aveva ucciso cantò: 


il cuore di mio padre Hasami è più pesante del fegato! 
se io fossi l'uccisore di Mzüz, non scenderei ad Haigat: 
sopra di essa, vigilerei la notte fino a che fossi preso dal sonno. 


Tasfaéon figlio di ‘Aylay, essendo ospite, venne da Gas 
Gamrot * a Cheremberà 3. Malgamat figlia di Laway, mentre 
egli era nel villaggio de'suoi parenti, gli disse: « Bene! bene 
venisti! ». Ella era nuda, ed egli disse: « Come mai sei nuda, 
o Malgamat? come mai i tuoi fratelli non poterono darti le 


1 Lancia di Hasamā chiamasi proverbialmente una cosa che non 
si può afferrare. 

* Due località portano il nome di Gas Gamròt: l'una Gas Gam- 
rot Bahar, Gos Gamroel Bahar nelle carte, trovasi presso il torrente 
Laba, precisamente a sud-ovest del punto che la carta al 50.000 de- 
signa come i pozzi del Laba; l'altra, Gas Gamrót 'Abbay, é piü verso 
Algatà. 

* Tra il torrente Anghefà (0774) e il Lebca. 
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tue vestimenia? ». Ella risposegli: « Mi hanno preso in uggia, 
onde son nuda, o *Ellüm! » *. Egli, avendo presa da un servo, 
che era nel paese, una tela lunga olto cubiti, la vesti. Sta- 
vano spiando il paese per mellerlo a ruba, e la spia disse a 
quei della razzia, « v'é Tasfaéon: come agiremo con lui? >; 
ed essi gli dissero: « Egli è un uomo: un uomo gli faremo 
, scendere contro!». Avendo poscia essi detto: « quegli che 
prenderà questo pezzetto di carne e lo aggiungerà alla sua 
porzione, combatterà contro colui », un tale disse «io lo 
prendo! », onde lo aggiunse alla sua porzione. Dopo, disse a 
quei della spedizione: « Mostratemi colui, non lo conosco ». 
Intanto, datisi gli armati alla corsa, celebrando le proprie 
gesta, Tasfigon venne loro incontro: « quegli è l'uomo! », 
dissero e lo mostrarono a colui che aveva preso il pezzo di 
carne, onde si azzuffarono. Tasfaéon, facendogli veder di te- 
nere la lancia nella mano destra, Ja fe'passare nella mano 
sinistra, di guisa che potè trafiggerlo nel fianco scoperto; fe- 
rito, l'uomo disse a'suoi: «non mi diceste ch'eran due, mi 
diceste ch'era un solo, onde mi poneste in pericolo; abbia- 
tene dolore! », e mori. Tasfiton rimase nel suo paese, la 
banda se ne andò morta o fugata, e Malgamat cantò: 


gli uomini Mawatte' ê così battono le mani in cadenza: 
quei di Ellùm, il loro agire è mirabile! 


Due vacche degli Afienda *, chiamate Keys e Labab, es- 


® Soprannome: comunissimi, come in Abissinia, sono siffalti so- 
prannomi vezzeggiativi anche fra le popolazioni a lingua tigrè. 

® I Mensa chiamano «relé ГаПірізпо, 414461 11 батпһаг (senza 
dubbio da galgal « pianura », vocabolo che peró non si è mantenuto, 
sembra, in tutti i dialetti tigrč), moät plur. acicafé gli abitanti 
dei villaggi del Samliar, come Asus, Gumhot, Ailet ecc. (forse da mo- 
té « tionda »?), mildun, medin (al pari di tutti gli abitanti del Sam- 
har e del Sahel) Massaua (— okay. Metri (oT), come in tigrai, è 
designazione della zona verso il mare, soggetta alla stagione delle 
piogge della costa. Geo 

s Gli Aflenda, a/fagdā nel nostro leslo, ai, аі quali già ac- 
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sendo state rubate, entrarono nel territorio dei Mensa: dopo 
di esse, venne la gente per soccorrerle e i Mensa le rifiuta- 
rono. Gli Aflenda, come essi lor le rifiutarono, essendo lor- 
nati al lor paese ed essendo quindi venuti gli armati, ' po- 
sero a sacco i Mensa. 1 Mensa, mentre fuggivano, vennero 
in un luogo detlo Furaqé; arrivativi, avendo lasciato indietro 
i loro bestiami, le loro donne e iloro figliuoli, stettero con- 
iro gli Aflenda. I Mensa erano al di sopra dell'acqua e la ' 
banda era al di sotto dell'acqua. Essendosi attaccati, in mezzo 
а tulti loro era un grande albero di algén !: questo, aven- 
dolo il Signor Nostro svelto, cadde sulla banda degli Aflenda, 
che erano circa quaranta uomini; dopo ciò, la banda degli 
Aflenda fu sconfitta. Come fu sconfitta, i Mensa avventaronsi 
su di essa e la volsero in fuga. La banda degli Aflenda, fug- 
gendo, sali a Sarrabtt *, e i Mensa, inseguendoli, salirono 


cennai, sono un ramo Hadendoa, che porta il nome dato al loro pro- 
genitore dalla madre di lui. Abitavano dianzi a nord di ras Casar, 
ove è ancora il nucleo della tribù Hadendoa. Per vario tempo su- 
bendo l'egemonia dei Beni Amer, pagarono tributo al loro digiai 
Mezzo secolo fa, una loro frazione, gli Ad Hababai, venuta coi Beni 
Amer a conflitto, cercò scampo verso il sud, e si sottopose ai Masha- 
lit del Samhar, dai quali si sciolse da pochi anni:- ora abita fra Sa- 
hati e Ghinda. Altre frazioni, più tardi migrando, liberaronsi dal pre- 
dominio del digia?, ma nelle nuove sedi non cercarono nè accetta- 
rono la supremazia di altri: sono gli Ad Egel Ali, che, sospinti dal- 
l'istinto di vagabondaggio, tornarono di recente alle vecchie sedi; 
gli Ad Egel Scech e gli Ad Nasr ed-Din, che dimorano nella valle 
del Lebca e nello Sceb. Un'altra frazione, ora quasi spenta, è raccolta . 
in Otumlo. Tutte queste frazioni dalla lingua begia passarono alla 
tigrè: per di più, verisimilmente per influsso delle tribù del Samhar 
con cui hanno i maggiori contatti e forse anche per il modo della 
loro composizione al tempo dell'emigrazione, dal regime aristocratico 
originario passarono al regime democratico, toltine gli Ad Egel Scech, 
che, anche perche più numerosi, rimasero fedeli alle vecchie loro 
istituzioni. Agli Ad Egel Scech o agli Ad Nasr ed-Din si riferisce di 
certo il nostro episodio. 

1 Sorta di grandissimo albero, il cui nome non figura negli Abys 
sinische P/lanzennamen del prof. Schwein furth. 

* Il pianoro di Sarrabèt sovrasta, da sud-ovest, Falhit. 
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dietro di essa. Mentre i Mensa inseguivano il grosso della 
banda, quaranta uomini della banda degli Aflenda, lasciata 
la strada, si nascosero appiaitandosi, e i Mensa, nell'inseguire 
la banda principale, li oltrepassarono: essi, come i Mensa nel- 
l'inseguire la banda principale li ebbero oltrepassati, torna- 
ronsene al loro paese, e quei quaranta soltanto scamparono 
della banda che era venuta a predare. La banda principale, es- 
sendo i Mensa alle sue spalle e inseguendola, giunse al Laba, 
e al Laba ristettero la maggior parte di essa e il suo capo: 
i Mensa, che li inseguivano, li raggiunsero e vi sterminarono 
tutti quanti erano nel fiume Laba. H fiume Laba fece scor- 
rere un fiume di sangue. Da quel giorno fino ad oggi, chi 
abbia una ferita non vi va, non ne beve l'acqua, non vi si 
lava e non ne prende per medicina, perché la ferita non gli 
peggiori e s'incancrenisca: l'acqua del Laba è divenuta veleno 
pel ferito e gli è vietata. 

I Mensa col lor villaggio scendevano allo Sceb ed ivi col- 
tivavano le terre dei Calachèl. In Halibo coltivano soltanto 
per quattro giorni la settimana: il venerdi !, il sabato e la 
domenica son feste. I loro coltivatori, dopo aver coltivato per 
quattro giorni, fan salire tutti i loro buoi, pei tre giorni in 
cùi non coltivano, sul monle chiamato Scibodin ê, monte aspro, 
al quale conduce una sola via, e poscia tornansene al loro 
villaggio. Non vi sono iene o bande di briganti: i buoi se ne 
slanno sul monte ove li hanno messi. Alla domenica a sera i 
coltivatori vengono ai buoi, e, fattili scendere, pei loro quattro 
giorni coltivano. Una volta, avendo come per l'addietro fatti 
salire i buoi sul lor monte, andaronsene via a pernoltare: 
come se ne furono partili lasciandoli, un tale detto Sulka 
figlio di Arabi, chiamò i nemici de’ Mensa e prese i buoi. 


! Influenza evidente dell'islamismo. Del resto, l'islamismo dei 
Mensa per la sua povertà e per la poca vivezza con cui è sentito 
ha nulla da invidiare all'ormai morente cristianesimo: p. es., gli stessi 
musulmani per ottenere la pioggia continuano ad invocare il nome 
di Maria. 

? Monte nella zona settentrionale dello Sceb. 
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Dopo, quando i collivatori vennero per coltivare, il monte 
era -spoglio per loro; onde, portando le sementi, ritornarono 
al paese, e, avendo quei del paese lor detto «come mai è 
ciò? », risposero: «Il monte ci è rimasto spoglio: non sap- 
piamo se un demone abbia preso i buoi o un angelo! la col- 
tivazione è andala a vuoto! ». Facenilo essi investigazioni circa 
i buoi, fu detto: « Li prese Sulka!». Sulka abbandonò la terra 
e fa cacciato in bando: essendo Sulka rimasto fuori, dopo, 
la sua discendenza divenne vassalla di Samar Le'ul figlio di 
'Aylay 1; divenuta vassalla, decadde dal grado di fratellanza 
e divenne come tigrè, e fu soggetta a corrispondere l’aiuto, 
i doni pei funerali, i doni per la festa della Croce e capretti 
castrali. г 

Come venne l'autunno, i Mensa discesero nello Sceb. Gli 
Ad Temariam pretendevano lo Sceb, onde scaricarono le lor 
bestie su di un poggio e vi pernollarono. Lo Sceb dapprima 
era dei Mensa. Gli Ad Temariam dissero ai Mensa: « Lascia- 
teci bere a Mai Ulè!», e i Mensa lor risposero: « No, non 
ve la farem vedere neppure co’vostri occhi ». Dopo ciò, gli 
Ad Temariam discesero nel fiume coi loro bestiami: i Mensa 
ed essi azzuffaronsi nel fiume co'loro ferri; i Mensa, essendo 
in cinquanta dalla parle di Tasfaéon figlio di "Aar ®, furono 


1 *Aylày fu contemporaneo del cantibai 'Eqbà Mikàá'él, che ve- 
demmo fiorire durante il regno di Fisiladas: quindi, i fatti qui nar- 
rati debbono essere della seconda metà del sec. XVII. 

* Essendo questo Tasfāģon (o, come suonérebbe il suo nome in 
ge'ez, Tasfà Syon) fratello del Samara Le'ul di cui parlavasi nel pre- 
cedente episodio, anche queste lotte con gli Ad Temariàm, debbono 
essere dalla seconda metà del secolo XVII. La tribù degli Ad Tema- 
riàm, erasi costituita allora allora. Migrato, verso il principio del 
secolo or mentovato, Asghedé dall’Acchele Guzai e sottomessi gli Al- 
mada viventi in Nacfa — centro della vetusta provincia di Bāglā, di 
eui é parola anche in Pereira, Chronica de Susenyos, cap. XXXII — 
e in Rehib, i discendenti di lui restarono uniti per tre generazioni : alla 
quarta, i fratelli Meflés e Temariàm venuero fra loro a contesa per 
la divisione d'una ricca razzia fatta a danno degli Hadendoa, per il 
che Temariàm se ne parli con tutti i suoi da Nacfa, scendendo fino 
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distrutti e gli Ad Temariam riuscirono vincitori. Dopo ció, i 
Mensa vennero in Wa'as ' e chiesero agli Ad Temariam di 
dar loro un patto; gli Ad Temariam consentirono, e fecero 
un patto. Ma quel patto non fu per sempre. Una volta, stando 
i Mensa a coltivare nei Calachél, e mentre il grano germo- 
gliava e maturava, gli Ad Temariam tutti fecero consiglio 
per depredare i Mensa; ma un di loro disse: « Or via, la- 
sciate ciô! i cristiani colle lor lance dalla stretta cuspide ? 
son cattivi! non si parli che voi medesimi andiate pur ad at- 
taccarli, ma che Dio ci guardi da loro nelle nostre stesse di- 
more! ». — Essi peraltro, messo in non cale il suo consiglio, 
andarono e partirono per depredare i Mensa avendo presi i 
loro camelli: la ragione dei loro camelli era per caricare il 
grano. Lasciarono i loro camelli alla foce del Laba, detta 
Bakakyā, e, riunitisi, giunsero in Gas Gamrot Bahar. Dopo, 
attaccarono; i Mensa si dettero alla fuga, e quei che erano 
di essi valorosi, le loro mogli, i loro figli e i loro fratelli 
li tenevano perchè non andassero al cimento. Ma un di loro, 
che non era fuggito, slavaseue seduto; sua moglie faceva 


al Lebca, e si stabili nel territorio a nor di quel fiume. È più che 
probabile che appunto questo movimento d'espansione verso il sud 
portasse al conflitto coi Mensa, ricordato in questa tradizione. — Sa- 
rebbe poi far torto all'indole di queste popolazioni il supporre che 
due secoli e mezzo circa sieno bastati a far comporre le vertenze: 
esse continuano come prima, sebbene meno aspre per opera del no- 
stro dominio; e non più tardi di questo stesso mese di febbraio il 
cantiba Tesfanchièl dei Mensa presentavasi al Governo d'Asmara per 
rivendicare alla sua tribù il possesso esclusivo dello Sceb! 

1 Località prossima alla già ricordata Cheremberà. 

* Lo seger è una lancia dal ferro della cuspide stretto e allun- 
gato; il konát invece ha il ferro largo e piatto. — Circa la denomi- 
nazione di « cristiani » data ai Mensa, è bene ricordare clie gli Ad 
Temariàm si convertirono all'islamismo da non più di settanta anni. 
Predoni emeriti, poterono, a'tempi di ras Alula, tar grosse razzie fino 
a Casen nel Carnescim, distretto dell'Hamasén a nord di Asmara; ma, 
assaliti dal ras in Acat, ebbero gran numero di morti, trecento pri- 
. gionieri e tutto il bestiame predato. 
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cuocere una spiga e dopo averla macinata gliela dava. Egli, 
zitto rimanendo, slava solo mangiando. Sua moglie gli disse : 
« ali, sono arrivali a noi! >, ed egli rispondevale: « non ciar- 
lare, dammi soltanto da mangiare! ». Mangiata la spiga, egli 
disse alla donna: « dammi del latte! » ed ella gliene dette. 
Quei ch'erano venuti a predare, come lo videro star così 
sedulo e non guardare nè a destra nè a sinistra, non osa- 
rono d'andare a lui. Egli, bevuto il latte, come ebbe prese 
le sue armi, assali la banda, e con la lancia ne uccise un 
uomo: uccisolo, il sangue dell’uomo, scorrendo dalla lancia 
fino alla mano dell'uccisore, mescolossi con la spiga, ond'egli 
mangiò di questa e così avendo bevuto il sangue uccise molti 
della banda, e la banda fu sbaragliata. I suoi compagni che 
slavano sui monti, ciò come videro, scesero ad aiutarlo, e vol- 
sero in fuga gli Ad Temariam. Nell'inseguimento, li insegui- 
rono sin presso il loro villaggio; e quell'uomo, che dianzi 
aveva dello agli Ad Temariam «or via, non andate contro 
coloro », come gli dissero «i Mensa stanno venendo! », disse 
«anche i Mensa abusano! ». Ma i Mensa non entrarono nel 
villaggio, bensì rimastine fuovi tornarono indietro. Così molte 
volte i Mensa e gli Ad Temariam hanno avuto contese e ne 
avranno 1. 


Storia della figlia del re. 


La storia della figlia del re, che è nel territorio dei Mensa 
a Gheleb, è questa. La figlia del re e suo marito, procedendo 
co'loro beni, coi loro cibi e con la lor gente, discesero d'Abis- 
sinia, dicesi. La lor gente, avendoli accompagnati, se ne tornó 


* Il Sehul che a più riprese trovasi nominato nelle spedizioni 
abissine contro i Mensa potrebbe anche essere semplicemente il ce- 
lebre ras Micael Sehul, che dominó nel Tigré verso la metà del se- 
colo XVII e che fu veramente un grande condottiero; nel qual caso 
sembra che la tradizione Mensa — almeno a giudicarne dal confronto 
con le genealogie — abbia finito con l'attribuire a quel ras, dal pau- 
roso ricordo, tutte le guerre avute, anche in secoli diversi, con l'Etiopia. 
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indietro: ella, suo marito e i suoi contadini restarono. Or 
dunque, tutto ciò che ora è divenuto pietre, dicon fossero 
grossi sacchi di grano ('eyyáb) e sacchi più piccoli ($adb@t). 
Essendo restia a dare di tutto ciò, ella dette in cena ai con- 
tadini una polenta di crusca. Essi, dicendo «di tutto quel 
grano, taf ed orzo, ci hai dato per cena una polenta di crusca? 
che forse Iddio non ti punirà? », la maledissero. Ed ella li 
maledì a sua volta: « che scimmie dal rosso sedere diveniate! » 
come ebbe detto, ella, suo marito, i suoi grossi sacchi di 
grano e i sacchi minori divennero pietre, e i suoi contadini 
divennero scimmie dal rosso sedere. Ella e suo marito son 
le due grosse pietre che sono messe di sopra !, dicesi; e i 
loro sacchi più grandi e i sacchi più piccoli sono il mucchio 
che è sotto di essi. 


1 Un'illusirazione contenente la veduta di questo singolare am- 
masso di rocce può vedersi in Martini, op. cit., p. 325. 
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IL NITISARA DI KAMANDAKI 


(Continuazione) 


rar 


CAPITOLO VII 


I. — Se il re vuol prospero sè stesso е il suo popolo, sor- 
vegli i propri figli, i quali potrebbero voler anche la sua morte 
se fuori d'ogni vigilanza incominciano ad agognare ricchezza e 
potere. 

2.— I principi reali ubriacati dall'orgoglio e sbrigliati, 
come elefanti entrati in caldo e non più ubbidienti al pungolo, 
per sodisfare la loro ambizione presuntuosa possono attentare 
alla vita anche del fratello (erede del trono), anche del padre. 

3. — Come la carne annusata dalla tigre mal si difende, 
così pure un regno che sia con occhi cupidi da ogni parte guar- 
dato da principi reali ambiziosi. 

4.-- E se pure sorvegliati essi giungono a scoprire in 
qualche modo una via d’ uscita, simili a leoncini indubbiamente 
ammazzano il custode. 

5. — Per mezzo dei suoi dipendenti procuri il re che i suoi 
figliuoli sieno legati dal laccio della disciplina, chè una fami- 
glia reale che abbia nel suo seno un principe indisciplinato va 
tosto in rovina. 

6. — Il re deve pubblicamente consacrare erede del trono 
il figlinolo legittimo e disciplinato, e lasciare involgere nella 
vita dei piaceri il figlio scapestrato simile a malvagio elefante. 
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7.— Un principe reale (però) sia quanto si voglia disso- 
luto, non deve essere mai abbandonato, perchè messo alle strette 
e rifugiandosi presso i nemici, cagiona la rovina del padre. 

8. — Ma piuttosto, quando egli sia ingolfato in un vizio, 
(il padre) deve lasciarlo tormentare da quelle sue viziose incli- 
nazioni in modo che gli resti sempre soggetto. 

9. — Un re deve esser guardingo in ogni suo atto : e quando 
va in lettiga e quando si corica o si siede o beve o mangia o 
indossa un abito o un ornamento. Gli oggetti (intorno a lui 
possono essere) avvelenati, però se ne guardi. 

10. — Lavandosi con acque medicinali contrarie ai veleni 
ed ornato della gemma che ha il potere di distruggere il tos- 
Sico!, si circondi di medici esperti in farmacologia ed (in pre- 
senza loro) mangi le vivande che sieno state prima esaminate. 

Il. — Per la vista d’un serpe velenoso, sommamente s’ im- 
pauriscono e stridono i tre uccelli chiamati: bhrhgarája, cuka 
(pappagallo) e sårikå. 

I2. — Alla vista d'una sostanza avvelenata gli occhi del- 
P'uecello cakora (perdix rufa) mutano colore *, l'ottardina ma- 
nifestamente diventa ebbra ed il kokila muore. 

I3. — (Se il kokila poi non muore ma resta) vivo, sempre 
alla vista del veleno lo si vede cader giü privo di forze, Il re 
dunque mangi quel cibo che sia stato esaminato per mezzo di 
uno qualunque di questi uccelli. 

|4. — I serpenti non vanno là dove sono lasciati liberi 
pavoni e gazzelle screziate, però il re sempre faccia scorrazzare . 
nel suo palazzo pavoni e gazzelle screziate. 

15. — Per esaminare il cibo che ha da mangiare, (ne) getti 
prima (una parte) nel fuoco, la dia quindi agli uccelli ed os- 
servi quali effetti produce in questi. 


:! Questa gemma à chiamata secondo il Comm.: garudodgára 
ed ha il potere di far perdere a qualunque veleno vegetale o ani- 
male il suo effetto mortifero. Confrontisi pure il distico citato dal 
Comm.: 

racito garudodg@ramavir yasya vibhfisanam | 
sthāvaram jaūgamam tasya visam nirvisatàm vrajet || 

* Doventan rossi secondo Kullükabhaffa nel suo commento a 
Manu VII, 917. 
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16. — Se il cibo é avvelenato, la fiamma e il fumo che si 
вргісіопа dal fuoco, assume un color nero e si sente come uno 
scoppiettio, Gli uccelli poi (che assaggiano di quel-cibo) muoiono. 

17. — Di una sostanza solida avvelenata caratteristica è la 
difficoltà dell’ ebollizione, la proprietà d’inebriare, il pronto 
raffreddamento *, il colore sospetto e l’ emissione di vapore leg- 
germente nero, 

18. — Il brodo quando sia infetto di veleno bollendo si dis- 
secca presto, forma (alla superficie) una spuma nerastra e perde 
il naturale odore, tatto e sapore. 

19. — In una sostanza liquida avvelenata il colore appare 
più fosco o più sbiadito e si osserva (alla superficie) un disco 
spumoso (con bollicine superiori) luccicanti z. 

20. — (Se la sostanza liquida avvelenata) messa al fuoco 
è una essenza, la striscia che si forma alla superficie assume un 
colore livido, se è latte un colore rosso oscuro, se è una bevanda 
spiritosa o acqua un colore nero corvino, se è quagliata un co- 
lore azzurro. cupo 3. | 

2|. — @ualungue_ sostanza suceosa quando sia corrotta dal 
veleno, si dissecca subito. E i periti di tali cose affermano che 
anche senza cottura quella sostanza si stempera come roba 
cotta * ed assume un colore nerastro. 

22.— Qualunque sostanza secca poi, quando ad essa si 
soprapponga materia velenosa, si sminuzza o appare sudicia. 
Inoltre ciò che è duro diventa molle, e ciò che è molle diventa 
duro. Alcuni parlano pure della morte degli insetti (che ven- 
gano messi a contatto con la sostanza avvelenata). 


1 Leggo col Comm.: « âçu çaityam >. 
* Preferibile anche qui è la lezione del Comm.: « sūjad 
ūrdhvam ca phena” >». 
3 Correggo secondo i Codici A, B, C: 
rasasya nilā payasac ca tümrá 
madyasya toyasya ca kokilábhà | 
cyūmā ca dadhno visadūsitasya 
vahnau bhavaty ürdhoagatá ca tekhū | 


* Leggo col Comm. : « kvüthavilfnabhüvah ». 
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23. — Sulle coperte di lana e sui tappeti spalmati di ve- 
leno, si formano qua e là dei dischi neri e si vedono quindi 
cadere fili, stami e peli‘. [ 

24.— Metalli e pietre preziose (unti di speciale veleno) 
appaiono come coperti di fango e di lordura e perdono il loro 
splendore, la levigatezza, il peso, il colore ed il tatto *; 

25, 26. — Il re accorto può riconoscere gli avvelenatori dai 
seguenti indizi: hanno la faccia nera, la pelle screpolata *, sba 
digliano di tratto in tratto, vacillano, tremano, sudano, vanno 
sempre in fretta, si guardano intorno sospettosi, non trovano 
posa in nessun negozio e in nessun sito. 

27. — Tutte le medicine, le bevande, l’acqua e i cibi (che 
gli vengano presentati), il re li gusti soltanto dopo di averli 
fatti assaggiare a quelli che ne sono stati i manipolatori. 

, 28.— Qualunque oggetto che serva alla persona del re, 
pettini, spazzole, ornamenti etc., deve essergli portato dai servi 
col suggello appostovi da persona fidatissima. 

29. — Parimenti il re faccia accuratamente esaminare qua- 
lunque cosa gli venga da un estraneo, Le persone preposte alla 
custodia del principe debbono insomma difenderlo continua- 
mente contro i familiari e contro gli estranei, 

30. — Monti in una carrozza o sopra un cavallo o un ele- 
fante che egli conosce e che gli è stato dato da persona a lui 
ben nota. Non vada per un sentiero mai prima percorso, nè per 
angusta ed aspra via. 

„3I. — La gente che deve stargli vicina (per servirlo), è me- 
stieri ch' egli la scelga tra le persone di cui conosce persino le 





! Alquanto diyersa à la lezione dei Codici: 
prūvārābharaņānām са суйтатаудаа!аКітуайй | 
tat#tülipaltsmau/im lomnàm syád bhrancag ca visügrayát |! 

Il Comm. legge nel secondo verso: e tartiņūm paksiņām lom- 
nām syād Әһғайсас са vigdgragyūt ». 
` * Malamente ho riferito nel mio lavoro « Gl'Indiani e la loro 
Scienza Politica » (Parte I, pag. 78) queste qualità agli avvelena- 
tori e non ai metalli e alle gemme, però valga questa nota come 
correzione di quel passo. 

* Per causa dei vapori che emanano dalle droghe e per la 

manipolazione delle sostanze tossiche, 
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azioni invisibili e che sono fidate, devote tradizionalmente alla 
sua casa e provvedute (del necessario). 

32. — Schivi pur da lontano gli empi, i violenti, gli am- 
moniti, gli esiliati e quelli che si son rifugiati presso i nemici 
della patria. 

33. — Non monti mai sopra una nave in balia dei venti, 
di cui non si abbia esperienza del pilota o che sia rimorchiata 
da altra nave o che infine minacci di sconquassarsi. 

34. — Nei giorni di gran caldo, in compagnia degli amici 
e non perdendo mai di vista i suoi soldati * scaglionati sull'orlo 
della riva, s! immerga pure in un' acqua limpida e purgata * dalla 
massa dei pesci e dei coccodrilli. 

35. — Schivando i forteti si rechi in un parco che sia stato 
al di fuori (convenientemente) esaminato, e andando quivi a 
diporto piacevolmente e in modo confacente alla sua età, non 
` si lasci mai pigliar la mano dalla smania dei godimenti sensuali. 

36. — A stomaco quasi vuoto, inforcando (un cavallo) bene 
ammaestrato e velocissimo * s'avvii verso una tenuta da cac- 
cia a cui si acceda facilmente, che si presti all'esercizio del col- 
pire nel segno e i cui estremi confini sieno bene osservati e 
difesi. 

37. — Pur se desidera recarsi presso la propria madre, (il 
re) deve prima far perquisire l'appartamento (di lei), e poi en- 
trarci seguito da guardie fidate. Non si fermi mai nelle tolte 
boscaglie. 

38. — Quando il vento spira tirandosi dietro nuvoli di 
polvere, quando la nuvola versa fitte le gocce d'aequa, quando 
il caldo è eccessivo, quando è buio fuori, (il re) deve starsene 
comodamente a casa e non recarsi in nessun luogo. 

39. — Quando esce o rientra (nella reggia), vada per la 
strada reale che sia da ogni parte sgombra di gente, ben met- 
tendo in mostra la maestà (della sua persona). 


! I Codici hanno « dptasainyacakram » invece di « /ifma? ». 

2 I Codici recano: « suvicodhitanakraminajūtam ». Osserva lo 
scherzo di parole tra « jü?am » moltitudine e «jalam » acqua. 

* I] Comm. ha: « sureca » (ben bardato). 
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40. — Ricorrendo una processione, una festa, una riunione, 
non s'inoltri nei luoghi dove la gente ' si accalca, nè vada a 
diporto per troppo lungo tempo. 

41. — Se la passi nel gineceo facendosi servire da eunuchi 
muniti di corazza e di turbante e da gobbi e da nani venuti dal 
paese dei Kirîta. 

42. — I ministri del gineceo onesti e perspicaci, mante- 
nendosi sempre umili, facciano divertire il re evitando (ogni 
pericolo di) armi, fuoco e veleno. 

43. — E la guardia (al comando) del soprintendente del 
gineceo, armata, esperta nell'uso dell’armi ® e reputata degna 
di fiducia dagli onesti, custodisca il principe appena sia entrato 
negli appartamenti interni. 

44, — Uomini ottantenni, donne cinquantenni e quelli pre- 
posti alla custodia degli appartamenti interni sorveglino perchè 
non ci sia nessuna insidia nelle camere reali. 

45. — Le cortigiane che traggono la sussistenza dalla loro 
bollezza debbono avvicinare il principe soltanto dopo che hanno 
preso il bagno, (deposto i loro abbigliamenti ed) indossatine 
altri (che vengan loro forniti dalla casa reale), e dopo che tutte 
le ghirlande ed i monili (di cui sono ornate) sieno gtati (dili- 
gentemente) esaminati. 

46. — La gente che ha un ufficio nell'interno del gineceo 
deve sempre schivare il contatto coi ciarlatani, con gli asceti 
che portano il ciuffo o il capo raso * e (in generale) con tutte 
le persone d’ infima casta. 

47. — Tutte le persone che praticano il gineceo ne escano 
e vi entrino portando in mano oggetti ben conosciuti e facen- 
dosi facilmente riconoscere (dai portieri) per mezzo di qualche 
segno distintivo. 

48. — Il re si astenga dal visitare un dipendente infermo 
a meno che non si tratti d' una malattia mortale, ché un malato 
grave s' impone alla sollecitudine d'ognuno. 


1 Correggi: « janasambádha ». 

* Leggo col Comm. : « dyudhakucalam ». 

* Perché spesso le spie inviate dal nemico si camuffano da pe- 
nitenti, come si vedrà in seguito (XII, 25). 
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49. — Dopo aver preso il bagno ed essersi unto il corpo di 
profumi, il principe inghirlandato e coperto di falgidi ornamenti 
si accosti alla regina che a sua volta essendosi bagnata, indossi 
un abito diligentemente esaminato e sia ornata di belli monili. 

50. — Ma non vada dalle proprie camere in quelle della 
regina, chè nelle donne non deve riporre mai fiducia anche se 
sia da quelle sommamente amato. 

5I. — Recatosi Bhadrasena nelle stanze della regina fu nc- 
ciso dal proprio fratello (Vírasena), e cosi pure il principe dei 
Kariîsha morì per mano del proprio figlio legittimo che giaceva 
(nascosto) nel letto della madre. 

52. — Il gran re di Aáci trovandosi solo con la regina mori 
mangiando del grano cotto avvelenato eni quella, ingannandolo t, 
gli diceva esser condito col miele. 

53. — (La regina procurò la morte) al re dei Sauvîra per 
mezzo d'an gioiello della cintura spalmato di veleno; (la re- 
gina uccise) Vairantya con un nûpura? unto di tossico; (la 
regina causò la fine) a Jârûsha con uno specchio avvelenato; 

54. -— e finalmente fu pure (la regina che) nascondendo 
nella treccia un pugnale trafisse Vidûratha. Il principe deve 
quindi guardarsi da questi tiri da serpenti e adoperarli contro 
il nemico. 

55. — E il mondo caduco e l’immortale con tutti i loro 
godimenti stanno in mano di chi fa ben custodire le mogli da 
nomini destri e fidati. 

56. — Volendo il re adempiere ai suoi doveri (coniugali) 
ogni notte deve recarsi presso una delle sue consorti secondo 
l'ordine voluto, dopo essersi corroborato con cibi afrodisiaci. 

57. — Spediti i negozi giusta la loro distribuzione (nelle 
varie ore della giornata), sull’imbrunire (il principe) congedi 
la gente; e dopo aver provveduto? ai suoi doveri verso le proprie 
donne si abbandoni ad un sonno placido, pur sempre tenendo la 
mano alla portata dell' arma e custodito da uomini fidatissimi. 


! Correggi: « vilobhitom >. 

? Ornamento ben noto del piede che sogliono portare le donne 
indiane, Esso è per il piede quello che il braccialetto è per il braccio. 

з Leggo col Bēhtlingk « pramadūhitakriyah >. 


- 
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58. (3388). — Quando il re con prudenza politica è sempre 
vigile, dorme felicemente il suo popolo privo d'ogni cura; ma 
s'egli spensierato s' addormenta, (tosto) il pericolo d’un male 
andrà a destarlo, e desto lui, eccoti pure i sudditi scossi dal loro 
riposo *, 

59. — In tal modo anticamente i saggi definirono i carat- 
teri di un buon re e di un buon regno; però il principe che con 
prudenza politica vi si conformi, acquista il grado d'una delle 
divinità preposte alla guardia dell’ universo. 

Qui finisce il settimo capitolo del Nifisüra di Kamandaki 
intitolato: «la preservazione propria e quella dei figli ». 


CAPITOLO VII 


|l. — Il re d'un dato territorio quando sia fornito d'un te- 
soro e d'un esercito, deve, risiedendo in un sito forte, conve- 
nientemente tener d'occhio coi suoi ministri e consiglieri (le 
pratiche di tutti i principi confinanti i quali costituiscono la 
cosi detta) sfera politica (mandala). 

2. — Quando la ruota (del carro) ë stata diligentemente ten- 
tata, il re che vi è dentro procede (sicuro) in mezzo al suo 
splendore; me se quella non si esamini, il re strisciando si lo- 
gora al pari di essa, 


1 Col Böhtlingk accetto la lezione del Comm.: « svapitary 
asadbhayát ». 

? Designando la parola mandala la ruota del carro e la sfera 
politica, l'A. se ne avvale per comporre una sentenza a doppio 
senso e paragonare ad un carro che abbia le ruote sconquassate il 
principe che non sorveglia i movimenti degli amici e dei nemici che 
circondano il suo territorio. 
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3. — I1 Vijigisu* (che non lascia inesplorata nessuna parte 
della sfera politica) piace a tutti gli uomini come la luna piena; 
però egli deve procurare che non siavi difetto Sg nella sua 
sfera politica ®. 

4. — Ministri, paese, fortezze, tesoro ed esercito in quinto 
luogo, sono chiamati dai dotti di tal materia le Prakrti (ossia 
gli elementi costitutivi dello Stato) di un Vijigîsu. 

5. — Ma Brhaspati disse che un regno risulta di sette ele- 
menti, perchè oltre a quelle cinque prakyti bisogna noverare 
l’alleato e il re stesso. 

6. — Ad ogni modo, un principe che provveduto delle prakrti 
con somma energia e con sforzo mira costantemente alla vittoria, 
si dimanda Vijigîsu. 

7, 8, 9, 10, 11. — Le qualità che si addicono ad un Vijigigu 
sono: la nobiltà dei natali, l’ossequio ai vecchi, l'energia, la li- 
beralità, la perspicacia, la larghezza della mente, la fierezza, 
la veridicità, la prontezza, la grandezza d'animo, la modestia, 
l indipendenza, l'abilità nel saper riconoscere il luogo e il tempo 
opportuni all’azione, la fermezza, la tolleranza in tutte le an- 
gustie, la versatilità, la destrezza, la continua segretezza, la 
stabilità della parola, il coraggio, l’arte di saper conoscere chi 
gli è devoto, la gratitudine, l’amorevolezza verso chi chiede ri- 
fugio e il risentimento (verso chi offende), la serietà, l’esperienza, 
di cui abbia già dato prova, del proprio ufficio *, la sapienza, 
l'antiveggenza, l’infaticabilità, l'osservanza del proprio dovere, 
la sollecitudine nel circondarsi di buone persone e nel far pro- 
sperare gli elementi dello Stato. 

12. — Veramente pur destituito d’ogni virtù è (sempre) re 


1 Vijigîsu vuol dire: chi desidera vincere, ed è epiteto proprio 
d'un re che stia in sulla conquista, Confrontisi lo (2. 6: )ейшт esa- 
vagilag ca vijigîsur iti smrtal (chi ha per abito il desiderio di vin- 
cere si chiama vijigfsu). 

? Anche qui mandala si presta al doppio senso di disco lunare 
e di sfera politica, onde il paragone tra la luna piena e il re che 
non lascia sussister magagna nel cerchio dei principi confinanti. 

3 Correggo : « svakarmadrstacîstritvam ». 
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chi sia dotato di potenza: dinanzi al potente tremano i nemici 
come le gazzelle al cospetto del leone t, 

13. — Quando il re abbia acquistata (fama di) potenza, egli 
perviene ad un alto grado di prosperità; però s'industri a 
crearsi (riputazione di) gran potenza dando continue prove del 
suo valore. 

|4. — Si suole chiamare nemico? chi (con te) aspira al- 
l'acquisto d'una stessa cosa; ma il vero formidabile nemico è 
chi sia dotato delle qualità d'un. Vijigisu. 

15, (5859). — Facile a rompersi è il nemico avido, crudele, 
pigro, mendace, incurante, pusillanime, leggiero, sciocco e sprez- 
zatore della milizia. 

I6, I7. — La sfera politica di un Vijigisu? risulta composta 
del nemico, dell'amico, dell'amico del nemico, dell'amico dello 
amico, dell'amico dell'umico del nemico, (i quali tutti sono) si- 


! Leggo col Comm.: «pratüpayuktát trasyanti pare sin 
mrgá iva ». 

* Invece di « avilaksajam » leggasi « arila? ». 

3 Cf, Gl' Indiani e la loro Sc. Pol. pag. 92, par. 82, In generale 
notisi che in questa enumerazione si vnol fermare il principio 
della naturale inimicizia tra due principi confinanti e la naturale 
amicizia tra due monarchi che hanno lo stesso nemico. Poniamo 
ad es, che il regno del principe A. confini con quello del principe B, 
che il principe B sia limitrofo con O, © con D, D con E ed E con F. 
A sarà naturalmente nemico di B e B sarà naturalmente nemico di C; 
ma A e C avendo per comune nemico B saranno naturalmente 
amici, Proseguendo secondo lo stesso criterio C sarà nemico di D 
e D sarà amico di B, perchè entrambi hanno a comuni nemici A 
e C, D alla sua volta sarà nemico di E ed E sarà amico di А е 
di C, perchè tutti e tre hanno a nemici B e D, E finalmente sarà 
nemico di F ed F sarà amico di B e di D perché nemici loro co- 
muni sono A, C, E.. 

I nomi di Pársjigrüha, Ákranda ed Ásüra non vogliono de- 
signare altro se non i nemici e gli amici che il Vijigisu ha dietro 
le spalle. Cosi il Pársyigrüha & il nemico, l'Ākranda è l’amico, il 
primo Asdra č l'amico del Páürgg. (ed à detto anche Párgyigráha- 
вйға), ей il secondo Asára è l'amico dell'Akranda (ed è detto an- 
che Akrandásüra). 
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tuati dinanzi al Vijigisu, ed inoltre del Prsnigráha (il nemico 
che assalta ai calcagni), dello Ákranda che immediatamente lo 
segue, e dei due Astra (cioè dell'alleato) del primo e di quella 
del secondo, (i quali tutti sono) detti (possedere i loro territorî) 
dietro (quello del Vijigîsu). 

18. — Il principe il cui territorio confina col (regno del) 
Vijigisu e con (quello del) nemico di quest’ultimo si chiama il 
mediano, e quando quelli sono uniti à atto a giovarli, a distrug- 
gerli quando sono separati. 

19. — Posto fuori del territorio * di questi ultimi (cioè del 
Vijigisu, del suo nemico e del principe mediano c’è) il Neutrale 
che superiore in forza (a ciascuno di essi) è atto a recar loro; 
giovamento quando sono uniti, a sconfiggerli quando sono divisi. 

20. — Cotesti quattro principi? son detti costituire gli 
elementi fondamentali (dell'intera sfera politica); però Maya, 
lesperto maestro di scienza politica affermò che Ж” circolo po- 
litico risulta di quattro elementi. 

21. — Puloma ed Indra (suo genero) sostennero invece che 
ogni circolo politico è formato da sei principi, cioà dal Vijigisu 
dal suo nemico, dal suo amico, dal Pávsnigrüha, dal re mediano e 
dal Neutrale. 

22. — Ugana dal canto suo sentenzió esser composta una 
sfera politica di dodici re, (chè in essa vanno computati) il 
neutrale, il principe mediano (e i dieci re che formano) il cir- 
colo politico del Vijigisu ?. 

23. — Contando per ognuno dei dodici re il nemico e lo 
amico, Maya affermó: «quelli (i dodici re) e questi (i dodici 
nemici e i dodici amici) formano un circolo politico di tren- 
tasei principi » 4. 

24. — La scuola che piglia nome da Manu menziona quali 





! Leggo col Comm.: « maydalâd bahir etesûm >. 
* Cioé il Vijigtsu, il suo nemico, il principe mediano e jl Neutrale. 
š J principi menzionati negli cloki 16 e 17 sono veramente 
nove, peró comprendendosi nella sfera politica anche il Vijigîsu si 
ha appunto il numero di dieci re. 
' Nel secondo verso leggo: « sattrimcatkam idam рғаһа 16 са 
te ca punar mayah ». 
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elementi costitutivi (del circolo politico) i cinque fattori (d'un , 
regno): ministri etc. 4 di ognuno dei dodici re. 

25. — I dodici re elementi fondamentali della sfera poli- 
tica, i ministri ete. di ognuno di essi, ecco i settantadue * fat- 
tori del circolo degli elementi politici. 

26. — Il Guru? opina che la sfera politica comprende di- 
ciotto principi, cioé il nemico di ambedue (del Vijigîsu e del- 
l'avversario di costui) col proprio nemico e col proprio amico, 
l’amico (di ambedue del WVijigîsu e dell'avversario di costui) col 
proprio nemico e col proprio amico e finalmente i dodici re 
fondamentali. 

27. — Gli antichi saggi stimarono che una sfera politica 
risulta di 108 elementi; chè di essa fanno parte i ministri ete, 
di ognuno dei diciotto principi (oltre ai diciotto principi me- 
desimi) *. 

28. — Vigáláksa computando per ciascuno dei diciotto re 
l’amico ed il nemico (oltre ai diciotto re medesimi), afferma che 
gli elementi d’un circolo politico sono cinquantaquattro. 

29.— Se per ognuno di questi cinquantaquattro elementi 
si computano altresi i ministri etc., la sfera politica si dirà 
allora composta di 324 fattori, 

30. — Unendo la sfera politica del Fijigîsu che risulta di 
sette elementi *, con quella del suo nemico che risulta pure di 
sette elementi, altri dicono che i fattori d'un circolo politico 
(completo) sono quattordici. 


' Cotesti fattori essenziali d'un regno designati da Aîman- 
daki con la formola « amáfyddyh » (ministri etc.) sono cinque : mi- 
nistri, regno, fortezze, tesoro ed esercito. Cf. M. VII. 155-157. 

* Leggo col Comm.: < dvyadhiki saptatih ». ` 

3 Che sotto questo nome di guru l'A. voglia alludere a Brha- 
spati, secondo suggerisce il Comm., mi par difficile. Per Káman- 
daki il guru è sempre Civakya. Cf. Cap. II, 46 dove Brhaspati 
è chiamato col suo nome e CAnakya col titolo di guru. 

4 Intendi anche qui sotto la formola « ministri eto. » i cinque 
fattori essenziali d’un regno: ministri, regno, fortezze, tesoro ed 
esercito. i 

5 Of, Cap. I, gl. 16, 
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31. — Alcuni sostengono che il Vijigîsu, il suo nemico e il 
re mediano sono i tre soli fattori d'una sfera politica; altri 
dicono che questi tre principit congiunti col loro rispettivo 
alleato fanno si che il circolo risulti di sei elementi. 

32. — E computando per ciascuno di questi sei principi i 
fattori essenziali d'un regno: ministri etc. gli esperti di tal 
materia dichiararono che trentasei elementi concorrono a for- 
mare un circolo politico. 

33. — Il Vijigîsu, il suo nemico e il re mediano, ciascuno di 
loro singolarmente comprende sette elementi; però, dissero altri 
dotti politici, una sfera politica è composta di ventuno fattori. 

34. — I quattro principi fondamentali congiunti col loro 
rispettivo alleato formano otto elementi, e aggiungendo a cia- 
scuno di questi i ministri etc., il circolo politico raggiunge il 
numero delle sillabe del metro detto jagat? (ossia quarantotto). 

35. — Alcuni dotti di tal materia affermano essere dieci 
i fattori d’un circolo politico ossia (i cinque principi situati) 
dinanzi al Vijigisu, i quattro situati dietro (ed il Vijigîsu 
stesso) *. 

36. — Ed altri dotti alla lor volta dicono che un circolo 
politico comprende sessanta elementi perchè ai dieci re fonda- 
mentali bisogna aggiungere i ministri etc., di ognuno di loro. 

37. — Il nemico e l'umico anteriori al Vijigisu, il nemico 
e l'amico posteriori? (ed il Vijigisu stesso) formano un aggre- 
gato di cinque elementi politici, (ai quali bisogna aggiungere) 
i ministri etc. di ciascuno di loro; (però alcuni) affermano che 
la sfera politica è composta di trenta fattori. 

38. — E dai più oculati politici si suol dire che la cosa 
non procede altrimenti per il nemico del Vijigisu [che egli cioè 
(al pari del Vijigisu) unito col nemico e l’amico anteriori e col 
nemico e l’amico posteriori forma un aggregato di cinque ele- 
menti politici); però dagli esperti si deve aggiungere un gruppo 
di altri cinque fattori ai trenta (di cui è parola nel verso pre- 
cedente), 


! Correggo col Comm. : « príhak caite sat? ». 
* CF. cl. 16 e 17. 
* Leggo col Comm.: « paccine te ca ». 
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39. — Secondo Parágara i due legittimi elementi (d' un 
circolo politico) sono due: (il Vijigîsu) assalitore è il primo e 
più importante, l’altro è il principe assalito *. 

40.— Secondo alcuni, essendo la qualità di nemico iden- 
tica a quella di Vijigîsu perchè e il primo e il secondo mirano 
ad assaltarsi reciprocamente, così la sfera politica comprende 
un unico e solo elemento. 

41, — Diversi quindi sono i modi in cui suole descriversi 
la sfera politica, tuttavia è evidentemente ammesso da tutti 
che essa risulta di dodici principi. 

42, — Quegli invero può chiamarsi esperto politico il quale 
conosce l’albero che ha otto rami, quattro radici, sessanta foglie, 
„che si regge sopra una doppia base e produce sei fiori e tre 
frutti 2. 

43. — Il Pársnigrüha e (il primo) Aséra (alleato di lui) 
sono dichiarati essere i due amici del nemico (principale del 
Vijigisu), l' Ákranda invece ed (il suo alleato, il secondo) Astira 
son chiamati (i due amici) del Vijigîsu *. 

44. — Tenendo a bada i due nemici posteriori coi due al- 
leati (posteriori) si avanzi (il Vijigîsu contro ai nemici che ha 
dinanzi seguendo la stessa tattica osservata) pei due (nemici) 
posteriori, (cioè tenendo a bada) il nemico anteriore e l’ alleato 
di costui coi due propri (amici) anteriori. 

45. — E sì volga indietro (contro i nemici posteriori) 
quando è riuscito a paralizzare l’amico dell’amico del nemico 
per mezzo del Neutrale potente (che abbia tirato dalla sua), 
accontentandolo (in qualche sua pretesa). 

46. — Metta alle strette il Parsnigraha con le forze proprie 
e con quelle dell'Ákranda e l'Ására del Párgnigráha con le forze 
dell’Akranda unito col suo proprio Ására. 

47. — In altri termini sradichi il proprio nemico giovan- 
dosi delle forze proprie e di quelle dell'alleato, ed opprima 
l’amico del nemico avvalendosi del proprio alleato e degli amici 
di costui. 


1 Correggi l'errata lezione « fathà nyyyo abhiyujyate» in 
< tatha nyà uá bhi" ». 

* O£. G Indiani e la loro Sc. Pol. pag. 94, n. 2. 

3 Cf, lo gloka 17 e la relativa nota. 
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48. — Incalzi l'amico dell'amico del nemico col Neutrale e 
con l' amico del proprio amico. 

49. — Secondo questo ordine il Vijigîsu deve, sempre ala- 
cre soggiogare il proprio nemico infesto e (ogni singolo avver- 
sario) dei propri amici limitrofo (ad uno di costoro).* 

50. — Quando principi sagaci e sempre pronti stringano 
.da due parti il nemico, questi non tarda a rimanere sconfitto e 
a discrezione del Vijigtsu. 

5I. — Procuri con ogni mezzo di tirar dalla sua chi (per 
avventura) sia amico a lui e insieme amico del nemico; chè gli 
avversari sono facili a rompersi * quando sieno staccati dal proprio 
alleato. 

52 (1665). — Per un motivo altri ci è amico o nemico; però 
(il Vijigîsu) deve schivare quella cagione per cuni può procu- 
rarsi dei nemici. - 

53. — Ma prima d'ogni altra cosa egli deve sempre cat- 
tivarsi l’affetto di tutto il popolo; ché un re il quale è riu-. 
scito a guadagnarsi gli animi dei popoli consegue una perfetta 
felicità. 

54. — Procuri di farsi amici i piccoli principi lontani che 
risiedono in luoghi inaccessibili per fortezze, * perchè la loro 
esistenza mantiene in ordine la sfera politica. 

55. — Se per desiderio di conquista il re mediano si 
avanzi con forze preponderanti, egli deve tenergli fronte unen- 


! La forma « antarantarám » non è registrata nel Diz. di Pie- 
troburgo. Il Comm. chiosa: « mitr âm antarantarām mitrabhūmya- 
nantaram catrumitram ityarthaļ >. Parmi che la parola vada 
scomposta in «utaram a cui è stato aggiunto il suffisso del com- 
parativo tarâm solito ad affiggersi ai verbi ed anche agli avverbi. 
Antaram nel caso nostro sarebbe un avverbio che significa inter- 
namente, fra, in mezzo. 1l secondo verso letteralmente tradotto 
suonerebbe: «soggioghi il proprio nemico infesto (ed i nemici) 
degli amici a seconda che si trovano in mezzo (propinqui, limi- 
trofi) a loro. 

* Correggi: « sukhocchedyá hi ca" ». 

7 La parola sfhüna qui non può voler dire altro se non for- 
tezza. Of. Bühtlingk's Indische Spriche, vol. IT, sent. 267%. 
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dosi col proprio nemico. Se ció non gli riesce ceda facendo 
la pace. t : 

56. — Il nemico è di due specie: naturale ed aóquisito. Il 
nemico naturale nasce nel seno della propria famiglia (i fra- 
tellastri, gli zii paterni e qualunque parente che può vantare 
pretese sulla eredità che tocca a te); l’altro nemico invece nasce 
da una cagione qualunque, 

57. — Dicono i saggi che verso il nemico ci si può conte- 
nere in quattro modi: o lo sradichiamo o lo stremiamo o venuto 
il momento opportuno l'opprimiamo o lo dissanguiamo. 

58. — I maestri di politica chiamano dissanguamento il 
torre (al nemico) danari e soldati, ed oppressione il condannargli 
a morte tutte le persone piü cospicue del regno. 

59. — Il nemico limitrofo alla tua terra, quantunque pro- 
spero, si può (facilmente) sradicare quando manchi d'appoggi o 
sia sostenuto da un debole. * 

60. — Venuto il momento propizio dissangui ed opprima 
chi pensa d’aver sostegni (e non ne ha). Chiamano sostegno 
(in politica) una fortezza ovvero un alleato riconosciuto valido 
dagli intelligenti. 


! Il Comm. interpola due Cloki che suonano: 
« vijigisaty udüsine sarve maydalinah saha | 
sarvcdharmesa tistheyuh pragameyur agaktajyah i| 
samutpannesu kycchregu sambhíya svárthasiddhaye | 
йрайртафатаназь samyak sarvadharma iti smrtah || 
e Se muova alla conquista il neutrale, tatti i principi della 
sfera politica debbono insieme tenergli testa seguendo la tattica 
comune; non potendo far ciò, cedano. 
Si chiama tattica comune l'unirsi (con altri) nelle difficoltà 
allo scopo di raggiungere il proprio vantaggio, ed è questo il 
mezzo più sicuro per scampare dalle disgrazie ». 
* Dopo questo distico il Comm. ne aggiunge nn altro che 
suona: i 
lubdhah krūro Чаѕо 'tyantapramádt bhíirur asthirah | 
müdho yogá-(yodhá f)-vamantá ca sukhocchedyo ripul. sadá |; 
Codesto gloka è con qualche variante identico al quindicesimo. È 
facile che si tratti di uno spostamento; però il posto naturale del 
distico è qui dove si parla dell'uccheda o sterminio del nemico. 
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61. — Il nemico naturale mirando a toglierti tutto il regno, 
va sradicato così come Vibhisana sradicó il fratello (Rávana) 
e (Hanumat detto) figlio del Sole il fratello (Bálin). 

62 (2311). — Il nemico naturale conosce le tue magagne, le 
tue operazioni, la tua ricchezza, e penetrando (nel tuo regno) 
"lo arde come il fuoco un albero secco. 

63. — (Il Vijigîsu deve inoltre) sollecitamente sopprimere, 
come Indra Trigiras, l’amico che d'animo doppio parteggia 
(contro di lui). 

64 (4405). — Deve invece dare braccio forte al nemico 
quando questi venga assalito da.un nemico potente, si trovi 
in angustia e minacci d'involgere nella sua rovina anche lui 
(il Vijigîsu). * š 

65 (4406). — Non bisogna cereare la rovina completa di 
quel nemico che, soppresso, spiana la strada ad un altro nemico, 
ma si deve piuttosto procurare di tenerselo soggetto. 

66 (5895). — Per tenere a freno un principe tradizional- 
mente nemico alla tua casa ed indomabile, bisogna subito sguin- 
-zagliargli addosso un suo parente infesto. 

67 (6219). — Il veleno perde la sua efficacia per mezzo di 
altro veleno, il diamante intacca il diamante, un grosso elefante 
che abbia già dato prova della sua gagliardia abbatte un altro 
grosso elefante, қ 

68 (4666) il pesce abbranca l'altro pesce e cosi pure in- 
dubbiamente il parente l’altro parente. J?áma per sterminare 
Rāvaņa si procurò l'amicizia di Vibhisana (fratello di lui). * 

69. — (Il Vijigisu) se 6 prudente deve schivare quel pro- 
cedere che metta in scompiglio la sua sfera politica. Procuri 
invece di cattivarsi gli animi di tutti quanti i fattori di essa. 

70. — Con Je dolci parole, coi doni e con gli onori, gua- 
dagni a sè i cuori di quanti sono elementi della sna potenza; 
con lo screzio e la violenza dissolva quanti sono elementi della 
potenza altrui. 


' Non deve forse congetturarsi: « sodaryah. yathá » invece di 


sodaryah tathá » ? 
* Leggo col Comm.: « dvisatà krechra? » e « kurvitopacayam ». 


3 Of. il distico 61. 
Giornale della Società Asiatica italiana. — XIV. 9 


148 IL Nitisára di Kámandaki : [18] 








71. — L'intero circolo politico è composto di amici e di 
nemici, (ma e gli uni e gli altri, anzi) tutti gli uomini vanno 
a caccia del proprio vantaggio, però dove mai c'è (nel mondo) 
imparzialità ? 

72. — Opprima quindi anche l’amico che abbia guadagnato 
a só per mezzo di largizioni, quando lo vegga girar nel manico, 
e lo distrugga se gli fa addirittura il voltafaccia. 

73 (522). — Se i nemici' portano vantaggio bisogna far- 
seli amici, e se gli amici prucacciano danno bisogna lasciarli 
in asso. 

74 (4386). — Pare il parente che noccia è nemico, e lo si 
deve abbandonare: affezionato o non affezionato si chiama amico 
(in politica) chi arreca giovamento. * 

75 (4851). — (Il Vijigisu) dopo aver messo a prova in vari 
modi l'amico deve abbandonarlo solo quando abbia scoperto in 
lui una magagna. Abbandonando un amico mondo d'ogni colpa, 
egli non pure commette un'ingiustizia ma fa cosa contraria al 
proprio interesse. 

76 (1308). — Codesta ricerca delle colpe e dei meriti (degli 
amici, il Vijigisu) deve farla egli stesso in ogni luogo e in ogni 
tempo. L’ inflizione della pena è lodata solo quando egli abbia da 
sè scoperte le colpe. 

77 (8588). — Egli non deve mai abbandonarsi all' ira prima 
d'aver conosciuto secondo verità (come stanno le cose); ché vien 
reputato simile a serpente chi infuria contro gl’innocenti. 

78. — Sappia conoscere la differenza che passa tra amici 
mezzani, amici supremi e amici infimi e rispettivamente sappia 
distinguere quelli cho sono benefici mezzani, supremi ed infimi, 

79.— Non attacchi (uno) a torto, e conformemente a ciò 
non presti ascolto alle false insinuazioni; ma allontani tutti 
quelli che cercano di seminar zizzania tra gli amici. 

80. — Sappia intendere la parola utile, quella che tradisce 
invidia, la imparziale, la parziale, l'allusiva e l'ambigua. 


t Leggo col Bühtlingk: « amitrán арі kur? ». 
* Leggo col Comm.: « bandhur apy ahite yuktah catruh tam 
parityajet ». 
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81, — Non manifesti aperta propensione per nessuno dei 
suoi amici, ma subito fomenti tra di loro l’ emulazione del suo 
favore. 

82 (1678). — Conoscendo il momento propizio, essendo in 
gioco un grave interesso, egli deve occultare i difetti (degli 
amici) vili e parlar di virtù che non hanno. 

83. — In generale un principe deve procacciarsi amici di 
qualunque condizione, chè il re fornito di molti amici riesce a 
soggiogare i nemici. i 

84 (3254). — Nel cercar riparo alle disgrazie degli uomini, 
laddove cioè nè il fratello, nè il pare, né qualunque altra per- 
sona rimane ferma al suo posto, quivi fermo rimane il vero 
amico. 

85. — Per mezzo dunque di amici fedeli tenga da ogni 
parte a freno i nemici. ' Questa chiamano gli esperti la con- 
dotta da tenere nel governo della sfera politica. 

86. — Amici, neutrali e nemici: di tali elementi risulta 
costituita una sfera politica; però la vigilanza accurata che si 
esercita sopra quelli si chiama vigilanza della sfera politica. 

87. - In tal guisa un principe battendo la strada della 
retta politica, sempre volto all’azione e vigile custode della sua 
sfera politica, questa possedendo monda d’ogni magagna, splende 
come luna autunnale generando letizia nei popoli. 

Qui finisce l'ottavo capitolo del Nifisára di Kamandaki in- 
titolato : « il seno della sfera politica * e in che modo in essa 
debba comportarsi fil re) ». 


a CARLO FormicHi. 


! Leggo coi codici A, B, C: « amitrán sarvato mitrair nigr- 
hytyād drdhavrataih. : 


2 Qorreggi: « maudalayonir man? >. 


CRONOLOGIA: STORICA DELL'INDIA 


NELL'ETÀ MODERNA 


— — — 


AVVERTENZA 


Le vicende storiche dell’ India nell’ età mo- 
.derna presentano un interesse diverso da quelle 
del periodo antico e da quelle del periodo che 
corrisponde al nostro medio evo. Le vicende del 
periodo antico interessano principalmente perchè 
si formarono allora le culture bramanica e bud- 
distica. Quelle del periodo seguente perchè agli 
antichi elementi etnografici e di cultura uno 
nuovo se ne aggiunse, J elemento maomettano. 
Le vicende dell' età moderna interessano invece 
рег i rivolgimenti economico-politiei che condus- 
sero alla conquista dell'India fatta dagli Europei, 
ed alla formazione dell'attuale Impero Anglo- 
indiano, il più grande impero coloniale che sia ` 
mai esistito. 

Questo lavoro è uno schema cronologico delle 
vicende politiche dell’età moderna. Esso è estratto 
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da, uno schema simile della Storia dell' India, che 
fa parte d'una Cronologia Storica generale, di 
cui, due anni or sono, fu già pubblicata la parte 
che abbraccia le vicende romane. Ciò spiega per- 
chè talora si riferisca a dati e notizie che qui non 
appariscono. L’ estratto fu però adattato in modo 
che potesse stare anche per se. 

La presente pubblicazione forma, quanto al 
tempo, quasi il seguito d'una Cronologia del- 
V India fino al 1530, uscita recentemente in In- 
ghilterra, la prima opera di questo genere per 
l India, ricca di dati cronologici e d’ indicazioni 
bibliografiche. * Ma ciò solo quanto al tempo; 
poichè le due opere sono d' indole diversa. 

La storia e la cronologia storica dell’ India 
nell'età moderna, benchè non accertate in tutti 
i particolari, sono però molto più certe che nei 
tempi anteriori, per la natura e l'abbondanza 
delle, fonti. Lassen, Mill, Wilson, Flechia, Elphin- 
stone, Gleig, Hunter, Danvers, Fraser ed altri 
hanno reso la storia moderna dell’ India quasi 
altrettanto sicura e chiara come la storia d'una 
nazione europea. Furono queste le mie guide. 

Nella trascrizione dei termini indiani non ho 
creduto che fosse necessario di seguire il sistema 


! C. Maser Dure (Mrs. Ricxmers), The Chronology оў In- 
dia, Westminster 1899, in 8°, 
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adottato ora dalla maggior parte dei nostri filo- 
logi indianisti, e che fu esposto da L. F. Pullé 
nei suoi « Studi italiani di filologia indo—iranica >, 
Vol. I, Firenze, 1897, pag. vi-viu. In un lavoro 
puramente storico e fatto per uso di tutti mi 
parve che convenisse adoperare l'ortografia della 
nostra lingua; norma che ho seguito in tutte le 
parti della Cronologia Storica generale che com- 
prendono le vicende di popoli le cui lingue siano 
comunemente poco note. Ma mi son valso del- 
l'ortografia inglese per due suoni che la nostra 
non può sempre rendere senza alterarli. Perciò 
nei termini indiani j--g dinnanzi ad e ed i; 
ch-— c dinnanzi ad e ed i. Quest'avvertenza vale 
anche per i nomi turchi e persiani che s’ incon- 
treranno in questo scritto. 


A. ROLANDO. 
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Stati principali dell'India verso il 1498. 1 


| а) Cashmir; durerà fino al 1586: 
+ b) di Delhi, dinastia afgana dei Lodi dal 1450; durerà 
| fino al 1526: 
` €) Bengala; durerà fino al 1575: 
d) Gujerate; durerà fino al 1572: 
e) Sindh, dinastia dei rajaputi Sama; durerà fino al 
1592: 
f) stati del Decean sorti alla dissoluzione di quello di 
Calbergah fra il 1489 e il 1512: 
(. Berar, o di Ellicpur, dinastia degli Imad; durerà 
fino al 1572: 
di Bijapur, dinastia turca degli Adil; durerà fino 
al 1686: . 
di Ahmednagar, dinastia dei Nizam; durerà fino 
al 1633: 4 
di Bider, dinastia turca dei Barid; durerà fino al 
principio del sec. XVII, incerto l’ anno : 
di Golconda, o di Haiderabad, dinastia turca dei 
Cutb; durerà fino al 1687: 


Maomettani 


1 Lo storico portoghese Grò Bannos, Dell” Asia, trad. ital. di Alf, 
Ulloa, Venezia 1562, (lib. IV, Cap. 7), enumera così gli stati dell’ India 
in principio del secolo XVI. « Et ancora che tutta questa provincia sia 
» habitata da due sorti di popoli in fede, una idolatra et I’ altra Macomet- 
» tana, è nondimeno molto diversa ne i riti ot ne i costumi, et tutti fra 
» loro l'hanno divisa in molti regni ct stati: come no i regni di Moltan 
» (nel Sindh), Delin, Cospotir (?), Bongala in parte, Orissa, Mando (il 
» Malva dipendente dal Gujerate), Chitor, Guzarate, che comunemente 
"a chiamiamo Cambaia: et nel regno di Decanin diviso in molti stati che 
» ha grado di Re como quello di Palen (?) che giace tra l'uno c l'altro. 
s Kt nel grande regno di Bisnaga (Vijarangara), che ha sotto di sè alcuni 
» reguli, con tutta la provincia del Malabar, divisa fra molti Re et prin- 
» cipi di piccolissimi Stati, rispetto agli altri maggiori, che noi tacciamo : 
» parte de'quali sono esenti, et altri soggetti a questi nomati ». 
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/ 9) Orissa, dinastia dei rajaputi Surajvansa; durerà fino 
| al 1558: 
1) Mewar, o di Chitor (verso l'a. 1600 di "Udaipur), 
dinastia dei rajaputi Guhila o Sesodia; indipen- 
dente fino al 1818: 
h) di Vijaianagara; durerà fino al 1565: 
: 1) Seilan; durerà fino al 1803. 


Hindu 


a. 1498. Il portoghese Vasco di Gama, partito con tre navi 
dal Portogallo nel Marzo o nel Luglio 1497, svol- 
tato il Capo di Buona Speranza, approda a Calicut 
(Coli Cotta) nel Malabar, nel dominio del Zamorin 
(20 Maggio). ! Quindi naviga verso N., costeggiando 
il Malabar, tocca Cananor e giunge fino all’ isola 
Anjediva presso Goa. Ripartito di qui sul finire del- 
l’anno con un carico di spezierie, arrivò a Lisbona 
nel Settembre 1499. 

Cominciano così relazioni dirette fra l’ Eu- 
ropa e l’ India per la via marittima. 


1 Il nome Zamorin, adoparato dai Portoghesi, corrisponde all’in- 
digeno tamilico « Tamuri» e al sanserito « Samudri» («figlio del mare »). 
Lo vicende anteriori di questo stato non si conoscono. Esse si rattaccano 
a quelle dei tre stati di Chera, dei Pandia e di Chola, che esistevano 
anticamente nel Dravida, la regione più meridionale del Deccan. Questi 
stati furono, verso il 1370, incorporati nel finitimo Regno di Vijaianagara, 
il quale s'estese cosi su tutto il Deccan meridionale. È probabile che 
allora varii principi locali abbiano conservato i loro dominii come vassalli, 
e tra essi il Zamorin; ma поп si può dire se questo fosse un discendente 
o successore degli antichi Re. Secondo gli scrittori portoghesi, la serie 
dei Zamorin rimonterebbe fino a Samana Primal, (Cheraman Permal che 
fu Re di Chera nella prima metà del sec, LX). Verso il 1500 il Zamorin 
cra sovrano del Malabar da Collam a Calicut, e varii raja locali erano 
suoi vassalli. Cfr. C. Lassex, Indische Alterth., IV, 196 e 255; W. W. 
Huxrxm, Hist. of british India, London 1899-1900, I. 95; C. Mans, 
Durr, The Chron. of India, Westminster 1800, ad a. 825, 
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a. 1500-1503. Principio del dominio portoghese. 

a. 1500. Pedro Alvarez Cabral, comandante d” una 
spedizione portoghese, giunto nell' India dopo 
aver scoperto per via il Brasile, fa un trat- 
tato d'amicizia col raja di Cochin, vassallo 
del Zamorin e suo rivale. 

a. 1501-02. Spedizione di Giovanni de Nova. 

a. 1502. Seconda spedizione di Gama. Comincia 
Ja guerra col Zamorin. 

a. 1503. Alfonso Albuquerque e suo cugino Fran- 
cesco, comandanti d’ una spedizione porto- 
ghese, ottengono dal raja di Cochin facoltà 
di costruire un forte. I Portoghesi diventano 
così arbitri di questo piccolo dominio. 


a. 1505-1509. Nel dominio portoghese Vicerò Francesco de Al- 
meida, il primo Vicerè; nuovi acquisti. 

a. 1505. Occupazione dell'isola Anjediva presso 
Goa, ove à costruito un forte (Sett.). Costru- 
zione del forte S. Angelo a Cananor, per 
concessione del raja locale (Ott). Il Vicerà 
stabilisce la sede del governo a Cochin. 

a. 1506. Guerra contro il Zamorin (V. a. 1498). 
Lorenzo Almeida, figlio del Vicerč, distrugge 
una flotta del Zamorin nel porto di Cananor 
(17-18 Marzo). 

Lorenzo Almeida visita le isole Maldive e 
il porto di Colombo in Ceilan. 

a. 1508. Lorenzo Almeida è sconfitto e ucciso in 
uno scontro colla flotta dei Sultani d' Egitto 
e del Gujerate à Chaul presso Bombay. 

a. 1509. Il Viceré move da Cochin con una flotta 
per vendicare il figlio, e distrugge molte 
navi maomettane presso Diu nel Gujerate 
(2 Febb.). 
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a. 1508-1515. Nel Regno di Vijaianagara, che s’ estendeva su 
tutto il Deccan meridionale, Re Vira Narasinha, figlio 
e successore di Narasinha. 1 Mantiene relazioni ami- 
chevoli coi Portoghesi, ai quali concede di stabilirsi 
per il commercio a Negapatan, sulla costa del Coro- 
mandel (V. dopo, a. 1509-1515). Continue inimicizie 
cogli stati maomettani del Deccan, coi quali confi- 
nava a Nord. 


a. 1509-1515. Nel dominio portoghese governatore Alfonso 
de Albuquerque; grande incremento. 


a. 1510. Conquista di Goa nello stato maomettano 
di Bijapur (4 Marzo). Ripresa da Adil Can, 
sultano di Bijapur, Goa è poi riconquistata 
definitivamente da Alburquerque (25 Nov.). 
Ivi ò trasportata la sede del governo, che 
prima era a Cochin. 

Il vicino raja di Onor si riconosce vassallo. 
Prime relazioni col Re di Vijaianagara. 

a. 1512. Stabilimento a Negapatam sulla costa del 
Coromandel, nel dominio del Re di Vija- 
ianagara (V. a. 1508-1515). 

а. 1513. I] Zamorin (V. a. 1498) concede la co- 
struzione d" un forte a Calicut; con un trattato 
riconosce la supremazia portoghese (24 Dic.). 

Albuquerque conquistò pure Malacca nell’ India ul- 

teriore (20 Ag. 1511); spedì tre navi alla scoperta 


1 Del nome Narasinha i Portoghesi fecero Narsinga, o tutti i 
Re di quello stato denominarono « Re Narsinga ». Anche la città ove 
essi risiedevano divenne « Narsinga », e quindi i Re di Vijanagara furono 
detti comunemente « Re di Narsinga ». Già il viaggiatore fiorentino Fi- 
lippo Sassetti avvertiva nel 1585 che questo nome di città nell' India 
non si ritrovava; Lettere di F. Sassetti, Firenze, 1855, pag. 342. Tut- 
tavia questa denominazione s'incontra ancora nella recente opera di F. 
C. Daxvers, The Portuguese in India, London 1894, 2 vol. 
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delle isole delle spezierie, cioó delle Molueche (1511- 
12), ove i Portoghesi si stabilirono (1513) condotti 
da Antonio Miranda de Azevedo, per concessione del 
principe di Ternate; conquistò Ormuz, all’ ingresso 
del Golfo persico (Febb. 1515): per tacere delle 
imprese da lui compiute sulla costa orientale del- 
l'Africa e all’ ingresso del Mar Rosso. 


"a. 1515-1521. Guerra fra il règno di Vijaianagara (Re Crishna- 
raja) e lo stato maomettano di Bijapur (Sultano 
Ismail Adil). Entrambi i sovrani cercano l’ appoggio 
dei Portoghesi. 
a. 1521. Battaglia presso Rachol, vinta dal Re di 
Vijaianagara, il quale s' impadronisce di que- 
sta città col favore dei Portoghesi. 


a. 1518. Primo stabilimento dei Portoghesi in Seilan. Il Re 
dell’ isola era considerato discendente del leggendario 
Vijaia, primo Re del popolo degli Arii immigrati 
colà, secondo le tradizioni indigene, l’anno stesso 
della morte di Buddha (a. 543 av. E. V.?); e come 
tali furono poi considerati anche i Re seguenti, l'ul- 
timo dei quali fu spodestato dagli Inglesi nel 1803, 
come si dirà. Nelle varie parti dell'isola v'erano Re 
locali, più o meno subordinati al Re principale. Uno 
di essi, quello di Cotta, concede ai Portoghesi di sta- 
bilirsi a Colombo (Calan Ambo) e si riconosce loro 
tributario. 

I Portoghesi saranno, d' ora innanzi, i supremi mo- 
deratori dell'isola; ma non ne compiranno mai la 
conquista. 


a. 1520. Nel Sindh la dinastia dei Sama è spodestata dagli 
Arjuna, essi pure una famiglia di rajaputi maomet- 
tani, che vi domineranno fino al 1591-1592. 
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a. 1524-1526. Fine dello stato di Delhi (Sultano Ibrahim Lodi) 
6 origine dell’ Impero dei Mongolli nell’ India. 

a. 1524. Dulat Can, governatore del Penjab, ri- 

belle contro il Sultano di Delhi, chiede aiuto 

a Baber, un capo mongollo discendente di 

Tamerlano, che dominava in Cabul dal 1504. 

I Mongolli varcano P Indo ed occupano 

Lahor, Dibalpur e altri luoghi del Penjab. 

a. 1526. Baber muove contro Delhi. Battaglia a 
Paniput, in cui il Sultano di Delhi è vinto 
e ucciso (21 Apr.); i Mongolli occupano 
Delhi. , 

Occupazione d'Agra (10 Mag.) e successi- 
vamente di tutto lo stato. 

Ha principio così l Impero dei Mon- 
golli nell’ India. Ma, fin che visse Ba- 
ber, i suoi dominii indiani furono uniti con 
quelli che egli aveva nell' Afganistan (V. dopo, 
a. 1526-1530). 


a. 1526-1530. Nell’ Impero dei Mongolli Imperatore Baber, 
che ne fu il fondatore (V. a. 1524-1526). È continuata 
e compiuta la sottomissione dei puesi che prima erano 
compresi nello stato di Delhi. 


Il dominio di Baber comprendeva pertanto: 
a) fuori dell’ India, il Cabulistan, gran parte del- 
l'Afganistan fino a Candahar e i paesi a S. dell’Amu 
Daria (Oxus) fino a Balk, confinando colla Persia: 


1 П titolo d'Imperatori fu dato ai sovrani di questo stato dai 
viaggiatori © dagli scrittori europei, che li denominarono anche Gran 
Mogol, cioè capi dei Mongolli; ma essi portavano il titolo persiano di 
e Shah » (Re). A quel titolo si riattacea quello d' Imperatore dell’ India, 
introdotto dagli Inglesi nel 1877, quasi a indicare che il Re d'Inghilterra 
è il suecessore dei sovrani mongolli. 
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b) nell'India, gran párte dell'Indostan, confi- 
nando col Cashmir, col Mewar, col Gujerate e col 
Bengala. 

Morto Baber, questo dominio fu diviso tra i suoi 
figli, e i possessi dell’ India ad E. dell’ Indo tocca- 
rono a Humaiun (V. dopo, a. 1530-1536). L’ Impero 
dei Mongolli s'estenderà successivamente su quasi 
tutta l'India e durerà tino al 1761. Capitali Delhi 
e Agra. Culto maomettano sunnitico. ! 

La dinastia fondata da Baber è detta dei discen- 
denti di Tamerlano, perchè egli discendeva, come si 
disse, da questo celebre capo dei Mongolli. Anche 
dopo che l’ Impero mongollico dell’ India sarà finito 
nel 1761, la dinastia continuerà con un potere me- 


ramente nominale fino al 1858. 

[Haber scrisso, o fece scrivero, le suo Memorie. Tradotte in ingl. da 
Leyden e Erskino, London 1820; in frano. da Pavet de Conrteillo, Pa- 
ris 1871, 2 vol]. 


a. 1529-1538. Nel dominio portoghese governatore Nino da 
Cunha; nuovi incrementi. 

a. 1531. Occupazione di Chaul nello stato mao- 
mettano d'Ahmednagar, e costruzione d'un 
forte. : 

a. 1534. Occupazione di Bassein nel Concana e 
dalle vicine isole Salsette e Bombay, per 
concessione del Sultano del Gujerate. 

a. 1535. Costruzione d’un forte a Diu, per conces- 
sione del Sultano del Gujerate. 


1 I Maomettani nell'India furono sempre per la maggior parte Sun- 
niti come i Persiani. Circondati da numerosi seguaci del Bramunosimo, 
i Maomettani non furono colà intolleranti come altrove; perciò il culto 
bramanico continuò. Non solo, ma non subi quasi l' influenza del culto 
dei dominatori, eccetto in alcuni casi, di cui il più notevole è quello dei 
Sikh (V. dopo, a. 1707-1718, nota). Ancho nell’ ordinamento dello stato 
e nel governo si ravvisava la presenza dei due clementi diversi della cal- 
tura, il bramanico è il maomettano. 
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a. 1537. Occupazione di Diu. 

Occupazione di Daman, per conces- 
sione del nuovo Sultano del Gujerate. 

Stabilimento ad Hugli sulla costa 
del Bengala, per concessione di quel Sul- 
tano, e costruzione d' un forte. 

Nel 1538, al termine del governo di Nino da 
Cunha, il dominio portoghese nell'India ha raggiunto 
la sua massima estensione. Dipendevano dai Porto- 
ghesi tutti i luoghi della costa occidentale da Diu 
alla punta meridionale dell’ India, e la costa setten- 
trionale di Seilun ; inoltre stabilimenti sulla costa del 
Coromandel, a Negapatam e Meliapur, e ad Hugli 
sulla costa del Bengala. Al governatore dell’ India, 
erano soggetti anche gli altri possedimenti portoghesi 
in quei mari (V. a. 1509-1515 in fine). 

Così rimarrà il dominio portoghese nell’India fino 
alla prima metà del secolo seguente, quando verrà 
conquistato in gran parte dagli Olandesi (V. dopo, 
а. 1633-1661). 1 


a. 1530-1556. NellZmpero dei Mongolli Imperatore Humaiun, 
succeduto al padre Baber nei dominii indiani (V. a. 
1526-1530). Nei pacsi orientali sollevazione promossa 
dai Sur, famiglia afgana che pretendevasi discendēnte 
dai Goridi, antichi Emiri dell' Afganistan. 


1 Nostro compito é solo d'indicare come si formò il dominio de; 
Portoghesi mell" India о come mut d'esteusione. Ma gioverà avvertire 
che esso non era se non parte del loro dominio coloniale nei mari del 
' Jovante. Le vicende della denominazione portoghese nel levante non fu- ` 
rono ancora raccolte in un’ opera apposita, e i dati cronologici e geogra- 
fici sono talora poco certi. Noi seguiamo F. C, Daxvers, The Portuguese 
in India, London 1804, 2 vol., e W. Wīnsox, A hist. of british India- 
(fino al 1705), London 1899-1900, 2 vol. Questa seconda opera, nel 
vol. I, Cap. IV e VIII, contiene importanti notizie intorno a tutto il 
dominio portoghese. 
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a. 1540. Shir Can, capo dei Sur, sconfigge Hu- 
maiun presso Canoje (Apr. e nuovamente 
Maggio), e questo, abbandonato da tutti, fugge 
nell’ Afganistan presso suo fratello. 

a. 1540-56. Dominano i Sur (Shir Can, fino a. 1545; 
Selim Shah, fino a. 1553; poi Mohammed 
Adil Shah). Sottomettono anche il Bengala 
(V. dopo, a. 1537). Estendono il loro domi- 
nio ad 0. dell’ Indo verso I’ Afganistan. Ма 
negli ultimi anni si ribellano varie provincie; 
Humainn ritorna nell’ India, ove muore ad 
Agra (Genn. 1556). 

I Sur furono subito debellati da suo figlio Acbar 

(V. dopo, a. 1556-1605). 


[Memorie di Hnmalun, 8oritte da un sno segretario. Tradotto da 
Stewart, London 1832). 


Nello stato maomettano del Hengala la famiglia afgana 
dei Sur (V. a. 1530-1556) s' impadronisce del potere, 
che riterrà fino all'a. 1553. (V. dopo, a. 1553-1573). 


a. 1550. Nel Regno dell’ Orissa la dinastia dei Surajvansa è 


spodestata da Telinga Mucundadeva Harischandra, 
governatore della provincia di Catiaca, il quale si fa 
Re. È l’ultimo Re indipendente dell’ Orissa. Verso 
Га. 1558 questo stato sarà sottomesso dallo stato 
maomettano del Bengala. (V. dopo, a, 1553-1573). 


a. 1553-1573. Nello stato maomettano del Bengala Sultano 


Suleiman Carzani, un afgano, già governatore per i' 
Sur (V. a. 1537), che si ribellò e si rese sovrano in- 
dipendente. Conquista del Regno dell’ Orissa circa 
l'a. 1558. 

Alla morte di Suleiman Carzani gli succede il figlio 
Daud. 
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a. 1545-1565. Nel Regno di Vijaianagara Re Ramuraja. Guerre 
- continue coi finitimi stati maomeltani del Deccan, © 
fine di questo stato. 
a. 1565. 25 Genn. Grande battaglia presso Talicota 
sulle rive del Crishna, contro i Sultani al- 
leati di Golconda, di Bider, d'Ahmednagar e 
di Bijapur, in cui il Re Ramaraja è vinto ed 
ucciso. Distruzione di Vijaianagara. IGrandiose 
rovine sopravanzano tuttora). 
Lo stato di Vijaiunagara si dissolve (V. dopo, a. 
1565). 


a. 1556-1605. Nell Zwpero dei Mongolli Imperatore Acbar. 

Risottomessi quasi tutti i paesi che erano già in 
potere di Baber fuori dell’ India (V. a. 1526-1580), 
cioè il Cabulistan e la parte dell'Afganistan ove б 
Candahar; ma non il Nord dall’ Afganistan, ora in 
potere dei Tatari Uzbek. 

Risottomessi anche tutti i paesi già in potere di 
Baber nell’ India, dei quali Humaiun era stato spo- 
gliato (V. a. 1530-1556). Vaste conquiste nell’Indo- 
stan e nel Deccan. 

a. 1556. Battaglia di Paniput contro i Sur, che 

segna la fine del potere di questi (Genn.). 

a. 1560. Conquista del Malva, stato maomettano 

dipendente da quello del Gujerate. 
a. 1568. Conquista del Mewar, (V. dopo, a. 1568). 
a. 1072-13. Conquista del Gujerate (V. dopo, 
a. 1572-1513). 

a. 1575. Conquista del Bengala e sue dipendenze 
(V. dopo, a. 1575). 

a. 1586. Conquista del Cashmir (V. dopo, a. 1586). 

a. 1591-92. Conquista del Sindh (V. dopo, a. 
1591-1592). 

а. 1595-1601. Guerra cogli stati maomettani 
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del Deecan e parziale conquista (V. Ts 
a. 1595-1601). 
a 1595. Intervento negli affari dello stato d'Ah- 
mednagar; conquista del Berar sua dipen- 
denza dal 1572. 
` а. 1599. Nuova guerra contro lo stato d'Ahmed- 
nagar, alleato con quelli di Golconda e 
di Bijapur; presa d'Ahmodnagar. 
a. 1601. I Mongolli si ritirano da Ahmednagar. 
L'Imperatore Acbar fece molte ed importanti ri- 
forme nell’ ordinamento del suo vasto stato. Fu tolle- 
rante in fatto di religione, ma ritenne la fede mao- 
mettana 0 si dichiarò Califo. Protesse e coltivò le 


lettere; promosse l’uso della lingua persiana. 
[Il suo priuio ministro Abul Faz], peralano, descrisse lo vicende del suo 
regno in un opora intitolata ‘* Acbarnamoh ,, cioè ‘libro d'Achar,,]). 


L'Impero dei Mongolli a questo tempo 
comprendeva pertanto il Cabulistan e parte 
dell’ Afganistan, tutto l' Indostan e parte del 
Deccan settentrionalo. 


а. 1558. D’ Orissa (V. a. 1550) è sottomesso dallo stato mao- 


a. 1565. 


mettano del Bengala (V. a. 1553-1573) ed incorpo- 
rato in esso. 

D’ ora innanzi seguirà sempre Je sorti del Bengala 
(V. dopo, a. 1575, ed a. 1756). 


Termina il regno di Vijaianagara, disfatto dai finitimi 
stati maomottani del Deccan (V. a. 1545-1565). Ma 
questi, in continue gelosie e rivalità tra loro, non ne 
occupano i dominii: invece si formano molti piccoli 
stati locali, retti da “ zemindari ,, e *' poligari ,, !, 


1 Zemindar è voce persiana e significa « colui che tiene (il terri- 
torio) »a. I zemindari però erano nou già.proprietarii, ma soltanto ammi- 
nistratori oreditarii. Tale denominazione, introdotta dai maomottani nei 
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dei quali parecchi cerano discendenti dei Re di Vijaia- 
nagara. È questa l’origine dei seguenti stati : 

di Vijaianagara o Anagundi retto da un 
figlio dell’ ultimo Re di Vijaiunagara ; 

di Chandraghiri, a N. di Madras, ove si sta- 
bilisee un fratello dell’ ultimo Re di Vijaianagara; 

di Maisur (l'antica “ Mahishasura ,, ); 

di Arcot; 

di Madhura o Mudeul; 

di Vellor; di Tunjor; di Trikinopoli; di 
Tinivelli. 

Questi stati passeranno sotto la denominazione dei 

Mongolli alla caduta dei maggiori stati del Deccan 
(V. dopo, a. 1658-1707). 


а. 1568. Il Regno rajaputico del Mewar è conquistato dai 
Mongolli (V. a. 1556-1605). 

Fu poi ricostituito a indipendenza alcuni anni dopo 
dal Rana (o Raja) Pertab, che fundò Udaipur e la 
fece capitale, in luogo di Chitor che era stata deva- 
stata dai Monggolli. 

Verrà sottomesso nuovamente dai Mongolli nel 
1614. ! 


а. 1572-1573. Termina lo stato Maomettano del Gujerate, già 
ridotto in grande debolezza per contese interne fra 
varii pretendenti. Conquistato dai Mongolli, è incor- 





paesi cho conquistarono, »° estese poi dappertutto, (nf. ELPIINSTONE, 
S5; Lassrx, IU. 1153. Poligar o Paligar deriva da « pollam >, che in 
lingua telugu significa un fondo: erano specie di feudatarii, ed esistevano 
gii prima della eonquisti maomettana, p. es. nell'Ürissu. Cnf. LASSEN, 
IV. 64. 

1 1l Mewar è il più celebre fra gli stati dei Rajaputi. La dinastia 
dei suoi Rana, i Guhila o Sesodia, d'origine leggendaria, fu sempre av- 
versa ai Maomettani; perciò twiti gli Indiani bramani professano anche 
ога рег Й < Мара Капа » (Gran Ie} d' Udaipur una venerazione illimitata. 
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a. 1575. 


poruto nel loro Impero (V. а. 1556-1605). Dei due 
stati suoi vassalli, il Malva cra già stato conquistato 
dai Mongolli nell' a. 1560, il Candesh lo sarà nel 1599. 


Termina lo stato maomettano del Bengala (Sultano 
Daud; V. a. 1553-1573), conquistato dai Mongolli, 
ed incorporato, insieme col Behar e l'Orissa sue di- 
pendenze, nel loro Impero (V. a. 1556-1605). Tuttavia 
gli Afgani, che prima vi spadroneggiavano, conti- 
nuarono ancora per parecchi anni a sollevarsi or 
qua or là, fin che furono interamente domati verso 


Та. 1600. 


Il Bengala tornerà a formare uno stato autonomo 
dall’ a. 1756. 


a. 1586. Termina lo stato maomettano del Cuskmir, aggredito 


dai Mongolli e conquistato facilmente per le discor- 
die interne. È incorporato nell’Impero mongollico (V. - 
a. 1556-1605). 


a. 1591-1592. Termina lo stato maomettano del S?ndh (V. 


a. 1520). Aggredito dai Mongolli, è da essi conqui- 
stato ed incorporato nel loro Impero (V. a. 1556- 
1605). In questa guerra il Sultano del Sindh aveva 
al suo servizio mercenarii arabi ed alcuni Portoghesi. 


a. 1595-1601. Gli stati maomettani del Deccan sono aggre- 


a. 1600. 


diti dai Mongolli, ma non sottomessi (V. a. 1556- 
1605) Quello d'Ahmednagar perde il Berar, ac- 
quistato nel 1572. 

Suranno conquistati dai Mongolli negli anni 1633- 
1636. 


Ë riconosciutu dal governo inglese come corpora- 
zione politica la “ Compagnia per il commercio colle 
Indie orientali ”, costituitasi l’anno prima a Londra 
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(31 Dic.). La prima spedizione, composta di cinque 
navi, e comandata da James Lancaster, parti nel- 
V Aprile 1601, e toccò Sumatra e Giava, ma non 
l India. Altre spedizioni negli anni seguenti tocca- 
rono sempre Sumatra, Giava, Amboina, evitando i 
dominii dei Portoghesi nell’ India, fino all a. 1612. 
Centro degli affari Bantam nell’ isola di Giava. 


а. 1605-1627. Nell’Impero dei Mongolli Imperatore Jehanghir. 


a. 1610-12. Guerra sfavorevole contro lo stato 
maomettano d’Ahmednagar nel Deccan. 

а. 1612-14, Guerra contro il Mewar: nell’ a. 1614 il 
Rana si riconosce vassallo (V. dopo, a. 1614). 

a. 1613. Prima concessione di privilegi alla Com- 
pagnia inglese delle Indie (V. dopo, a. 1612- 
1613). 

а. 1617. Nuova concessione di privilegi alla Com- 
pagnia inglese delle Indie (V. dopo, a. 1616). 

a. 1621. Guerra nell Afganistan contro i Persiani 
e perdita di Candahar. I dominii fuori del- 
VIndia (V. a. 1556-1605) si riducono pertanto 
al solo Cabulistan. 


[Memorie antoblografiche di qnesto Imperatore. Tradotto dal persiano 
dal Magg, D. Price, London 1829]. 


a. 1612-1613. Primi dominii della Compagnia inglese delle 


Indie nell’ India. Avendo una piccola flotta della 
Compagnia sconfitto ripetutamente una flotta dei rivali 
Portoghesi a Swalli sulla costa del Gujerate presso 
Surat, dal 29 Nov. al 24 Dic. 1612, gli Inglesi, 
per trattato col governatore mongollico di quel luogo, 
(Die. 1612), riconosciuto poi dall' Imperatore nel 
Genn. 1613 (V. a. 1605-1627), ottengono facoltà di 
stabilire fattorie a Surat, Ahmedabad, Cambay e Gogi 
sulla costa del Gujerate, ove essi edificano opere di 
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difesa. Centro di questi dominii fa Surat fino al 1686 
(V. dopo, a. 1668). 


a. 1614. Il Regno rajaputico del Mezvar (V. a. 1568) si ri- 
conosce nuovamente vassallo dell Impero dei Mon- 
golli (V. a. 1605-1627). 
Così rimarrà fino all’ a. 1680, quando si ribellerà 
insieme cogli altri stati rajaputici. 


a. 1616. La Compagnia inglese delle Indie ottiene nuovi privi- 
legi dall'Imperatore dei Mongolli Jehanghir (V. a. 
1605-1627), per mezzo di Sir Thomas Roe, inviuto 
ulla corte mongollica dal Re d' Inghilterra Giacomo I. 
Per essi le è accordata facoltà di stabilire fattorie a 
Surat, nel Bengala, nel Sindh, e in qualunque altra 
parte dell’ Impero mongollico. 


а. 1618. Una Compagnia dimese per il commercio colle Indie, 
formatasi nel 1616, ottiene dal Raja di Tanjor nel 
Coromandel (V. a. 1565 in fine) di fondare uno stabili- 
mento a Tranquebar. Più tardi nel 1755 si stabilirà 
anche a Serampur nel Bengala, dai Danesi detta 
Fredricksnagar. Questi dominii saranno ceduti dalla 
Compagnia al governo danese nell'a. 1777. 


a. 1627-1658. Noll’ Impero dei Mongolli Imperatore Shah 
Jehan, celebre per munificenza. Conquiste nel Deccan. 
Edificata una nuova Delhi ed abbellita Agra. 

a. 1633-36. Conquista parziale degli stati mao- 
mettani del Deccan (V. dopo, a. 1633-1636). 

a. 1644-47. Guerra nel Nord dell’Afganistan con- 
tro i Tatari Uzbek (V. a. 1556-1605); occu- 
pazione di Balk, che poi è abbandonata agli 
Uzbek. 

a. 1648-49. Guerra coi Persiani per il possesso di 
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Candahar (V. a. 1605-1527), che rimane ai 
Persiani. 

a. 1650. Concessione alla Compagnia inglese delle 
Indie di stabilirsi al Hugli nel Bengala. 

u. 1653. Nuova guerra coi Persiani per Candahar, 
senza SUCCESSO, 


[Mansoleo della moglie doli Imporatoro ad Agra, detto Taj Mahal, 
edifizio splendido]. 


а. 1632. La Compagnia inglese dell'Indie, che già aveva do- 
minii sulla costa del Gujerate (V. a. 1612-1613), si 
stabilisce a Mastlipatam, sulla costa orientale del 
Deccan settentrionale, per concessione del Sultano di 
Gioleonda (V. dopo a. 1633-1636). 


а. 1633-1636. Gli stati maomettani del Deccan (V. a. 1595- 
1601) sono in parte conquistati, in parte resi tributarii 
dai Mongolli (V. a. 1627-1658). 

а. 1633. Comquista dello stato d' Ahmednagar: 
l'ultimo Shah della dinastia dei Nizam (V. 
in principio), un fanciullo, è chiuso in pri- 
gione, Qualche resistenza è ancora opposta da 
un capo indigeno, Shaji Bosla, fino all'a. 1636, 
quando esso pure si sottomette. * 

а. 1636. Lo stato di Bijapur (Shah Mohammed 
Adil) e quello di Golconda (Shah Abdullah 
Cutb) sono resi tributarii dell’ Impero mongol- 
lico; ma conservano la loro autonomia, ed 


* Shaji Bosla era figlio di Maloji Dosla, che erasi fatto signore 
d'un « jaghir » (dominio) di cui era contro Pana nello stato d'Ahmednagar. 
Terminato questo stato, il distretto di Puna fu dall Imperatore mongollo 
unito allo stato di Bijapur. Shaji Bosla entrò al servizio del Sultano di 
questo stato © costituissi un secondo « jaghir » più a mezzodi. A Shaji 
Bosla nella. 164 s'associò il figlio Sivaji, fondatore della nazione dei 
Maratti (V. dopo, a. 1646-1080). 
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il primo à ingrandito di parte del distrutto 

stato d'Alimednagar. 
Così finisce lo stato d’ Ahmednagar. Finisce pure 
verso questo tempo lo stato di Bider (è incerto quando). 


a. 1633-1662. Grande diminuzione del dominio portoghese 
(V. a. 1529-1538). Formazione del ‘dominio della 
Compagnia olandese delle Indie Orientali, che era 
stata riconosciuta dal governo olandese come corpo- 
razione politica il 20 Marzo 1602, e successivamente 
aveva tolto ai Portoghesi i loro dominii nei mari a 
Oriente dell’ India. 

a. 1633. I Portoghesi sono espulsi dalla costa del 
Bengala dall'Imperatore mongollo Shali Jehan. 

a. 1656-58. Perdono Colombo e gli altri loro pos- 
sessi in Seilan, che sono conquistati dagli 
Olandesi. 

a. 1658, Perdono i loro possessi sulla costa del 
Coromandel, che sono conquistati dagli 
Olandesi. 

a. 1661. Il Re di Portogallo cede Bombay al Re 
d’ Inghilterra come dote della figlia, sposa 
di questo (V. dopo, a. 1668). 

a. 1662. I Portoghesi perdono Cochin e gli altri 
loro possessi nel Malabar, che sono conqui- 
stati dagli Olandesi. 

Il dominio portoghese nell’ India si riduce pertanto 
ai seguenti luoghi: Diu sulla costa del Gujerate; 
Daman; Chaul, Goa, Bassein colle isole Salsette, 
Anjediva, Bardes ed altre, sulle coste del Concana. 
Nuove diminuzioni subirà nel 1737-1740. 1 


1 Oltre questi dominii nell'India, i Portoghesi possedevano an- 
сога in Cina Macao e lo isolo Timor e Selor, im Africa Angola, Senna, 
Sofala, Mozanbico e Mambas, « che sono di numero molte, ma di sostanza 
ben poche ». Gruxuui Carkri, Giro del mondo, Napoli 1708 (2* od.), III. 73. 
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Sorge il dominio della Compagnia Olandese, che 
aveva per centro Batavia nell isola di Giava, e che 
durerà fino al 1795. 


a. 1639. La Compagnia inglese delle Indie si stabilisce a Ma- 
dras sulla costa del Coromandel, per concessione del 
Raja di Chandraghiri (V. a. 1565), e vi edifica 
il forte San Giorgio. 


а. 1646-1680. Principio della nazione dei Muratti (da ** Maha- 
rashtra ”, grande regno), popolo del Deccan setten- 
trionalc-occidentale, per opera di Sivaji Bosla (V. a. 
1633-1636, nota). Le vicende anteriori di questo po- 
polo non si conoscono. 

La famiglia Bosla possedeva due dominii (^ jaghir ,.) 
nello stato di Bijapur : uno a N. O., di cui era centro 
Puna; l’altro a S., che estendevasi dai dintorni di 
Madras fino al fiume Caveri, e comprendeva Jinji, Үсі- 
lor, Arni, Tanjor, Bangalor, Bellari, Adoni ece. 

Sivaji comincia a governare il dominio di Puna nel- 
l'a. 1646, mentre suo padre Shaji continua à governare 
l’altro dominio fino all’a. 1665, quando, lui morto, co- 
mincia anche là il governo di Sivaji. Questo si sottrae 
interamente alla sovranità del Sultano di Bijapur, 
riconoscendo però di nome P alta sovranità dell’ Im- 
peratore dei Mongolli. Zelante del culto bramanico, 
lo ravviva tra i Maratti, e con questo mezzo suscita 
tra essi il sentimento nazionale e l’ avversione contro 
i Mongolli dominatori. 

a. 1675. Assume con gran pompa la dignità regia 
a Raigar nel distretto di Puna, da lui fatta capitale. 

a. 1680. 5 Apr. Muore Sivaji. Gli succede il figlio 
Sambaji. 

In sostanza, durante il governo di Sivaji, i Maratti 
si costituiscono in nazione di culto bramanico, e si 
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sottraggono non solo al dominio dei Sultani di Bijapur, 
ma anche all" alta. sovranità dell' Imperatore mongollo. 
Nè questo potrà più risottometterli, ad onta di lunghe 
guerre (V. dopo, a. 1658-1707). 

Tra i Maratti, zelanti seguaci della dottrina brama- 
nica loro principio nazionale, i principali ammini- 
stratori dello stato erano sacerdoti bramani. Otto 
di essi erano i ministri (* mutseddi ,,) del Re, e for- 
mavano un collegio di cui era capo il * peshwa,, 
(capo, o ministro). ! 


a. 1650. La Compagnia inglese delle Indie si stabilisce ad Hugli 
nel Bengala, per concessione dell’ Imperatore dei Mon- 
golli Shah Jehan (V. a. 1627-1658). 


a. 1654. Nei dominii della Compagnia inglese delle Indie, forte 
San Giorgio (V. a. 1639) è fatto centro dei possedi- 
menti della Compagnia sulla costa orientale dell’ India. 
Cos i dominii della Compagnia formano tre Pre- 
sidenze : 

а) quella di Bantam (V. a. 1600),:che continua 
a comprendere i possedimenti a Oriente dell’ India, 
fin che nell’a. 1683; quando gli Inglesi saranno espulsi 
da Giava dagli Olandesi, questi possessi verranno ag- 
gregati alla Presidenza di forte San Giorgio ; 

b) quella di Surat (V. a. 1613), che comprendeva 
i possedimenti sulla costa occidentale dell India, e nel- 
l'a. 1686 avrà per centro Bombay (V. dopo, a. 1668); 

e) quella di forte San Giorgio, o di Madras. 


t Jl titolo di Peshwa si usava nel Deccan giù dal sec. XIV, al 
tempo dei Sultani di C'albergah della dinastia dei Bahmani, e continuò 
ad usarsi dopo negli stati che sorsero verso il 1500 sulle rovine di quello 
di Calbergah (V. in principio). Il Peshwa diventerà poi il capo della na- 
zione dei Maratti. (V. dopo, a. 1708-1749). 
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La distribuzione dei possedimenti della Compagnia 
ed il loro ordinamento avranno un nuovo assetto nel 

1708. 


а. 1658-1707. Nell Zpipero dei Mongolli Imperatore Aurengzib. 
Guerre intestine per rivalità tra i membri della fami- 
glia imporiale. Ribellioni provocate dallo zelo dell’ Im- 
peratore per il maomettanismo e dalla sua avversione 
per il bramanismo, onde i Rajapuli s'alienano per 
sempre, e la nazione dei Maratti si ribella e sorge ad 
indipendenza. Detinitiva conquista degli stati maomet- 
tani del Deccan, che vengono incorporati nell'Impero. 

а. 1662-80. Insurrezione dei Maratti, che non sa- 
"unno mai piü interamente domati (V. a. 1646- 
1680). 

a. 1680. Ribellione dei Rajaputi, provocata dalle 
misure avverse al bramanismo, la quale non 
sarà mai più spenta (V. dopo, a. 1680). 

u. 1686-88. Sottomissione definitiva degli stati 
maometiani di Bijapur e di Golconda, che 
vengono incorporati nell’ Impero (V. dopo, 
a. 1686-1688). 

a. 1690-97. Guerra per risottomettere i Maratti 

(V. a. 1646-1680). Nell'a. 1690 i Mongolli 
invadono il paese dei Maratti, e ne prendono 
la capitale Raigar: ma ciò non distrugge la 
potenza dei Maratti, e la guerra continua fino 
al termine del regno d'Aurengzib, tra. gravi 
difficoltà e senza successo (V. dopo, a. 1690). 
. 1698. Concessione di Caleutta e d'altri luoghi 
del Bengala alla Compagnia inglese delle Indie 
(V. dopo, a. 1698). 1 
a. 1707. Muore Aurengzib ad Ahmednagar, (21 
Febb.), dopo 23 anni di soggiorno nel Deccan 
per la guerra contro gli stati di Bijapur e 
di Goleonda e contro i Maratti. 


= 
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L'Impero si estendeva su tutto l’ Indostan 
e sul Deccan fino al fiume Caveri-Colerun. 
Realmente però i paesi del Deccan meridionale erano 
sempre in balia doi ** zemindar,, locali (V. a. 1565). 
S'aggiungeva che i Maratti scorrazzavano e spadro- 
neggiavano, esercitando maggior prestigio che il go- 
verno imperiale. 

[Aurengzib è l'Imperatore più ammirato dagli scrittori maomettani 
dell' Indis, dei quali molti conservarono notizie di Ini. Si hanno tro rac- 


colto delle sno lottero niliciali. Lo sno gesta furono anche descritto da 
viaggiatori enropel cho furono alla suo corte]. 1 


Dopo Aurengzib rapida decadenza dell’ Impero. 


a. 1668. La Compagnia inglese delle Indie acquista per un 
annuo censo l’ isola di Bombay dal Re d’ Inghilterra 
Carlo II, al quale era stata ceduta nell’a. 1661 dal 
Re di Portogallo (V. a. 1633-1662). Ivi nell’a. 1686 
fu poi trasferito il centro della Presidenza, che prima 
era a Surat (V. a. 1654). 


а. 1672-1673. Primi dominii francesi, Q’ una compagnia co- 
stituita nel 1664 dal ministro Colbert col nome di 
« Compagnia delle Grandi Indie ». 

a. 1672. Acquisto di Pondicherry nel Coromandel 
dal Sultano di Bijapur. 

a. 1673. Occupazione di Chandernagor nel Ben- 
gala, di cui la Compagnia ottenne per de- 
naro la cessione dall’ Imperatore dei Mon- 
golli nel 1688. 

Nel 1725 fu poi occupata Mahé, nel dominio di 

uno dei principi locali del Malabar, e Carical presso 


1 Cnf. F. Denn, Hist. de lā derničre rērolution des Etats du 
Grand Mogol, Paris 1070, T. I e Il; Suite des memoires ecc. Paris 
1071, che forma il Т. ITI e IV iu continuazione dell’ opera procedente: 
F. GruxiLī CAnKRI, Giro del mondo, Napoli 1699-1700, 6 vol. in 12°. 
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Pondicherry. Ma ingrandimenti considerevoli non eb- 
bero luogo se non a cominciare dul 1746 (V. dopo, 
u. 1746-1748). 

La Compagnia non ebbe mai unu vitu prospera e 
indipendente; perciò i dominii francesi, anzi che della 
Compagnia, si possono dire del governo. La Compa- 
gnia durò fino al 1770, quando si sciolse. 


а. 1680. Il Regno rajaputigo del Mercar, vassallo dell’ Impero 
mongollico (V. a. 1614), e gli altri stati rajaputici 
si ribellano per le misure del governo mongollico 
avverse al Bramanismo. (V. a. 1658-1707). Dopo 
una lunga guerra, suranno riconosciuti indipendenti 
(V. dopo, 1708). 


a. 1686-1688. I due stati maomettani del Deccan ancora su- 
perstiti, di Bijapur e di Golconda, vassalli del- 
V Impero mongollico (V. a. 1633-1636), sono incor- 
porati nell'Impero (V. a. 1658-1707), e così terminano. 

a. 1686. I Mongolli prendono с devastuno Bijapur: 
P ultimo Shah della famiglia degli Adil, un 
fanciullo, condotto prigione, muore poco dopo 

а і Моро. 

a. 1687. 1 Mongolli prendono Golconda: I" ultimo 
Shah della dinastia dei Cutb, Abul Hasan, è 
fatto prigione. 

a. 1688. I dominii che già formavano gli stati 
di Bijapur e di Golconda sono incorporati 
nell’ Impero mongollico. 


а. 1690. Il puese dei Muratti (V. a. 1646-1650) è invaso dai 
Mongolli, condotti dall’ Imperatore. Aurengzib (V. 
а. 1628-1707); Raigar loro capitale è presa, ed il 
Raja Saho, un fanciullo, è fatto prigione. I Maratti 
riconoscono come Raja uno zio di Saho, Ram, il 
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quale ripara a Jinij nel Carnatico, ove era P ultro 
dominio della famiglia Bosla. E d'ora innanzi i Ma- 
ratti, dispersi mu non disfatti, continuano a guerreg- 
giare alla spicciolata contro il governo mongollico, 
scorrazzando tutto il Deccan. 

La loro potenza si ricostituirà più forte che prima 
negli anni 1708-1749. 


La Compagnia inglese delle Indie ottiene dall’ Impe- 
ratore dei Mongolli Caleutta, (fondata già nel 1686 da 
nn agente della Compagnia, Job Charnock), Sutanati 
е Govindpur nel Bengala, e costruisce a Calcutta il’ 
forte Guglielmo. | 

Questi luoghi rimasero uniti alla Presidenza di Ma- 
dras (V. a. 1654), fino all'a. 1707, quando fu istituita 
una Presidenza in Calcutta (V. dopo, a. 1708, nota). 


713. Nell’ Impero dei Mongolli Imperatore Bahadur 
Shah, o Shah Aulum I. Contese coi fratelli per la suc- 
cessione. ¿ 

Continua la guerra coi Rajaputi, fin che ò ricono- 
sciuta la loro indipendenza (V. dopo, a. 1708). Con- 
tinua la guerra coi Maratti (V. dopo, a. 1708-1749). 
Ribellione della setta dei Sikh nel Penjab: è repressa. ! 


Riordinamento della Compagnia inylese delle Indie, 
in seguito alla fusione della Compagnia antica (Com- 


4 La sotta dei Sikh («discepoli»), che si disse anche dei Si ng («leoni»), 


fu fondata 


fra l'antico popolo dei Tsekia dal bramano Nanne nella seconda 


metà del soc. XV. Le dottrine di Nanae erano un miscuglio della dottrina 
bramanica e della maomettana. I seguaci di questa setta, che quantunque 


perseguitati 


1 ferocemente dal governo mongollieo non si ostinse mai, sorge- 


ranno numerosi e potenti verso l'a. 1773, 0 costituiranno una nazione che 


sussiste tut 


tora nel Penjab. (V. dopo, u, 1773). 
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pagnia di Londra) con una nuova Compagnia, che era 
statu riconosciuta dal Governo inglese il 5 Sett. 1698 
(Compagnia inglese). La fusione avvenne, dopo lunghe 
trattative, il 20 Sett., e la Compagnia assunse il nome 
di « Compagnia unita delle Indie orientali ». La costi- 
tuzione e Il amministrazione della Compagnia sono 
riordinate, e dureranno cosi tino al 1773 (V. dopo, 
a. 1773). ! 


1а L’ofedinamento della Compagnia om il seguente : 

i) Assemblea o Corte dei proprietarii, ml azionisti. 

b) Comitato o Corte di 24 Direttori, eletti annualmente dall'As- 
semblea dei proprietarii. 1 Direttori si costituiscono in diwi comitati, cia- 
scuno dei quali sorveglia un ramo dell’ amministrazione, cioé: la corri- 
spondenza, gli affari legali, il tesoro, i magazzoni, i conti, le compere, 
la manutenzione degli edifizii, la navigazione, il commercio fatto dai pri- 
vati per mezzo delle navi della Compagnia, la condizione del traftico pri- 
vato affinché non dinneggi quello della Compagnia. Più tardi, quando la 
Compagnia avrà possedimenti importanti, s’aggiungeranno speciali comi- 
tati per gli affari militari e politici. ` 

e) Tre Presidenze: di Bombay (V. a. 1608), di Madras (V. a. 1554), 
di Calcutta (V. a. 1608). In ciascuna un Governaiore o Presidente, 
cl un Consiglio, nominati dai Direttori, con giurisdizione sugli agenti 
della Compagnia, e fucoltà di imprigionare, confinare, rimandare in Europa 
anche gli Inglesi che non erano al servizio della Compagnia. In ciascuna 
Presidenza tribunali varii e con varie attribuzioni, sia per giudicare gli 
Europei, c sia por griudienro gli indigeni secondo i privilegi accordati alla 
Compagnia dagli Imperatori mongolli c da altri sovrani indiani. 

d) Le truppe della Compagnia, sotto il comando supremo di cin- 
scun Presidente, composte di volonturii inglesi, volontarii d'altre nazioni 
europee, volontari indigeni detti « sepoys » (dall indiano « sipahi », 
soldato). 

e) Agenti della Compagnia, cioè serivani, fattori, mercanti, 

f) Hl privilegio del monopolio del commercio coll’ India e colla 
Cina è conceduto alla Compagnia dal Parlamento inglese volta per volta, 
per un periodo d'anni a volontà d’ esso Parlamento; il quale può riti- 
rarlo, previa denunzia di tre anni. 

Il privilegio fu dapprima conceduto fino al 1726, ma poi nell’ a. 1712 
fu esteso fino al 1733. Noll'a. 1783 fu rinnovato per 33 anni. Nella. 1766 
fu rinnovato per 3 anni. Ne] 1769 s'accese una viva discussione tra il 
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а. 1708. Lo Stato rajaputico del Mewar, in seguito a lun- 
ghe guerre contro i Mongolli, di cui era vassallo 
(V. a. 1680), è dall’ Imperatore mongollo Bahadur 
Shah (V. a. 1707-1713) riconosciuto indipendente, 
salva solo una supremazia nominale. Cost pure varii 
altri principati del Rajastun. 
Questi stati rajaputici, alla caduta dell’ Impero mon- 
gollico, passeranno setto la supremazia dei Maratti 
(V. dopo, a. 1803-1805), e nel 1818 sotto il protetto- 
rato inglese. 


a. 1708-1749. Trai Maratti (V. a. 1690) Saho Bosla è ricono- : 
sciuto Raja dall’ Imperatore mongollo. Guerra civile 
tra lui e suo cugino Sivaji figlio di Ram; Saho 
prevale. 

а. 1717. Saho si riconosce vassallo dell’ Imperatore 
Mongollo Ferucsir, e questo gli concede il 
possesso di quasi tutto il Deccan (V. dopo, 
а. 1713-1719). 

Concede la dignità di « Роһѕуа > (V. 
a. 1646-1680) al sacerdote bramano Balaji 
Wiswanath. 

а. 1720. Muore il Peshwa Balaji e gli succede il 
figlio Baji Rao. 

a. 1720-40. Peshwa Baji Rao, che riduce ad un 
semplice nome l'autorità del Raja Saho e 

* governa con autorità sovrana. 

Sorgono ad alte cariche alcuni capi le cui 
famiglie raggiungeranno più tardi molta po- 
tenza (V. dopo, a. 1771), cioè: Malhar Rao 
Holcar, Ranaji'Sindia, Raguji Bosla (non si 


governo inglese e la Compagnia, volendo quello intervenire più diretta- 
mente negli affari di questa; discussione che condusse alla riforma del 
1773. 
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sa se parente della famiglia del Raja), e Da- 
maji « Gaiewar » (governatore) del Gujerate. 
a. 1725. Occupazione del Gujerate, tolto al- 
l'Impero dei Mongolli (V. dopo, a. 1719- 


1148). 
а. 1789-34. Oceupazione del Malva e del Ban- 
deleand. 


а. 1736-38. L' Imperatore dei Mongolli Feruc- 
sir (V. dopo, a. 1719-1748) cede ai Ma- 
ratti il Malva ed il Bandelcand fino ai 
fiumi Chambal e Gange verso N. e N. O., 
e fino al Nerbudda verso 5. 

a. 1737-40. Conquista di Bassein, Salsette, 
Chaul e dei vicini luoghi del Concana 
contro i Portoghesi (V. dopo, a. 1737- 
1740). 

a. 1740. Muore il Peshwa Baji Rao, e gli 
succede il figlio Balaji Baji Rao. 

a. 1749. Muore il Raja Saho Bosla senza figli, la- 
sciando il governo al Peshwa Balaji Baji Rao. 
Lo stato dei Maratti si estendeva pertanto su parte 
del Deccan settentrionale tino al fiume Godaveri, ove 
confinava col nuovo stato del Nizam del Deccan (V. 
dopo, а. 1723-1748), sul Gujerate, sul Malva e sul 
Bandelcand. Tutti questi dominii, meno i pochi tolti 
ai Portoghesi, erano stati sottratti all’ Impero dei Mon- 
golli. 
Il potere è tenuto dal Peshwa, cui non manca di 
Re fuorchè il titolo. Capitale Puna. 


a. 1713-1719. Nell’ Lnpero dei Mongolli Imperatore Feruesir. 
‘Torbidi interni provocati dall ambizione dei suoi mi- 
nistri e governatori delle provincie, ed agevolati dalla 
sua inettezza. 

a. 1716. Distruzione della setta dei Sikh (V. a. 1707- 
1713, nota). Si ravviverà verso l'a. 1778. 
Giornale della Società Asiatica italiana. — XIV. 1 
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a. 1717. Concessione di privilegi ulla. Compagnia 
inglese delle Indie (V. dopo, a. 1717). 

a. 1717. In seguito ad una nuova guerra sfavore- 
vole contro i Maratti, cessione del possesso 
quasi intero del Deccan contro un tributo in 
denari ed in truppe (V. a. 1708-1749). 

a. 1719 L'Imperatore è deposto ed ucciso dai suoi 
ministri (Febbr.), che innalzano al trono un 
principe della famiglia imperiale, il quale as- 
sume il nome di Mohammed Shah. 


(Fonte principale à l'opera intitolat «Seir ul Mutukerin », séritta 
verso l'a. 1780 dal maomettano Mir Gulam Hasain Can, la quale contiene 
le vicende nell'Impero della morte di Aurengrib, cioè dalla. 1707, fin 
verso l'a. 1780, Tradotta dal gen. Brigga, London 1892). 


La Compagnia inglese delle Indie ottiene dall’ Impera- 
tore mongollo Feruesir importanti privilegi per il suo 
commercio ed i suoi possedimenti, e la facoltà di com- 
perare l'autorità di zemindar (V. a. 1565, nota) dai 
possessori locali di 37 Inoghi abitati intorno a Cal- 
cutta. Per tutti i suoi possedimenti la Compagnia pa- 
gava tributi all’ Imperatore, cioè ne riconosceva l’ alta 


* sovranità. 


а. 1719-1748. Nell’ Impero dei Monyolli Imperatore Mohum- 


med Shah. Grande indebolimento dell’ Impero, che 
andava sfasciandosi per le contese fra i principali mi- 
nistri e fra i governatori delle provincie, per la loro 
tendenza a rendersi principi indipendenti, per le osti- 
lità dei Maratti, per l'invasione dei Persiani e degli 
Afgani. 
a. 1723. Il governatore del Deccan si rende indi- 
pendente. Così si forma lo stato del Nizam 
del Deccan (V. dopo, a. 1723-1748). 
а. 1725-38. I Maratti s'impadroniscono del Gu- 
jerate, del Malva e del Bandelcand, ope- 
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rando come affatto indipendenti dall’ Impero 
(V. a. 1708-1749). 
а. 1738-39. Invasione dei Persiani; perdita del 
Cashmir e dei paesi oltre l’ Indo. (V. dopo, 
a. 1738-1739). KG 
а. 1745. Ribellione dei Rohilla, popolo «(origine 
afgana, capitanata da Ali Mohammed. un in- 
diano maomettano. La sollevazione ë repressa; 
ma i Rohilla non si sottomisero mui piü in- 
teramente. 
a. 1748. Gli Afgani, sottentrati ai Persiani, inva- 
dono il Penjab, condotti Ahmed Can Durani 
loro Shah. Sono respinti. (V. dopo, a. 1747). 
Così l Impero dei Mongolli si riduceva or- 
mai soltanto alla parte settentrionale ed 
orientale dell'Indostan; ed anche qui era in 
grande confusione e debolezza. 


а. 1723-1748. Formazione dello stato del Niram del Deccan, 
che si rende quasi affatto indipendente dall’ Impero dei 
Mongolli (V. a. 1719-1748) per opera di Chin Kilich 
Can, d'origine turca, che ne era governatore (« nizum ») 
dall'a. 1712, e negli unni 1722-23 era anche primo 
ministro (e vazir ») dell’ Imperatore. Ritiratosi nel 
Deccan nella. 1723, Chin Kilich Can s' atteggia ad 
indipendenza ed assume il nome d' Asaf Jah. Egli ed 
i suoi successori sono detti Nizam. ‘ 

Questo stato comprendeva tutti i dominii dell’ Im- 
pero mongollico a S. del fiume Godaveri, ove erano 
molti stati locali di « zemindar » (V. a. 1565, nota) 
e di «nabab » (« deputati >) quasi indipendenti (V. 
a. 1658-1707 in fine). 


1 Il nome di Nizam era giù stato portato dalla dinastia d'Ahmed- 
nagar. (V. in principio). 
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Capitale Haiderabad. Culto maomettano e bramanico,, 

Continue guerre coi Maratti, che avevano pretese 
su quei luoghi. 

Questo stato durerà indipendente fino all' a. 1800. 


а. 1737-1740. Nel dominio dei Portoghesi (V. a. 1607-1661), 
Chaul, Bassein, Salsette ed i vicini luoghi nel Concana 
sono conquistati dai Maratti (V. a. 1708-1749). Riman- 
gono ai Portoghesi Goa colle isole Bardes e Anjediva, 
Daman e Diu, che riterranno poi sempre (V. dopo, 
a. 1814). 

Verso questo tempo Panjim acquista più importanza 
della vicina e malsana Goa, e nell’a. 1756 è fatta 
sede del governo portoghese. 


a. 1738-1739 I Persiani (Shah Nadir Culi Can, 1736-1747) 
tolgono all’ Impero dei Mongolli i paesi oltre l’ Indo 
e anche il Cashmir (V. a. 1719-1748). 

a. 1738. Shah Nadir occupa il Cabulistan (Mag.). 

Vurca V Indo e invade il Penjab (Nov.). 

a. 1739. Battaglia a Carnal vinta dui Persiani 
(9 Febb.): Ll Imperatore mongollo «si dà loro 
prigioniero. Saccheggio di Delhi (Marzo). 

È concluso un trattato per eni l'Tmperatore 
mongollo cede allo Shah persiano il Cashmir 
e i dominii oltre l’ Indo. * 
Nel 1147 sottentrerauno in questi dominii gli Afgani 
(V. dopo, à. 1741). 


1 La conquista persiana dei dominii oltre l' Indo segna la separa- 
zione del Cabulistan dall'India e inizia la formazione d’un confine, politico 
fra l'India с і paesi iranici. Si vedrà tra poco (V. dopo, a. 1747) che il con- 
fine è destinato a separare 1 India non dalla Persia, ma dall’ Afganistan, 
uno stato che sorse nei dominii oriontali persiani. Solo nel 1823 questo 
confine avrà forma definttiva (V. dopo, a. 1819-1823, nota); ma fin d'ora 
cesseremo dal considerare il Cahulistan como parte dell’ India. 
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a. 1746-1748. Prima guerra trà la. Compagnie inglese delle 
Indie (V. a. 1708), ed i Francesi (V. a. 1672-1673), 
combattuta nel Coromandel, conseguenza della guerra 
europea detta e della successione d'Austria ». Nessuna 
mutazione di dominii. 

a. 1746. I Francesi, comandati dal Labourdonnais, 
prendono Madras (14-19 Sett.). Labonrdonnais parte 
per V Europa in seguito a contesa col Dupleix gover- 
natore generale a Pondicherry. 1 

a. 1747. I Francesi, comandati dal Dupléix, aggre- 
discono inutilmente il forte San David presso Madras. 
Il governo inglese spedisce in India una forte flotta 
comandata dall’ ammiraglio Boscawen (Dic.). 

u. 1748. Gili Inglesi aggrediscono inutilmente Pon- 
dicherry (Ag.). 

Col trattato di pace d’Aquisgrana (Ott.) si stabilisce 
la restituzione reciproca dei dominii occupati durante 
la guerra. 


a. 1747. I dominii dei Persiani nell’ India (V. a. 1738-1739) 
passano agli Afgani, costituitisi in quest'anno ad 
autonomia per opera di Ahmed Can Durani. Questo 
nel 1748 invase anche il Penjab, pacse dell” Impero 
mongollico: ma fu sconfitto a Sirhind (Marzo) e do- 
vette ritirarsi (V. a. 1119-1745). 

Però egli conquistò poi il Penjab nel 1751, e, nel 
corso del lungo sno regno, intervenne frequentemente 
nell’ Impero mongollico, rivaleggiando coi Maratti che 
v' intervenivano essi pure (V. dopo, a. 1748-1761). 

Pervennero dunque in dominio degli Afgani il Ca- 


1 Il Labourdonpais fu incarcerato in Francia per i suoi dissensi col 
governatore generale di Pondicherry. Dopo tre anni di prigione alla Basti- 
glia, riconosciuta la sua innocenza ed apprezzati i suoi grandi meriti, fu 
liberato. Poco dopo mori. i x 
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shmir e il Sindh, già conquistati dai Persiani, e 
inoltre il Penjab. ! 

Cosi rimasero le cose fino al 1773, quando morì lo 
Shah Ahmed Can Durani (V. dopo, a. 1773). 


a. 1748-1761. Dissoluzione dell’ Impero dei Mongolli (Impera- 
tore Ahmed Shah fino all'a. 1754; poi Alamghir fino 
alla. 1759; poi Shah Aulum II) Le contese tra i 
grandi dignitarii, rivali tra loro e talora nemici dol- 
l’ Imperatore, perpetuano il disordine. Alcuni di essi 
si formano stati indipendenti; intanto gli Afgani in- 
vadono l’ Impero e i Maratti spadroneggiano anche 
in Delhi. 

a. 1751. Gli Afgani (V. a. 1147) occupano il Pen- 

jub, che è ceduto loro dall’ Imperatore. 

а. 1754. Il governatore d’ Audh, Shuja ud Dula, 
succeduto in questa carica al padre Safder 
Jang d'origine afgana, si rende indipendente 
(V. dopo, a. 1754). 

1756. Il governatore del Bengala, Suraj ud Dula, 
succeduto in questa carica al nonno Aliverdi 
Can d'origine afgana, si rende indipendente 
(V. dopo, a. 1756). 

. 1156-51. Gli Afgani fanno un’ irruzione fino in 
Delhi, poi si ritirano. 

1758-59. I Maratti intervengono nelle cose del- 
l Impero e spadroneggiano in Delhi, sotto co- 
lore di sostenere il primo ministro (« vazir ») 


P 


= 


- 
= 
+ 





1LEmirato dell'Afganistan, formatosi in questo: tempo, 
comprese la parte orientale dei dominii persiani, cioó i distretti di Can- 
dahar, di Herat e di Cabul, che formano I’ odierno Afganistan, e i paesi 
indiani qui indicati. Questi ultimi ne verranno staccati in seguito, come 
si vedrà. S'è detto altrove che il Cabulistan è già definitivamente sepa- 
rate dall India (V. a. 1738-1739, nota). 
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dell’ Imperatore contro i suoi rivali (V. dopo, 
a. 1749-1761). 

а. 1759-61. Gli Afgani, offesi per l’ onnipotenza dei 
Maratti in Delhi, e per i loro tentativi di ri- 
euperare il Penjab, muovono contro Delhi, 
alleati con alcuni governatori imperiali av- 
versi ai Maratti. 

a. 1760. Fatti d’arme non decisivi intorno 
a Delhi. 

a. 1761, 6 Genn. Grande battaglia a Paniput, 
in cui i Maratti sono completamente 
disfatti (V. dopo, a. 1749-1761). 

a, 1761. Gli Afgani si ritirano da'Delhi. 

Da questo punto l Impero dei Mongolli si 
può dire terminato, perchè P autorità del- 
V Imperatore è ridotta ad un semplice nome, 
ed i governatori delle provincie (« subadar », 
«nabab ») operano come principi indipendenti 
(V. dopo, a. 1761). 


a. 1748-1761. Lo stuto del Nixam del Deccan (V. a. 1723- 
1748: Nizam Mozaffer Jang fino al 1749; Nizam 
Nazir Hno all’ a. 1750: nuovamente Mozaffer fino al 
1751; poi Nizam Salabat Jang fino all’a. 1761) è 
travagliato da intestine discordie fra pretendenti, e 
sopratutto dalle rivalità tra Francesi ed Inglesi, che 
si contendono la prevalenza presso il Nizam. Preval- 
gono i Francesi fin verso l'a. 1761 (V. dopo, a. 1749- 
1750; a. 1751-1754; a. 1756- TO ma poi preval- 
gono gli Inglesi. 

a. 1759. Perduti i cinque cosidetti « circari set- 
tentrionali », cioè i distretti di Guntur, Con- 
dapilli, Ellor, Rajamundri e Cicacol, conqui- 

4 stati dalla Compagnia inglese delle Indie 
(V. dopo, а. 1759). 
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u. 1761. Perduto lo stato del Nabab del Carnatico, 
o d’Arcot, che diventa indipendente sotto la 
protezione della Compagnia inglese delle In 
die (V. dopo, a. 1761). 


а. 1749. La Compagnia inglese delle Indie interviene negli 
affari dello stato di Tanjor (V. a. 1565), vassallo 
ora del Nizam del Deccan ed ora dei Maratti, e pieno 
di contese tra varii pretendenti, uno dei quali invoca 
‚l appoggio degli Inglesi di Madras. La Compagnia 
s' impadronisce del distretto di Devi Cotta, presso la 
foce del fiume Colerun. 


a. 1749-1750. I Francesi (governatore generale Dupleix) in- 
tervengono negli affari dello stato del Carnatico o 
d’Arcot, vassallo del Nizam del Deccan, ma aspirante 
all’ indipendenza, e lacerato da interne lotte fra varii 
pretendenti alla dignità di nabab. : 

a. 1749. Ottengono dal pretendente che essi appog- 
giano la cessione di 81 luoghi presso Pondi- 
cherry, per mezzo del loro comandante Bussy. 

a. 1750. Oecupano Masulipatam e Ianaon presso 
la foce del Godaveri. 

. Questi acquisti nel Carnatico conducono ad una 
guerra colla Compagnia inglese delle Indie (V. dopo, 
a. 1751-1754). 


a. 1749-1761. Presso i Maratti Peshwa Balaji Baji Rao con 
potere regio (V. a. 1708-1749 in fine). Apogeo della 
potenza del Peshwa. I Maratti spadroneggiano nel- 
l’ Impero mongollico. 

a. 1751-56. Guerra col Nizam del Deccan Salabat 
Jang, aiutato dai Francesi comandati dal 
Bussy (V. a. 1748-1761), ed acquisto d’alcuni 
dominii presso il Berar. 
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a. 1758-59. Spadroneggiano a Delhi come protet- 
tori dell’ Imperatore mongollo, ed in nome 
suo osteggiano gli Afgani nel Penjab (V. 
a. 1748-1161). 

а. 1759-61. Guerra cogli Afgani per il predominio 
in Delhi. Sono disfatti nella battaglia di Pa- 
niput presso Delhi (6 Genn. 1761) colla per- 
dita, dicesi, di 200 mila uomini (V. a. 1748- 
1761). 

a. 1761. Muore il Peshwa Balaji. 

Per la scontitta di Paniput, la potenza dei Maratti 
fu molto diminuita. Però essi ritenevano ancora i 
loro dominii nel Concana, Gujerate, Malva e Berar. 
Pare che, quando spadroneggiavano a Delbi, avessero 
aspirato al potere imperiale per il loro Peshwa, ed 
all’ annientamento della dominazione dei Maomettani 
nell’ India. 

D' ora innanzi il potere del Peshwa è molto sce- 
mato, perché i principali capi militari, pur ricono- 
scendo la sua autorità religiosa, si costituiscono domi- 
nii indipendenti qua e là. (V. dopo, a. 1771). 


a. 1751-1754. Seconda guerra tra la Compagnia inglese delle 
Indie ed i Francesi, provocata dagli affari del Car- 
natico (V. a. 1749-1750). Gli Inglesi sono comandati 
dal Clive, i Francesi dal Dupleix. Vi prendono parte, 
come alleati degli Inglesi o dei Francesi, anche i Ma- 
ratti, il Nizam del Deccan ed i vicini stati di Tanjor, 
Trikinopoli, Vellor, Maisur, (V. a. 1565), vassalli 
del Nizam. 

Continuando la guerra senza risultati decisivi, i go- 
verni inglese e francese aprono negoziati di pace in 
Europa, che conducono al trattato di Pondicherry 
(26 Dic. 1754), per il quale i Francesi si ritrag- 
gono da tutti gli acquisti fatti nel Carnatico e nello 
stato del Nizam del Deccan loro protetto; è ricono- 
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sciuto come nabab del Carnatico Mohammed Alì pro- 
tetto dagli Inglesi; Francesi ed Inglesi promettono di 
non intervenire più negli affari degli stati indiani. 
Dupleix è richiamato in Francia (Ott. 1754). ' 
Le promesse di non intervento non saranno man- 
tenute e la guerra tra Inglesi e Francesi ricomincerà 
poco dopo (V. dopo, a. 1756-1761). 


a. 1754. Formazione dello stato del Nabab d'udh, che si 
rende indipendente dall’ Impero mongollico (V. а. 1748- 
1761) per opera di Shuja ud Dula, che ne era gover- 
natore (« nabab ») ed era anche primo ministro 
(< vazir ») dell'Imperatore. !* 
Principali città Audh, Allahabad, Corah, Benares, 
Luknow. Capitale Audb, e dall’a. 1775 Luknow. 
Relazioni varie coll’ Imperatore mongollo e colla 
Compagnia inglese delle Indie, che dall'a. 1757 domina 


sul vicino Bengala. 
Questo stato durerà indipendente fino all'a. 1801. 


a. 1756. Formazione dello stato del Subadar del Bengala, che 
si rende indipendente dall’ Impero mongollico (V. 


1 H Dupleix, governatore generale di Pondicherry dall'a. 1742 
al 1754, aveva formato il disegno di costituire un vasto dominio francesa 
nell’ India. E già aveva ottonuto molti territorii nel Carnatico (V. a. 1749- 

150) e nello stato del Nizam del Deccan protetto dei Francesi (V. a. 1748- 

761). A questi progetti ed acquisti rinunciavano i Francesi colla pace di 
Pondicherry dell’a. 1754. Al ritorno di Dupleix in Francia, la Compagnia 
francese delle Indie (V. a. 1072) non volle riconoscere i debiti da lui incon- 
irati per le audaei imprese eui erasi accinto, ed egli le mosso lite. Questa 
fu fermata por interposizione del Governo, e Dupleix non ottenne altra 
soddisfazione che la concessione di Jeffere regíe che lo proteggevano dai 
processi dei suoi debitori! 

1* [ Nabab d'Audh portarono il titolo di « Vizir » o « Vazir » anche 
dopo, sebbene fossero affatto indipendenti dall Imporatore di Delhi, e l'Im- 
pero non sussistesse pii che nel nome dell'Imperatore. Questo titolo era 
wna reminiseenza dell'untiea carica, come quello di Nizam del Deccan. 


139] Nell? età moderna. 159 





a. 1748-1761) per opera di Suraj ud Dula, che ne 
era governatore (« subadar »). 

Comprendeva, come l’antico stato maomettano del 
Bengala (V. a. 1575), il Bengala, il Behar e l’Orissa, 
con circa trenta milioni d’ abitanti. | 

Durerà solo fino ull'a. 1165 (V. dopo, a. 1163-1765); 
e già nel 1757 diventa vassallo della Compagnia in- 
glese delle Indie. ` 


a. 1756-1761. Terza guerra tra la Compagnia inglese delle 
Indie ed i Francesi, combattuta nel Bengala e nel 
Carnatico, conseguenza della guerra europea detta 
« dei setti anni », vinta dagli Inglesi. 

E quindi anche guerra tra la Compagnia ed il Su- 
badar del Bengala (V.a. 1756) alleato dei Francesi; 
e guerra tra il Nixame del Deccan, alleato coi Fran- 
cesi, ed il Nabab del Carnatico suo dipendente, alleato 
cogli Inglesi (V. a. 1751-1754) e coi Maratti sempre 
nemici del Nizam. 

a. 1756-57. Guerra nel Bengala. 

а. 1256. Il Subadar occupa Calcutta ed i vi- 
cini possedimenti inglesi (Lug.). 

a. 1151. Gli Inglesi, comandati dal Clive, ripi- 

gliano Calcutta (Genn.). Tolgono ai Fran- 

cesi Chandernagor (Febb.) Battaglia «i 

Plassy (Palasi) presso Caleutta tra In- 

glesi e Bengulesi, vinta dai primi 

23 Giu.) : il Subadar fugge ed è ucciso. 

Così gli Inglesi rimangono arbitri dello stato del 

Subadar, ed hanno espulso i Francesi dal Bengala. 

a. 1751-61. Guerra nel Carnatico. 

a. 1751. Ricomincia la contesa tra Francesi od 
Inglesi per il Carnatico (V. a. 1751-1754). 

а. 1758, I Francesi, comandati dal Conte Lally 
governatore generale di Pondicherry, as- 
sediano inutilmente Madras (Dic.). 
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a. 1759. Gli Inglesi prendono Masulipatam 
(10 Apr.). 

a. 1760. Battaglia di Vandevash, presso Ma- 
dras, vinta dagli Inglesi (22 Genn.). I 
quali, aiutati dai Maratti, tolgono ai 
Francesi, i luoghi che occupavano nel 
Coromandel, compresa Carical (5 Apr.), 
pongono assedio a Pondicherry (Mag.). 

a. 1761. Pondicherry s' arrende agli Inglesi 
dopo otto mesi d’assedio (15 Genn.). 

Nel Malabar gli Inglesi tolgono ai 
Francesi Mahè (Apr.) e gli altri luoghi 
che occupavano in quelle parti, ultimi 
loro dominii nel Deccan. 

Il Conte Lally, governatore generale 
francese, ritorna in Francia (Nov). 1 

Così i Francesi sono spogliati di ogni loro possesso 
nell’ India. Per i trattati di Fontainbleau e di Parigi, 
con cui si terminava la guerra europea (3 Nov. 1762 
e 10 Febb. 1763), ricuperarono poi i dominii che 
avevano prima delle guerre colla Compagnia inglese 
delle Indie, cioè Chandernagor, Pondicherry, Carical e 
Mahè*(V. a. 1672-1673), e inoltre Ianaon (V. a. 1749- 
1750), dominii che posseggono anche ora. 

In conseguenza di questa guerra pertanto, 
la Compagnia inglese delle Indie è liberata 
dalla rivalità dei Francesi; ha esteso la sua 
supremazia sullo stato del Subadar del Ben- 
gala (V. dopo a. 1757); acquista un predominio 
incontrastato nello stato del Nabab del Car- 
natico (V. dopo, a. 1761); ha privato il Nizam 
del Deccan dell’ appoggio francese, epperciò 


! D Conte Lally, giunto in Francia, fu imprigionato nella Bastiglia. 
Processato per abuso d'autorità e tradimento, quasi colpevole della caduta 
del dominio francese nell’ India, venne poi suppliziato il 9 maggio 1766. 
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del mezzo di farle opposizione (V.dopo, a. 1761- 
1705); acquista in sovranità i «circari set- 
tentrionali », tolti al Nizam del Deccan (V. 
dopo, a. 1759). 


a. 1757. La Compagnia inglese delle Indie, in seguito alla 
battaglia di Plassy (V. a. 1756-1761), diventa arbitra 
dello stato del Subadar del Bengala (V. a. 1756), e 
nomina ‘il Subadar Mir Jaffir, riconoscendo 1 alta 
sovranità dell’ Imperatore mongollo. Questo stato di 
cose durerā fino all” a. 1765 (V. dopo, a. 1763-1765). 


а. 1759. La Compagnia inglese. delle. Indie, al tempo della 
terza guerra contro i Francesi (V. a. 1756-1761), to-. 
glie al Nizam del Deccan i « circari settentrionali » 
(V. a. 1748-1761), dei quali le & riconosciuto il pos- 
sesso dall’ Imperatore mongollo come alto sovrano no- 
minale del Deccan, e che vengono aggregati alla Pre- 
sidenza di Madras. ! 

Fu questo il primo vasto possedimento 
acquistato in sovranità dalla Compagnia. 


a. 1761. Si rende indipendente lo stato del Май del Car- 
nutico 0 di Arcot, prima soggetto al Nizam del Deccan 
(V. a. 1748-1761), in conseguenza della terza guerra 
tra Francesi ed Inglesi (V. a. 1756-1761), e ne è 
fatto Nabab Mohammed Ali protetto dagli Inglesi. 
La sua indipendenza fu poi riconosciuta dall’ Impera- 
tore mongollo, come alto sovrano nominale del Deccan, 
con un « firman ə (decreto) dell’ a. 1765. ottenuto per 
opera degli Inglesi. 

Questo stato si estendeva sul Deccan orientale a S. 
del fiume Crishna. Capitale Arcot. 
Frequenti guerre col Nizam del Deccan, e cogli stati 


1 I cireari (governi) settentrionali erano quelli di Guntur, Con- 
dapilli, Ellor, Rajamundri, Cicacol. Vi fu aggiunto quello di Masulipatam. 
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minori di Vellor, Tunjor ed altri, che talora sono suoi 
tributarii e talora indipendenti. 

Durerà fino all'a. 1801, protetto e quasi vassallo della 
Compagnia inglese delle Indie, con cui è sempre alleato. 


а. 1761*. Termina l’ Impero dei Mongolli (V. a. 1748- 
1761), benchè gli Imperatori continuino ancora in Delhi 
per circa un secolo, cioè fino all’a. 1858, con nn autorità 
nominale vaga ed incerta, mantenuta viva solo dalla 
tradizione. Gli Imperatori sono sempre della dinastia 
di Tamerlano, discendenti di Baber (V. a. 1526). 

Decade la potenza dei Francesi nell’ India, 
che dal 1746 erasi molto estesa per opera di Labour- 
donnais, di Dupleix, di Bussy e di Lally (V. a. 1756- 
1761). 

Cominciano le grandi conquiste della Com- 
paguia inglese delle Indie, che possedeva già i 
seguenti dominii. 

n) Presidenza di Bombay: Bombay (V. n. 1668); 

stabilimenti a Surat, Cambay, Ahmedabad, 
Gogi e altri luoghi del Concana e del Guje- 
rate (V. a. 1612-1613), accanto ai dominii 
dei Maratti (V. a. 1749-1761) e dei Porto- 
ghesi (V. a. 1737-1740). 

b) Presidenza di Madras: Madras (V. a. 1639); 
i «circari > (V. a. 1759); Devi Cottah (V. 
a. 1749); e, in certo modo, tutto lo stato del 
Nabab del Carnatico (V. a. 1761). 

e) Presidenza di Calcutta: Hugli (V. a 1642); 
Calcutta (V. a. 1698); varii luoghi vicino a 
Calcutta (V. a. 1717); lo stato del Subadar 
del Bengala, cioè il Bengala, il Behar e 
l’ Orissa, di cui era arbitra (V. a. 1751). 


a. 1761-1782. Sorge ad importanza lo stato di Muisur (V. a. 
1565) per opera del Re Haider Ali, un capo indigeno 
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maomettano, discendente d’ uma famiglia afgana del 
Penjab, il quale aveva spodestato il Raja ed i ministri 
di questo stato. ! Haider Ali ne fece capitale Seringa- 
pan Culto maomettano., 
. 1763. Conquista del piccolo Regno ‘di Bednor. 
a. 1763-65. Guerra coi Maratti per alcuni distretti 
presso il fiume Crishna, che Haider Ali aveva 
occupato, e che deve sgombrare. 
a. 1766. Conquista di varii piccoli stati nel Malahan, 
presso i dominii degli Olandesi (V. a. 1633- 
1662) Rimane indipendente quello di Tra- 
vancor, che sussiste anehe ora. 
a. 1767-69. Prima guerra colla Compagnia inglese 
delle Indie per i contini. Haider Ali è alleato 
col Nizam del Deccan (V. dopo, a. 1761- 
1805). 
a. 1767. Battaglia presso Ambur vinta dagli 
Inglesi (Dic.). 
a. 1768. Il Nizam del Deccan fa pace cogli 
Inglesi cedendo la provincia di Balagat 
(Febb.). Continua lu guerra tra gli In- 
glesi ed Haider Ali con successi favo- 
revoli per questo. 
a. 1769. E fatta pace ed alleanza a Madras 
(4 Apr.) colla restituzione reciproca dei 
paesi occupati durante la guerra. 
a. 1780-82 Guerra cogli Inglesi nel Carnatico 
(V. dopo, a. 1778-1784). 
а. 1782, Muore Haider Ali. Gli succede il figlio 
Tippu Sahib che continuerà la guerra (V. dopo, 
a. 1782-1789). 


1! I Raja di Maisur pretendevano discendere dai Tadava Ballala, di- 
nastia che aveva remato nel Deccan settentrionale della metà del seo. 
VII alla metà del X. Spodestati da Haider Ali nel 1761, riebbero il loro 
stato nel 1799 come vassalli della Compagnia inglese delle Indie (V. dopo, 
a. 1782-1799). 


164 Cronologia storica. del? India [44] 





Il Regno di Maisur, detto anche « il Maisur s, 
si estendeva su quasi tutto il Deccan meridionale-occi- 
dentale a S. del fiume Crishna, e confinava ad E. collo 
stato del Nabab del Carnatico, a N. collo stato del 
Nizam. 


a. 1761-1805. Nello stato del Nixam del Deccan Nizam Ali. 
Frequenti nimicizie coi finitimi stati dei Maratti e di 
Maisur. Guerre colla Compagnia inglese delle Indie, 
quindi alleanza ed in fine vassallaggio. 


a. 1761-66. Contrasta inutilmente alla Compagnia 
il possesso dei « circari » ed il predominio nel 
Carnatico (V. a. 1748-1761). 

Con trattato del 12 Nov. 1766 riconosce 
gli acquisti fatti dalla Compagnia, e questa 
si obbliga a difenderlo contro i Maratti ed il 
Regno di Maisur suoi nemici. 

a. 1767-69. Nuova guerra colla Compagnia inglese 
e perdita della provincia di Balagat: in que- 

sta guerra il Nizam è alleato col Re di 
Maisur (V. a. 1761-1782). 

a. 1790-92. Alleato colla Compagnia inglese e coi 
Maratti fa guerra contro il Regno di Maisur 
ed acquista territorii fino al fiume Pennar 
(V. dopo. a. 1782-1789). 

a. 1795. Guerra coi Maratti perduta, ai quali cede 
la celebre fortezza di Dulatabad ed aleuni 
territorii attigui. 

à. 1799. Alleato colla Compagnia inglese contro il 
Regno di Maisur acquista parte di questo 
stato (V. dopo, a. 1782-1799). 

. 1800. Rinuncia in favore della Compagnia in- 
glese agli acquisti fatti nel 1799, in paga- 
mento di debiti verso di essa, e riconosce una 
convenzione militare in forza della quale è 


= 
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ridotto in protezione della Compagnia per le 
eose militari e per le relazioni estere. 
In questa condizione rimarrà ‘sempre in seguito lo 
stato del Nizam. 


а. 1763-1765. Guerra tra la Compagnia inglese delle Indie 

. ed il Subadar del Bengala suo vassallo (V. a. 1757; 

Subadar Mir Cossim dal 1760), alleato col Nabal di 

ludh (Nabab Shuja ud Dula; V. a. 1754) e coll’ [n= 

peratore di Delhi (Imperatore Shah Aulum I: V. 

a. 1761), vinta dagli Inglesi. Fine dallo stato «lel 
Bengala. 

a. 1763. Gli Mglesi vincono e debellano il Subadar 
(Ag.-Nov.): la presa di Patna (6 Nov.) segna 
la fine della sua resistenza. Il Subadar fugge 
presso il Nabab di Audh. 

a. 1764. Gli Inglesi si volgono contro il Nabab 
d’Audh: buttaglia presso Baxar sulle rive 
del Gamge, vinta dagli Inglesi (23 Ott.). Trat- 
tato di pace a Benares col Nabab, per cui 
egli paga un'indennità di guerra. 

a. 1765. Lord Clive, inviato a Calcutta come go- 
vernatore, assesta definitivamente le cose. 
АІ Харар d'Audh sono lasciati i suoi dominii 
(Mag.). Dall’ Imperatore di Delhi è ottenuto 
un * firman " (12 Ag.) che riconosee alla 
Compagnia il dominio dello spodestato Su- 
badar, contro un annuo censo, * 


Così la Compagnia subentra al Subadar nel 

dominio del Bengala. Behar ed Orissa. La 

! Lord Robert Clive, per i servigi resi prima (V. a. 1756-1701) 

e per questi, si può dire il fondatore della potenza inglese nell India. Nel- 

Va. 1778 venne necusato dinanzi al Parlamento per abuso d'autorità e 

per corruzione al tempo del suo comando in India, a. 1755-00 e 1765-67 

Assolto, si uecise poco dopo il 22 Nov. 1774. 

Giornale della. Società Asiatica italiana. — XIV. 12 
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Compagniu continuò poi a pagare annuo il tributo 
all’ Imperatore di Delhi, in riconoscimento della sua 
alta sovranità, fino al 1774, quando, con un pretesto 
qualunque, il tributo fu rifiutato. 


Risorge la potenza dei Maratti (V. a. 1749-1761), 
che assumono la protezione dell' Imperatore nominale 
di Delhi (V. a. 1761) contro i nemici interni net 
pochi dominii che ancora gli rimanevano; e da questo 
punto l’ Imperatore diventa un loro strumento. 

L/ autorità del Peshwa, residente a Puna, è ridotta 
ad un semplice nome, e contrastata fra varii discen- 
denti di Balaji Wisvanath (V. a. 1708-1749). Il 
potere è tenuto da capi che spadroneggiano nelle 
diverse parti dei dominii marattici come principi 
indipendenti (V. a. 1708-1749). Tra questi i più 
potenti sono : 

n) i Sindia, Raja del Malva (Mahaji Sindia fino 
all’a. 1794, poi suo nipote Dulat Rao Sindia). Capi- 
tale Ujain. Questo stato durerà sempre in seguito, e 
dura tuttora; 

b) gli Holcar, Raja d'Indor pure nel Malva 
(Tucaji Holcar fino all'a. 1792, poi Jesvunt Rao 
Holcar). Capitale Indor. Questo stato durerà fino 
alla. 1818 (V. dopo, a. 1817-1818); 

c) i Bosla, Raja del Berar (Mudaji Bosla fino 
all'u. 1788, poi Raguji Bosla). Capitale Nagpur. ` 
Questo stato durerà indipendente fino alla. 1818 
(V. dopo, a. 1817-1818); 

d) i Gaiewar del Gujerate (Gaiewar Fateh 
Sin fino ull a. 1789, poi Manaji fino al 17983, poi, 
Gaiewar Govind Rao). Capitalē Baroda. Questo stato 
durerà sempre in seguito, ma ridotto in angusti con- 
fini dagli Inglesi nell’ a. 1828. 

Il nome del Peshwa continua a formare, in certo 
modo, il centro d’ unità di tutti i dominii marattici. 
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а. 1773. 


a. 1773. 


Ma il Peshwa è costretto a difendere l'ombra d'auto- 
rità che ancora rimanevagli, alleandosi talora con 
stranieri contro i capi sopra nominati: e ciò porgerà 
occasione alla Compagnia inglese delle Indie d'inter- 
venire negli uffari dei Maratti (V. dopo, a. 1802). 

L’ autorità del Peshwa finirà nella. 1818 (V. dopo, 
а. 1817-1818). 


Nei dominii indiani dipendenti dagli Afgani (V. 
a. 1747) ricuperano |’ indipendenza il Penjab ed il 
Sindh, abbandonati dagli Afgani alla morte del 
Shah Ahmed Durani. Invece il Cashmir continuerà 
in dominio degli Afgani fino all’ a. 1819 (V. dopo, 
a. 1819-1823). 

Nel Penjab sorgono a potenza i Sikh (V. a. 1707- 
1713, nota), costituiti in 12 confederazioni. Jarat 
Sing, che era ** sirdar " (capo) d' una di esse, estende 
la sua autorità sui capi dei Sikh. A lui succedette nel- 
l'u. 1174 il figlio Maha Sing, che regno fino all a. 
1792. Cusì si costituisce lo stato dei SiL, che dopo il 
1792 acquisterà grande importanza col nome di Reyno 
di Lahor (V. dopo, a. 1792-1839), e durerà fino 
alla. 1849. Culto bramanico misto di molti elementi 
maomettani. Capitale Lahor. 

Nel Sindh si formano dominii autonomi retti da 
Emiri maomettani, tra cui principali erano i quattro 
Emiri beluci della stirpe dei Talpur, stretti fra loro in 
modo da formare quasi un solo governo, e dominanti su 
tutti gli altri. Loro capitale Haiderabad presso 1 Indo, 
fondata da questi Emiri. Gli Emirati del Sindh dure- 
ranno fino alla. 1843. Culto maomettano sunnitico. 


Riforma dell'amministrazione della Comi pagnée Inglese 
delle Irulie (V. a. 1108). Le strettezze economiche co- 
stringono i Direttori ad invocare l'aiuto finanziario 
del Governo inglese, e questo se ne vale per ridurre 
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nelle sue mani la suprema direzione degli affari della 
Compagnia. Per proposta del Ministero, il Parlamento 
fa il * Regulating Act" (Giugno-Luglio) che reca 
una radicale riforma, per la quale, mentre la Corte dei 
Direttori continua a rappresentare la Compagnia pro- 
prietaria, l'amministrazione della Compagnia ed il 
governo dei suoi dominii dipendono da funziortarii no- 
minati dal Governo e pagati dalla Compagnia. Al Go- 
vernatore del Bengala è affidata una supremazia sui 
Governatori delle altre due Presidenze, col titolo di 
Governatore Generale. Warren Hastings, Governatore 
del Bengala dall’a. 1772, è fatto Governatore Gene- 
rale dal 1 Genn. 1774. I 

Questa riforma restringeva nella sostanza i privilegi 
della Compagnia al solo monopolio del commercio col- 
l’ India e ‘colla Cina, non lasciandole se non di forma 
P autonomia amministrativa e politica. Il privilegio 
del monopolio continuava ad esserle conceduto volta 
per volta del Parlamento. (V. a. 1708, nota). 1 


a. 1774, La Compagnia inglese delle’ Indie interviene negli 
affari dei Maratti, molto scompigliati per le rivalità 
fra varii pretendenti alla dignità di Peshwa e per 
l'ambizione dei principali capi (V. a. 1771), e “іш- 
padronisce dell’ isola Salsette (28 Dic. Ne nasce 
guerra; ma i Maratti non riuscirono più a spodestare 
gli Inglesi, ai quali il possesso di Salsette venne poi 
ricosciuto dal Peshwa con trattato fatto à Purundar il 
3 Giug. 1776. 


ЕП privilegio fu conceduto per sei anni nell'occasione di questa 
riforma. Dal 1779 in poi, fino al 1783, fu conceduto annualmente. Nel 
1783 fu conceduto per un decennio. Nel 1798 per un ventennio; cosi nel 
1813 (V. dopo, a. 1813); così nuovamente nel 1833 (V. dodo, n. 1833). 
Nel 1853 fu conceduto per un tempo indeterminato (V. dopo, a. 1859). 
Nel 1858 cessò ogni privilogio della Compagnia, come si dirà. 


[49] 


a. 17765. 


a. 1777. 
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La Compagnia inglese delle Dulice, per trattato del 
21 Maggio col Nabab d'Audh (Nabab Asof ud Dula), 
acquista Benares, che era retta da un principe di- 
pendente dal Nabab, il Raja Ceit Sing. Questo fu 
poi spodestato nell’ a. 1781 dal Governatore Generale 
Warren Hasting coll’ intrigo e colla violenza. 


I dominii della Compagnia danese (V. a. 1618) sono 
dalla Compagnia ceduti al Governo danese. Questi 
dominii danesi dureranno fino ull'a. 1845 (V. dopo, 
а. 1845), mia dalla. 1807 al ISI4 occupati dagli 
Inglesi. i 


a. 1778-1784. Guerra tra Ја Compagnia inglese delle Indie 


(Governatore Generale Warren Hastings) ed i Frun- 
cest. (V. a. 1761), i Moratti (V. a. 1773), gli Olan- 
desi (V. a. 1633-1662) e lo stato di Maisur (V. 
a. 1761-1782). Poche mutazioni di dominii. 

a. 1778-83. Guerra coi Francesi, come conse- 
guenza della guerra tra gli Inglesi e le loro 
colonie d’ America, perchè i Francesi soste- 
nevano gli Americani. Nessuna mutazione. 

а. 1778. Gli Inglesi tolgono ai Francesi Chan- 
dernagor (Lug.), Pondicherry (Ott.). 

a. 1779. Gli Inglesi tolgono ai Francesi Mahê 
(Marzo). I 

a. 1780. I Francesi s'alleano col Re di Maisur. 

а. 1781-82. Fazioni navali senza risultati de- 
cisivi. 

n. 1783. Francesi e Maisurini assediano gli 
Inglesi in Mangalor (Mag.). 

Termina la guerra tra Inglesi e Fran- 
cesi (Lug.), in conseguenza della pace 
conclusa in Europa coi trattati di Parigi 
e di Versailles. I Francesi ricuperano i 
dominii che avevano prima della guerra. 
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a. 1778-82. Guerra coi Maratti, mossa dalla Com- 
pagnia inglese per timore che i Maratti am- 
mettessero i Francesi nei loro dominii. Nes- 
sima mutazione. 

a. 1778. Gli Inglesi dalle Presidenze di Cal- 
cutta. (Giu. e di Bombay (Dic.) inva- 
dono i paesi dei Maratti. 

a. 1779. Tentativi inutili per guadagnare i 
capi dei Maratti ed eccitarli contro il 
loro Peshwa. 

a. 1780. Gli Inglesi con ardita mossa pren- 
dono Gwalior (3 Ag.), Bassein (10 Dic). 

a. 1781. Guerra varia senza risultati. deci- 
sivi. 

a. 1782. Trattato di pace a Salbei (17 Marzo), 
per cui gli Inglesi si ritirano dai paesi 
dei Maratti, e questi s' impegnano a non 
contrarre relazioni con nessuna potenza, 
eccetto i Portoghesi, possessori di alcuni 
luoghi sulle coste dei paesi marattici e 
non pericolosi, 

a. 1781-83. Guerra cogli Olandesi, perchè alleati 
cogli Americani come i Francesi. Conquista 
di Negapatam. 

a. 1781. Gli Inglesi tolgono agli Olandesi 
Sadras e Pulicat (Lug.), Negapatam 
(12 Nov.). 

a. 1782. Gli Inglesi tolgono agli Olandesi 
Trincomalli nell' isola di Seilan (11 Genn.), 
la quale vien poi ritolta loro dai Fran- 
cesi (31 Ag.) 

a. 1783. In forza dei trattati di Parigi e di 
Versailles, gli Olandesi ricuperano i loro 
dominii, cedendo Negapatam alla Com- 
pagnie inglese. 
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а. 1780-54. Guerra nel Carnatico col Regno di 
Maisur, prima guerra degli Inglesi col Maisur 
(Re Haider Ali, V. a. 1761-1782; pui Re 
Tippu Sabib, V. dopo, a. 1782-1799). La 
guerra è mossa dal Re di Maisur, alleatosi 
coi Francesi. Nessuna mutazione. 


a. 1780. Il Re di Maisur comincia la guerra 
nel Carnatico (Lug.). 

i. 1781. Battaglia di Vandevash vinta dagli 
Inglesi (1 Lug.). 

a. 1782. Gli Inglesi prendono Calicut (Febb.). 
Battaglia presso Tanjor tra Inglesi e 
Maisurini uniti coi Francesi, vinta da 
questi (18 Febb.). 

a. 1783. Gli Inglesi prendono Bednor, Anan- 
pur, Mangalor (Febb.). Perdono Bed- 
nor (Apr.). Francesi e Maisurini asse- 
diano Mangalor (Mag.). 

I Francesi si ritirano dalla guerra per la 
pace di Parigi edi Versailles (Lug.). I Mai- 
surini proseguono l'assedio di Mangalor. 

a. 1784. I Maisurini prendono Mangalor 
(Genn.). Trattato di pace a Mangalor 
(11 Marzo), per eui i contendenti si re- 
stituiscono reciprocamente i paesi occu- 
pati durante la guerra. 


а. 1782-1799. Nello stato di .Masur (V. a. 1761-1782) Re 
Tippu Sahib. Zelante promotore del maomettanismo, 
si propone di distruggere il bramanismo, ed in pari 
tempo la dominazione inglese nell India. E quindi 
guerra colla Compagnia inglese delle Indie, coi Ma- 
гані, сої Міха del Deccan, suoi confinanti; donde la 
rovina di questo stato. 


a. 1782-84. Continua la guerra colla Compagnia 
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inglese, incominciata da suo padre, fino alla 
pace di Mangalor (V. a. 1778-1784 in fine). 

a. 1786. Prende il titolo di Sultano. 

а. 1790-92. Guerra col Nizam del Deccan, i Ma- 
ratti e la Compagnia inglese alleati, mossa 
da questi perchè Tippu Sahib nell’a. 1789 
aveva impreso la conquista dello stato del 
Raja di Travancor nel Malabar. 

a, 1790. Le truppe della Compagnia, aiutate 
da truppe regie inviate dal Governo in- 
glese, e da truppe dei Maratti e del 
Nizam, invadono il Maisur dal Carna- 
tico e dal Malabar. 

a. 1790-91. Guerra con suecessi varii, ma non 
decisivi. 

a. 1792. Gli alleati giungono sotto Seringa- 
patam, capitale del Maisur, e Ja. inve- 
stono (5 Febb). Trattato di pace (19 
Marzo), per cui Tippu Sahib cede la metà 
de’ suoi dominii, che vengono spartiti 
tra gli alleati. 

Così lo Stato di Maisur perde i paesi a 
N. dei fiumi Tungabadra e Pennar, ed i 
distretti meridionali (V. dopo, a. 1792). 

a. 1799. Terza guerra colla Compagnia inglese e col 
Nizam alleati, mossa dalla Compagnia perchè 
Tippu Sahib intrigava contro gli Inglesi. * Le 
truppe della Compagnia, aiutate da truppe 
regie inviate dal Governo inglese e da quelle 
del Nizam, invadono il Maien (Febb.). Gli 
alleati prendono Seringapatam e Tippu Sahib 
è ucciso combattendo (4 Mag.). 





! Corsero anche trattative d'alleanzo tra Tippu Sahib ed il Diret- 
torio in Francia, e tra Tippu ed il generale Bonaparte che era in Egitto; 
ma senza risultati. 
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I vincitori smembrano lo stato di Mai- 
sur: la parte centrale di esso è costituita in 
un Regno, che viene restituito alla famiglia 
dagli antichi Raja, spodestata nel 1761, ma 
soggetto alla Compagnia inglese: il resto è 
diviso tra questa ed il Nizam. I? anno dopo 
il Nizam cedette poi la sua parte alla Com- 
pagnia inglese in pagamento di debiti, 

Così il Regno di Maisur è ridotto ad uno 
stato senza importanza, vassallo della Com- 
pagnia inglese. Capitale nuovamente Maisur, come 
prima del 1761. Е сом rimurrà sempre in seguito. 


a. 1785. Warren Hastings, il primo Governatore Generale per 
la Compagnia inglese delle Indie (V. a. 1773), lascia 
la carica e ritorna in Inghilterra (Febb.).* 


a. 1792. La Compagnia inglese delle Indie, in conseguenza 
della seconda guerra contro il Maisur dal 1790 al 1792 
(V. a. 1782-1799), acquista il Malabar ed i distretti 
meridionali di Bramuhal, Curg e Dindigul, attigui 
al Carnatico, che vengono aggregati alla Presidenza 
di Madras. 

T Maratti, in conseguenza della stessa guerra, acqui- 
stano i territorii a N. del fiume Tungabadra. 

П Nixa del Deccan, in conseguenza della stessa 
guerra, acquista i territorii a N. del fiume Pennar, 
colle fortezze di Gunjecota e Cuddapa. 





1 Warren llastings, Governatore di Calcutta dal 1772, Gover- 
natore Generale dal 1774 al 1785, si può considerare come secondo fon- 
datore della potenza inglese nell’ India dopo Lord Clive (V. a. 1765-1767, 
nota). Nell' a, 1786 fu accusato dinanzi al Parlamento per vessazioni 
verso gli Indiani e per corruzione. Il processo,- cominciato solo nel Feb- 
braio 1788, si trasein fino all’Apr. 1795; I Hastings fu assolto. | 
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a. 1792-1839. Nello stato dei Si (V. a. 1773) Re Runjit 
Sing. Questo stato acquista molta importanza. È co- 
nosciuto anche col nome di Regno di Lahor. 

a. 1799. Runjit Sing, continuando come suo padre 
a sottomettere i capi dei Sikh, conquista Lahor 
e la fa capitale. 

à. 1806-09. Tenta inutilmente d’ estendersi nella 
parte orientale del Penjab oltre il fiume Su- 
tleje, sopra altri capi Sikh. 

a. 1808. La Compagnia inglese si oppone ai 
suoi ingrandimenti. 

a. 1809, 25 Apr. Trattato di pace con cui 
Runjit Sing rinuncia ai tentativi d'in- 
grandimenti oltre il Sutleje (V. dopo, 
a. 1809). 

a. 1812. Runjit Sing si proclama * Mabaraja " del 
Penjab. 

a. 1819. Conquista del Cashmir, contro gli Afgani 

(V. dopo, a. 1819). 

. 1833. Conquista di Peshawer contro gli Afgani 
(V. dopo, a. 1819). 

. 1835-39. Runjit Sing s'allea cogli Inglesi per 
la guerra nell’ Afganistan. (V. dopo, a. 1839- 
1842). 

Questo stato pertanto si estendeva a S. fino oltre 
Bhawalpur,® ove confinava cogli Emirati del Sindh 
(V. a. 1773); ad E. fino al Sutleje, ove confinava coi 
dominii protetti dalla Compagnia inglese delle Indie 
(V. dopo, a. 1809); a N. comprendeva il Cashmir; 
ad È. si estendeva fino oltre Peshawer, ove confinava 
coll’ Afganistan. 


= 


= 
= 


*? Bhawalpur ora il centro d'un piccolo stato maomettano, retto 
da uu suo Can e dipendento dallo stato dei Sikh. Alla rovina di questo 
(V. dopo, a. 1848-1849), il Can di Bhawalpur, come nemico dei Sikh e fau- 
tore degli Inglesi, conservò poi il suo stato sotto la protezione britannica. 
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Dopo la morte di Runjit Sing scoppiano torbidi in- 
terni, che dureranno fino alla fine di questo stato 
(V. dopo, a. 1845-1846). 


a. -1793. Lu (Compagnia inglese delle Indie, al tempo della 
guerra europea della ** prima lega contro la Francia ", 
s' impadronisce di tutti i dominii dei Francesi nell In- 
dia (V. a. 1756-1761 in fine). Li restituirà nell'a. 1802. 


a. 1795. La Compagnia inglese delle Indie, al tempo della 
guerra europea della ° prima lega contro la Francia ”, 
coll aiuto d'una flotta regia del Governo inglese, 
s'impadronisce di tutti i dominii della Compagnia 
olundese delle Indie nell'India (V. a. 1633-1662), 
come pure del Capo di Buona Speranza dominio 
olandese. Nell’ a. 1802 i dominii olandesi dell India 
saranno riconosciuti definitivamente in possesso degli 
Inglesi (V. dopo, a. 1802). 

Così terminava il dominio degli Olandesi 
nell’ India. 


a. 1799-1801. La Compagnia inglese delle Indie (Governatore 
generale Lord Wellesley) fa vaste ed importanti con- 
quiste, 

a. 1199-800. Conquista «dello stato. di Maisur 
(V. a. 1782-1199 in fine). 

a. 1799, Ott. Spadestato il Raja di Tanjor, stato 
attiguo al Carnatico (V. a. 1761): al Raja è 
assegnata un’ annua pensione. 

a. 1800, Mag. Spodestato il Nabab di Surat, da 
lungo tempo centro importante degli affari 
della Compagnia (V. a. 1612-1613): al Na- 
bab è assegnata un’ annua pensione. 

a. 1800, Ott. Convenzione militare col Nizam del 
Deccan, per cui il suo stato passa sotto la 
protezione della Compagnia (V. dopo, a. 1800). 
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a. 1801, Lug. Spodestato il Nabab del Carnatico, 
assegnandogli un'annua pensione (V. dopo, 
а. 1801). 

a. 1801, Nov. Trattato col Nabab d” Audh, per 
cui la Compagnia acquista grossa parte del 
suo stato e ne riceve il resto in protezione 
(V. dopo, a. 1801). La parte che passava sotto 
il dominio diretto della Compagnia era la 
parte occidentale, confinante col Bengala, 
oltre metà dello stato. 


a. 1800. Lo stato del Niram del Deccan (Nizam Ali: V. 
a. 1761-1805), per una “ convenzione militare ” 
conclusa tra il Nizam e la Compagnia inglese delle 
Indie (V. a. 1799-1801), passa sotto la protezione di 

` questa per le cose militari e per le relazioni estere. 
Così rimarrà sempre iu seguito. 


а. 1801. Lo stato del Nabeb del Carnatico, di cni la Com- 
pagnia inglese delle Indie era già arbitra (V. a. 1761), 
passa in suo dominio (V. a. 1799-1801), ed il Nabab 
è spodestato sotto pretesto che, al tempo della ‘ terza 
guerra del Maisur ” (V. a. 1799-1800), parteggiasse 
contro gli Inglesi. 

Così finisce questo stato. 


a. 1801.* Lo stato del Nabab d' Awudh (V. a. 1154), per un 
trattato fra il Nabab e la Compagnia inglese delle 
Indie (V. a. 1799-1801), passa in grossa parte sotto 
il dominio diretto della Compagnia, e per il resto sotto 
la sua protezione. 
Cosi ridotto questo stato durerà fino all'u. 1856, 
quando verrà incorporato nei dominii della Compagnia. 


a. 1801-1802. Il Governo inglese si vale di truppe della Com- 
pagnia inglese delle Indie (V. a. 1708) per la guerra 
in Egitto contro i Francesi. Le milizie indiane, rac- - 
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a. 1802. 


colte dalle diverse Presidenze, s' imbarcanu a Bombay 
nel Maggio 1801, passano à Moca nell” Arabia, poi 
a Jedda, quindi a Cosseir in Egitto; traversano il 
deserto (Giu.); scendono per il Nilo all’ isola di Ruda 
(Lug.: vanno a Rosetta e tinalmente ad Alessan- 
dria (Ag.), ove giungono troppo tardi per combat- 
tere, perchè i Francesi eransi già resi. Nel Giugno 
1802, s’imbarcano a Suez e ritornano nell’ India. 


Convenzione militare di Bassein (31 Dic.) tra il 
Peshwa dei Maratti (Peshwa Baji Rao) e la Com- 
pagnia inglese delle Indie, per cui il Peshwa, che 
aveva dovuto fuggire da Puna per sottrarsi alla sog- 
gezione in eni era tenuto da Dulat Rao Sindin e 
Jesvunt Rao Holcar, capi marattici tra loro rivali 
(V. a. 1773), si mette sotto la protezione della Com- 
pagnia, le cede alcuni territorii sul fiume Tunga- 
badra e riceve guarnigioni inglesi nei suoi dominii. 

Anche il Gaicwar del Gujerate accetta una con- 
venzione militare per cui passa sotto la protezione 
della Compagnia (Giu.). 

Ma il trattato di Bassein è respinto dagli altri 
capi marattici e condurrà alla guerra (V. dopo, 
а. 1803-1805). 


a. 1802-1803. Per il trattato d'Amiens del 1502, con cui si ter- 


minava la guerra in Europa, la Compagnia inglese 
delle Indie restituisce i dominii dei Francesi (V. 
a. 1793). Agli Olandesi (V. a. 1795), restituisce quelli 
del levante ed il Capo di Buona Speranza; ma quelli 
dell India rimangono in potere della Compagnia e 
del Governo inglese, ritenendo questo l'isola di Seilan 
(V. dopo, a. 1803). e quella i possessi del continente. 

I dominii dei Francesi sono subito rioccupati dagli 
Inglesi nel 1808, perchè ricomincia la guerra. Sa- 
ranno restituiti nel 1814. 
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а. 1803. In Seilan (Re Sri Vicrama, o Rajasinha) gli Inglesi, 
che possedevano parte dell'isola come dominio di- 
pendente direttamente dal Governo (V. a. 1802), muo- 
vono guerra al Re di Candi, la capitale dell’ isola, e 
prendono questa città. 1 

Continua però la resistenza degli indigeni fino al- 
Pa. 1815, quando Sri Vicrama fu fatto prigioniero 
e deportato a Vellor nel Carnatico, ove morì nel- 
l'a. 1832. 

Così termina 1’ antichissimo stato dei Re di Seilan. 

L'isola diventa unu colonia dipendente dal 
Governo inglese. 


a. 1803-1805. Guerra tra la. Compagnia. inglese. delle. Indie 

. (Governatore Generale Lord Wellesley) ed i principali 

capi dei Maratti (Dulat Rao Sindia, Jesvunt Rao 

Holcar, Raguji Bosla; V. a. 1771), mosa dalla 

Compagnia perchè questi rifiutavano di riconoscere il 

trattato concluso tra la Compagnia ed il Dechen a 

Bassein (V. a. 1802). Importanti ingrandimenti dei 
dominii della Compagnia inglese. 

a. 1803. Guerra con Sindia e con Bosla. 

Gli Inglesi s' avanzano dalla Presidenza di 

Bombay verso Puna, comandati da Arturo 

Welleslev, pià tardi Duca di Wellington, fra- 

tello del Governatore Generale; s' avanzano 

pure verso Puna dallo stato del Nizam del 

Deccan (Marzo-Apr.). Entrano in Puna (20 

Apr.) e vi ristabiliscono il Peshwa (13 Mag.). 

Entrano nei dominii di Sindia. Verso N. 


—— e 


i Anticamente, dal sec. DI av. E. V. al'sec. VIII E. V.. la capitale 
di Seilan era stata Anuradhapura. Varie citt& farono poscia capitali del- 
l'isola, e finalmente lo fu Candi. Sri Vierama era considerato come di- 
scendente e 1809 successore del leggendario Vijaia, il primo Re ariano di 
Seilan (V, u. 1518). 
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prendono Baroac (Ag.), Aligur, Delhi ' (Sett.), 
Agra (Ott); battaglia a Lasvari, presso Fa- 
tehpur, vinta (31 Ott. Verso S. preudono 
Ahmednagar (Ag.); battaglia di Assaye, nel- 
l' alta valle del Godaveri, vinta (23 Sett.); 
presa di Burhaupur e d'Assirgarh (Ott.). Cosi 
rimangono padroni di quasi tutti i dominii 
di q"zsto eapo marattico. 

Entrano nei dominii di Bosla Raja del 
Berar. Battaglia di Argaum vinta (29 Nov.); 
presa di Gavilgur (17 Dic.). Intanto un altro 
corpo di truppe inglesi, avanzandosi da Al- 
lahabud, occupa il Bandelcand (Sett.-Ott.); ed 
un altro, avanzandosi dalla Presidenza di” 
Madras, occupa il Cuttak, prendendo Jalusor, 
Balasor, Barabutty (Sett.-Ott.). Così anche i 
dominii di questo capo marattico sono in 
gran parte occupati. 

Trattato di pace con Bosla (17 Dic.), per 
cui questi cede il Cuttak e si separa dal- 
l'alleanza con Sindiu. 

Trattato di pace con Sindia (29 Dic.), per 
cui questo cede Barvac, Ahmednagar ed altri 
territorii, e rinuncia ad ogni ingerenza in 
Delhi. nei paesi situati tra il Jumna ed il 
Gange e nei paesi dei Rajaputi. 

a. 1804. Convenzione militare con Sindia a Bur- 
hanpur (27 Febb.), per cui questo accetta 
guarnigioni inglesi nei suoi dominii. — 


i Sindia erasi impadronito di Delhi invocato dallo stessu Imjus- 
ratore Shah Aulum 11, circondato di nemici che lo avevano anche privato 
degli occhi. Sindia teneva così in tutela il vecchio Imperatore. Suo luo- 
gotenente in Delhi era il generale Perron, un avventuriero francese sol- 
levatosi a molta potenza e ricchezza, come i| suo predecessore Пе Doigne 
savoiundo, De Boigne era tornato in Europa nel 1798; Perron vi ritornò 
nel 1506. 
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Holear apre la guerra nel Malva (Marzo) 

ed invade il Bandelcand c il Rajastan. Gli 

Inglesi verso N. prendono Tone sul fiume 

Chambal (15 Mag.), Hinglesgur presso Ajmir 

(2 Lug.); verso S. prendono Indor la capi- 

tale di Holcar (27 Ag.). Holcar assedia gli 

Inglesi in Delhi senza successo (Ott.). Bat- 

taglia di Farrucabad vinta dagli Inglesi (16 ` 
Nov.) Gli Inglesi prendono Dig (28 Dic.). 

а. 1805. Gli Inglesi ussediano Burtpur, il cui Ruja 

parteggiava per Holcar, senza suecesso (Genn.- 

Febb.): il Raja fa pace-con gli Inglesi (Apr.). 

Ricomincia la guerra con Sindia alleato 
con Holcar (Marzo). 

Tl Governatore Generale Lord Cornwallis, 
succeduto al Wellesley (30 Lug.), è alieno dal 
continuare la guerra, a cagione delle difticoltà 
finanziarie della Compagnia, e comincia trat- 
tive di pace con Holcar e con Sindia: le 
quali sono continuate da Sir George Barlow 
sno successore (Ott.). 

Trattato di pace con Sindia (23 Nov.) 
per cui sono rinnovate le condizioni della 
convenzione di Burhanpur del 1804 e sono 
ceduti à Sindia aleuni territorii. 

Trattato di pace. con. Holcar (24 Dic.) 
per eui questo ricupera i suoi dominii, ri- 
nunciando ad ogni pretesa d’ ingrandimenti. 

I risultati di questa guerra furono pertanto : 

a) il ristabilimento del potere del Peshwa dei 
Maratti, sotto la protezione della Compagnia inglese ; 

b) il ristabilimento del potere nominale dell’ Im- 
peratore di Delhi su questa città ed un territorio at- 
tiguo, ma soggetto alla Compagnia inglese : 

©) il ristabilimento ad indipendenza degli stati 
rajaputici di Udaipur o del Mewar (V. a. 1568, nota), 
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di Jodhpur o del Marwar, di Jaipur o del Dundar, 
di Burtpur, ecc., che erano caduti in soggezione dei 
Maratti ; 

d) la Compagnia inglese acquista il Doab, tra 
Jumna e il Gauge; il Bandelcand; Ahmednagar, Ba- 
roach e altri luoghi del Gujerate; il Cuttak, che met- 
teva in comunicazione tra loro i precedenti dominii 
del Bengala e dei «circari ». 

Ingranditi e riassestati i dominii dellu Compagnia, 
e debellati i Maratti, Lord Wellesley, Governatore 
Generale dal 1798, lascia la carica (30 Lug. 1805) 
e ritorna in Inghilterra. Con lui ritorna in Inghilterra 
suo fratello, il vincitore della guerra marattica. Le 
continue e gravi guerre sostenute dalla Compagnia, 
durante l’ amministrazione di Lord Wellesley, ne ac- 
crebbero i debiti da 17 milioni di sterline a circa 
32 milioni. 1 


a. 1805. Stati principali dell’ India in questo tempo. 
A. Dominii della Compagnia inglese. 

а) Presidenza del Bengala: tutto l'Indostan 
ad oriente del Penjab e del Rajastan ed a settentrione- 
oriente del Malva, cioè il Doub, il Bandelcand, il 
Bengala, il Behar, P Orissa e il Cuttak. 

Ai Presidenza di Madras: la parte orien- 
tale e meridionale del Deccan, vioč i < circari >, il 
Carnatico, il Coromandel, o il Malabar. 

c) Presidenza di Bombay: la parte occiden- 
tale del Deccan a settentrione del Malabar, cioè il 
Concana, e parte del Cujerate. 


! Lord Wellesley fu nell a. 1806 accusato dinanzi al Parlamento 
per il suo governo in India troppo dispendioso e tirannico verso i prin- 
cipi indigeni; il Parlamento lo assolse. Come Clive e Warren Hastings. 
fu uno dei fondatori della potenza britannica nell’ India. 

Giornale della Società Asiatica italiana, — XIV. 13 
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B. Stati protetti dalla Compagnia per conven- 

zioni militari o trattati dei sussidii. 

а) Dominii del Peshwa dei Maratti (V.a. 1802). 

0) Stato marattico del Gaiewar del Gujorate 
(V. a. 1802). 5 

c) Stato marattico di Sindia (V. a. 1803-1805). 

il) Stato del Nizam del Deccan (V. a. 1800). 

¢) Stato del Nabab d' Audh (V. a. 1801). 


С. Stati indipendenti. 

a) Stato marattico di Holcar (V. a. 1802-1805), 
che conserverà l’ indipendenza tino all a. 1515 (V. 
dopo, a. 1817-1818). 

b) Stato marattico di Bosla-(V. a. 1802-1805); 
che conserverà l’ indipendenza fino all'a. 1818 (V. 
dopo, a. 1817-1818). 

e) Stati rajaputici del Mewar, o € Udaipur, del 
Marwar, o di Jodhpur, del Dundar, o di Jaipur, 
ed altri (V. a. 1802-1805), che conserveranno l’ indi- 
pendenza fino al 1818. I 

| d) Gli Emirati del Sindh (V. a. 1773), che 
conserveranno l’ indipendenza tino al 1843. 

e) Stato dei Sikh, o Regno di Lahor (V. 
a. 1792-1839), che durerà fino al 1849 (V. dopo, 
a. 1848-1849). 

. f) Regno del Nepal, che conserverà sempre 
I’ indipendenza (V. dopo, a. 1814-1816). 


D. Seilun, dipendente del Governo inglese (V. a. 
1803). 


E. Dominii francesi (V. a. 1802-1803), danesi 
(V. a. 1777), portoghesi (V. a. 1737-1740). 


a. 1807. In conseguenza delle guerre napoleoniche, gl’ Inglesi 
occupano i dominii danesi (V. a. 1805), perchè la 
Danimarca è alléata colla Francia. 
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Oceupano pure i domini portoghesi (V. a. 1805), 
perchè la Francia s'è impadronita del Portogallo. 

Questi dominii, »ome quelli dei Francesi già oe 
eupati prima (V. a. 1802-1803), saranno restituiti 
dagli Inglesi per il trattuto di Vienna del 1814 
(V. dopo, a. 1814). 


a. 1809. Trattato fra la Compagnia inglese delle Indie cd il 


a. 1813. 


a. 1814. 


Regno di Lahor (V. a. 1192-1839), per cui i confini 
sono stabiliti al fiume Sutloje, o la Compagnia assume 
la protezione dei territorii assegnati ad oriente di questo 
limite, mentre prima i dominii della Compagnia giun- 
gevano solo al fiume Jumna (V. a. 1803-1805 in fino). 


È rinnovato dal Parlamento inglese il privilegio della 
Compagnia inglese delle bulie, restringendo il mono- 
polio del commorcio alla Cina (V. a. 1773, nota). 

La Compagnia conserverà ancora il monopolio per 
la Cina fino all'a. 1833. 


Per il trattato di Vienna, con cui si riassestano le 
cose delle potenze europee dopo le guerre napoleo- 
niche, gli Inglesi sgombrano i dominii francesi (V. 
t. 1802-1803), che dureranno sempre in seguito; i 
dominii- dunesi (V. a 1807), che dureranno fino al 
1845; i dominii portoghesi (V. u. 1807), che dure- 
ranno sempre in seguito. 


a. 1814-1816. La Compagnia inglese delle Indice ta guerra 


contro il Regno del Nepal, o dei Giorca.® La guerra 


tI Gorea cerano una tribù indigena, cui appartenevano i Re che 


reggevano 


il Nepal dall'u. 1708. Per opera di questi Ke, lo stato erusi 


esteso su molti piccoli stati locali dell’ Himalaia. parte indiani © parte 
tibetani. La storia anteriore del Regno di Nepal è oscura, In questo tempo 
si estendeva lungo 1° Himalaia dal Butan ad E, fino al fiume Sutleje 
ad O. Capitale Catmandu, 
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nacque per i confini a N. della provincia inglese di 
Tirhut. Conquiste verso 1° Himalaia. 

a. 1814. Gli Inglesi muovono contro il Nepal, verso 
0. da Seharanpur, per le valli del Sutleje e 
del Jumna, e verso E. da Dinapur e Goracpur, 
per la valle del Ganduc (Nov.-Dic.) Opera- 
zioni difficili o sfavorevoli. Š 

a. 1815. Vorso O. vincono a Deothal (16 Apr.) ed 
a Malaun (10 Mag.). Verso E. invadono il 
distretto di Camaon (Febb.). Trattative di pace 
(Mag.-Dic.). È fatta pace (2 Dic.). 

a. 1816. Ricomincia la guerra (Febb.). GP Inglesi 
prendono Macwanpur (28 Febb.). Pace defini- 
tiva (29 Febb.) sulle basi del trattato prece- 
dente: i Nepalesi cedono i loro dominii ad 0. 
del fiume Cali, ® quasi tutto il “ Terai ”, cioè 
la zona lungo le basi dell’ Himalaia, cd ac- 
cottano nella loro capitale un Residente in- 
glese, obbligandosi a non trattare con potenze 
estere senza il consenso degli Inglesi. 

I confini cosl stabiliti dureranno poi sempre inalte- 
rati. Dopo d'allora un Residente inglese dimoró a 
Catmundu, la capitale del Nepal. Però i Nopalesi 
non concedottero mai l'accesso nei loro paesi agli 
Anglo-indiani. 


a. 1817-1818. Guerra dei Pindarri tra la Compagnia inglese 
delle Indie cd i Maratti. Fino della potenza ma- 
rattica (V. a. 1805) c vaste conquiste della Compagnia 
nell’ India centrale. ` ` 

Questa guerra fu occasionata dalla guerra mossa — 
dagli Inglesi contro i Pindarri, predoni che scor- 


! La valle dol Cali divide la catena dell'llimalaia in due tratti: 
quello ad Oriente è il Regno del Nepal, secondo i confini cho ebbe dopo 
d'allora; quello ad Uccidente è compreso nei dominii inglesi. 
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razzavano il Malva. Siccome il Peshwa dei Ma- 
ratti (Peshwa Baji Rao}, Bosla Raja del Berar 
(Apa Sahib Bosla) ed Holear (Malhar Rao Holcar 11) 
si unirono ai Pindarri contro gli Inglesi, perciò la 
guerra si risolse contro essi. Invece Sindia (Dulat 
Rao Sindia) si mantenne amico cogli Inglesi; così pure 
il Gaiewar del Guzerate (V. a. 1802). 

а. 1817. Gli Inglesi aggrediscono i Pindarri nel 
Malva con due corpi di truppe dal N., eio 
dal? Indostan, e cinque dal S., cioè dal Deccan 
(Ott.-Nov.) Il Peshwa dei Maratti raccoglie 
un esercito a Puna e si dichiara contro gli 
Inglesi; è disfatto a Kirki (16 Nov.) c fugge 
da Puna. Anche Holear e Bosla prendono le 
armi. Bosla ò vinto a Sitibaldi (26 Nov.): 
gli Inglesi prendono la sua capitale Nagpur 
(16 Dic.), ed egli s’ arrende loro. Holcar unito 
coi Pindarri è vinto a Mahidpur (21 Dic.). 

a. 1818. Pace con Holear (6 Genn.), che cede varii 
territorii e riconosce la supremazia della Com- 
pagnia. 

Pace con Bosla (9 Genn.), ehe cede la mag- 
gior parte dei suoi dominii e riconosce la 
supremazia della Compagnia. 

I Pindarri, inseguiti dappertutto, sono di- 
spersi {Genn.-Febb.). 

Bosla ripiglia le armi in favore del Peshwi 
'(Mag.). È deposto dagli Inglesi e gli è surru- 
gato Raguji Bosla IM, ultimo principe di 
questa famiglia. 

Il Peshwa, inseguito, ripara or qua or là; 
finalmente s'arrende a Burhanpur (1 Giugno) 
ed accetta un trattato per eui gli è tolta ogni 
autorità el è pensionato. 

Colla deposizione del Peshwa seompare il contro 

l autorità comune a tutti i Maratti, La maggior parte 
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dei paesi marattici (V. a. 1749-1761 ed a. 1771) pas- 
sano in dominio della Compagnia delle Indie e sono 
aggregati alla Presidenza di Bombay. I superstiti 
stati dei Bosla e degli Holcar sono sotto la tutela 
della Compagnia, che aveva già in tutela quello dei 
Gaicwar del Gujerate e quello dei Sindia (V. a. 1805). 

E così rimarranno sempre le cose in seguito, eccetto 
per il Berar, che, nell’ a. 1853, alla morte dell’ ultimo 
dei Bosla, fu incorporato nei dominii diretti della Com- 


pagnia. 


La Compagnia inglese delle Dwlie estende la sua tu- 
tela sugli stati dei Rajaputi (V. a. 1805) mediante 
trattati dei sussidii o convenzioni militari. 

I maggiori stati rajaputici erano quelli del Mewar- 
o d’Udaipar (V. a. 1708), di Jodhpur, di Jai- 
pur, di Jesselmir o di Bhicanir; i minori cranv 
quelli di Banswara, di Dungerpur, di Pertab- 
ghir, di Sirohi, di Crishnaghir, di Kerauli, 
di Bund e di Cotah. 

Gli stati rajaputici rimarranno d’ora innanzi sem- 
pre in questa condizione. 


In seguito alla sottomissione dei paesi dei Maratti 
(V. a. 1817-1818) td ai trattati coi Rajaputi (V. 
a. 1818), gli stati dell’ India ancora indipendenti dalla 
Compagnia inglese delle Indie (V. a. 1805) erano 
i seguenti: 

a) Regno di Lahor (V. a. 1792-1839); 

b) Emirati del Sind (V. a. 1773); 

c) Regno del Nepal (V. a. 1814-1816). 

Tutto il resto dell India dipendeva diret- 

tamente od indirettamente dalla Compagnia, 
eccetto Seilan (V. a. 1805) ed i dominii dei Fran- 
vesi, dei Portoghesi e dei Danesi (V.-a. 1814). 
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а. 1819-1823. Gli Alfani (V. 1773) perdono il Cashmir, che 


a. 1824. 


è conquistato dai Sikh dal Regno di Lahor nel 1819. 
Nella. 1823 6 tolta loro dai Sikh anche Peshawer 
nel Cabulistan orientale (V. a. 1792-1839). 

Così cessa ogni dominazione degli Afgani nell’ India. 
l confini fra l'Afganistan e l'India si conserveranno 
in seguito invariati, rimanendo il Cabulistan unito 
all’ Afganistan e Peshawer all” India. ! 


La Compagnia inglese delle Iulie per trattato col- 
l’ Olanda acquista Malacca, cedendo in cambio i suoi 
possedimenti nell’ isola di Sumatra (17 Marzo). 
Compra l'isola di Singapur, già occupata nel 1819, 
du un principe indigeno (Ag.). 
Furono questi i suoi primi possedimenti nell’ In- 
docina. Altri ne acquisterà negli anni 1824-1826. 


а. 1824-1826. Prima guerra della (Ompagnia inglese delle 


Indie contro la di Birmania; conquista di nuovi 
poscdimenti nell Indocina (V. a. 1824). La guerra 
fu determinata da contestazioni per i confini ml E. del 
Bengala, tra i distretti britannici di Sailet, del Tip- 
pera, di Dacca e di Chittagong, ed i dominii birmani 
dell Assam e dell” Aracan. 
a, 1824. Gli Inglesi, mentre x atteggiano a sola 
difesa a N. verso l'Assam, invadono più a N. 
i dominii birmani per il fiume Irawaddi, e 
prendono Rangun (11 Mag.), Siriam nel Pegu 
(4 Ag.) Più a N. ancora occupano Tenasse- 
rim e il paese circostante (fine Ag.). 


! Intorno alla. formazione del confine fra "India e I Afgani- 
stan, cioè fra l'India e i paesi iranici, V. a. 1738-1739, nota, ed a 1747, 
nota. Ma solo nel tempo di cui si parla qui il confine fu tracciato definiti- 
vamente. È un confine politico, che coincide col confine naturale, © geo- 
grafico, segnato dai monti Indu Cush e Suleimani. Per i dotti bramani, 
il confine dell’ India è segnato dall’ Indo. Conf. uawstoer, 254. 
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a. 1825. S'avanzano a N. nell Assam, ne prendono 
la città principale Rangpur (29 Genn.) e oc- 
cupano quella regione. 

Tentano anche d’ avanzarsi da Sailet verso 
la Birmania per il Cachar, ma senza successo 
per la difficoltà del luogo (Febb.-Marzo). 

S' avanzano da Chittagong e occupano 
l’Aracan (Febb.-Apr.). 

Rimontando l'Irawaddi da Rangun (Febb.), 
prendono Donabu (3 Apr.), e per Tharawa 
giungono a Promi (25 Apr.). 

Armistizio (18 Ott.); dopo il quale ricomin- 
ciano le ostilità (2 Nov.). Gli Inglesi sono 
sconfitti presso Promi (15 Nov.); nonostante 
si avanzano fino a Patanagoh di fronte a 
Minhla (29 Dic.). 

a. 1826. Trattative di pace (Genn.), accompagnate 
da ostilità. Gli Inglesi si avanzano a Pagan 
(8 Febb.), a Jandabo distante 60 miglia da 
Ava), la capitale del Regno di Birmania 
(16 Febb.). Pace di Jandabo (24 Febb.). 

Per questo trattato la Compagnia inglese acquista 
а N. P Assam e l'Aracan, a S. tutta la costa a 
mezzodi del fiume Sanluen, fino a Tenasserim com- 
presa; sgombra Rangun e gli altri paesi lungo l’ Ira- 

. waddi, occupati durante la guerra; riceve un’ inden- 
nità di guerra; ottiene di mandare un suo Residente 
nella capitale della Birmania. 

Nuove conquiste nell’Indocina farà negli anni 

1851-1853. 


a. 1833. Il privilegio della Compagnia ?nglese delle Indie 
è rinnovato (20 Ag.) per 20 anni dal Parlamento 
inglese, ridotto però' alla facoltà di governare i suoi 
dominii; il monopolio del commercio è abolito anche 
per la Cina (V. a. 1813). 
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Colla stessa legge il Parlamento istituiva una Vice- 
Presidenza (V. a. 1805) che aveva per centro Agra, 
e comprendeva le provincie occidentali dell' Indostan, 
che eran parte della Presidenza di Calcutta. 

Colla stessa legge si regolavano i debiti della Com- 
pagnia verso il Governo inglese, da liquidarsi colla 
cessione di territorii indiani posseduti dalla Compagnia 
in proprietà, 17 





а. 1839-1842. La Compagnia inglese delle Indie, alleata col 


Regno di Lahor (V. a. 1792-1839), fa guerra nel- 

l Afganistan senza successo. La guerra fu mossa 

dagli Anglo-indiani, perché i principi afgani di Cabul 

e di Candahar subivano l'influenza della Russia. Loro 

proposito era di ristabilire come Shah dell’Afganistan 

Shuja ul Mule, discendente di Ahmed Can Durani 

(V. a. 1747), già Shah del 1802 al 1809, poi spo- 
destato, cd ora alleato cogli Anglo-indiani, !* 

а. 1839. Gli Anglo-indiani, varcato P Indo presso 

Shicarpur col consenso degli Emiri del Sindh 

(V. a. 1773), per Quetta giungono a Can- 

dahar e proclamano Shuja ul Mule Shah 

dell” Afganistan ($ Mag.). Prendono Gazna 

(23 Lug.), Cabul (€ Ag.. Ivi giunge du 

Peshawer, per il passo di Caiber, un corpo 


! [ debiti della Compagnia verso il Governo. inglese. proveni- 


vano in parte da prestiti fatti varie volte, ed in parte da compensi che 
la Compagnia doveva al Governo per paghe di truppe o d° impiegati regii 
(V. a. 1773), o per servizii varii. In tutto sommavano a cirea 20 mi- 
lioni di sterline, 


1% Intorno all' Afganistan V. a. 1747, nota. Le sue vicende non 


fanno parte della storia dell India se non per i paesi indiaui che furono 
uniti con questo stato prima che si formasse um confine definitivo tra 
esso e I' India (V. a. 1819-1823, nota). Tuttavia registreremo ancora fra le 
vicende dell’ India le due guerre fatte. dagli: Anglo-indiani nell Afzanistan 
negli anni 1830-1849 e 1878-1880. 
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di truppe di Shuja (3 Sett). Dopo ci^ gli 
Anglo-indiani si ritirano dall Afganistan per 
il passo di Caiber, lasciando alcune truppe 
a Candahar. | : 

a. 1840. Sollevazioni varie contro Shah Shuja. In- 
tervengono nuovamente gli Anglo-indiani. 
Dost Mohmmed Barussi, principe di Cabul 
e competitore di Shah Shuja, si arrende 
(3 Nov.) ed è deportato nell’ India. 

- a. 1841. Continua la guerra. Sollevuzione di Cabul: 
gli Anglo-indiani che vi si trovano sono in 
pericolosa condizione (Nov.-Dic.). 

a. 1842, Gli Anglo-indiani si ritirano da Cabul 
verso l’ India (6 Genn.): disastrosa marcia 
per il passo di Curd Cabul (8-10 Genn.) ed 
altri difficili passaggi (11-13 Genn.), ove pe- 
riscono quasi tutti. 

Frattanto le guarnigioni rimaste a Can- 
dahar, Gazna e Jellalabad sono assediate. 
Gazna si arrenda agli Afgani (6 Marzo); 
Candahar respinge gli assedianti (19 Marzo): 
eod pure Jellalabad (7 Apr). Shah Shuja 
è ucciso da un capo afgano presso Cabul 
(Apri). 

Giunte poi nuove truppe per Peshawer e 
Jellalabad (Ap.), gli Anglo-indiani ripren- 
dono l’ offensiva. Presa di Guzna (6 Sett.), di 
Cabul (15 Sett.). 

Quindi gli Anglo-indiani si ritirano dal- 
l Afganistan, che abbandonano ai suoi capi, 
rimettendo anche in libertà Dost Mohammed. 

L' Afganistan fu poi riunito nuovamente in un solo 

dominio dall'Emiro Dost Mohammed, a. 1848-1863, 

sempre nemico degli Inglesi (V. dupo, a. 1848-1849). 

Egli fu il fondatore della dinastia dei Barussi tuttora 

regnante. 
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a. 1843. La Compagnia inglese delle Indie conquista gli Emi- 


rati del Sindh (V. a. 1773). La guerra fu determinata 
dai sentimenti ostili che gli Emiri Talpur, zelanti 
maomettani Sunniti, nutrivano, o si pretendeva nu- 
trissero, contro la dominazione britannica nei pacsi 
attigui. 

Gli Inglesi, comandati da Sir Charles Napier, avan- 
zandosi dallo stato amico di Bhavalpur (V. a. 1792- 
1839, nota), discendono lungo 1’ Indo (Febb.). Sangui- 
nora battaglia a Miani presso Haiderabad (17 Febb.), 
vinta dagli Inglesi in numero di 2800 contro 22000 
Beluci al servizio degli Emiri. La resistenza di que- 
sti è vinta definitivamente poco dopo (24 Marzo), e 
gli Emiri fuggono nel paese dei Beluci. 

I] Sindh è incorporato nei dominii della 
Compagnia el aggregato alla Presidenza di Bombay. 


a. 1845. La Compagnia inglese delle Indie compera i dominii 


danesi (V. a. 1777), cioè Tranquebar nel Coromandel, 
Serampur, o Fredrieksnagar, nel Bengala. 


а. 1845-1846. Lu Conpugnuiu inglese delle Indie sottomette il 


Regno di Lahor o dei Sikh (У. а. 1792-1839; Ма- 
haraja Dhalib Sing), in seguito ad unu guerra mossa 
dai Sikh per deliberazione dell: loro assemblea 
(« chalsa »), in cui si riunivano i capi militari, e che 
eoncentrava in sè tutto il suv potere. 

a. 1845. I Sikh varcano il Sutleje, loro confine 
(V. a. 1809), presso Ferozipur (11 Dic.). San- 
guinosa battaglia a Mudki (21 Die.) e Fi- 
ruzshah (22 Dic.), vinta dagli Inglesi ma con 
gravi perdite. 

а. 1866. I Sikh riprendono l'offensiva; battaglia 
ad Alival (28 Genn.), in eui sono seonfitti con 
grandi perdite, anche per il tradimento di 
alcuni loro capi. Sanguinosa battaglia a So- 
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braon, vinta dagli Inglesi (10 Febb.); i quali 

alla lor volta varcano il Sutleje e si avanzano 

su Lahor (11-14 Febb.) senza incontrare re- 

sistenza, per il tradimento di parecchi capi dei 

Sikh. Il Maharaja fa atto di sottomissione in- 

condizionata agli Inglesi in Cassur (16 Febb.). 
Pace di Lahor (9 Marzo). 

Per questo trattato i Sikh cedono alla Compagnia 
inglese il paese situato tra il Sutleje ed il Bias, e più 
a N. tutti i distretti montagnosi tra il Bias e l' Indo, 
compreso il Cashmir, (V. a. 1819-1823), * pagando 
un'indennità di guerra e riconoscendo la protezione 
inglese auche per i paesi che ancora ritenevano. 

Così il Regno di Lahor è ridotto al Penjab , vou 
Peshawer, senza difese e sotto il protettorato della 
Compagnia. Finirà interamente poco dopo (V. dopo, 
a. 1848-1849). 


a. 1848-1849. La Compagnia inglese delle Indie conquista 
definitivamente il Regno di Lahor o dei Sikh (V. 
a. 1845-1846; Maharaja Dhalib Siug), dopo una san- 
guinosa guerra prodotta dalla sollevazione dei Sikh 
contro il protettorato britannico. Nella quale guerra i 
Sikh sono aiutati da Dost Mohammed Emiro del- 
PAfganistau. (V. a. 1839-1842 in fine). 

a. 1848. Sollevazione del Multan, provincia del 
Regno «di Lahor,econtro gli Inglesi (Apr.). 
Sollevazione dei Sikh nel Lahor, alleati col- 
F Emiro dell’ Afganistan, ed intervento degli 
Afgani (Sett.). Battaglie di Ramnagar sul 
fiume Chenab (22 Nov.), e di Sadalapur sullo 
stesso fiume (25 Dic.), perdute dagli Inglesi. 


. 


i Il Cashmir fa dalla Compagnia inglese conceduto in fendo ad un 
саро dei Sikh, Golab Sing, con patto concluso ad Amritsar il LG Marzo di 
quell’ anno 1846, e fu poi sempre tributario fedele. Capitale Srinagar. Il 
principe ha il titolo di « Maharaja ». 
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а. 1849. Sanguinosa battaglia a Chillianvallah, 
perduta dagli Inglesi (13 Genn.). Gli Inglesi 
prendono Multan (22 Genn.) Grande battu- 
glia presso Gujerad, poco lontano dal Chenab, 
vinta dagli Inglesi in numero di 25000 con- 
tro 60000 Sik ed Afgani (21 Febb.). 

Gli Afgani si ritirano nei loro pacsi per il 
passo di Kaiber. I capi dei Sikh man mano 
s' urrendono; e la. guerra termina. colla presa 
di Peshawer (16 Marzo), dopo Ja quale gli 
ultimi capi dei Sikh s'arrendono in Rawal 
Pindi. I Governatore generale inglese pro- 
clama (29 Marzo) in Lahor che i dominii del 
Maharaja sono incorporati in quelli della Com- 
pagnia, che la famiglia del Maharaja è spode- 
stata, ed il Maharaja ò pensionato. 

Cosi termina lo stato dei Sikh e i dominii 

della Compagnia s’ estendono fino al confine 
dell’ Afganistan (V. a. 1819-1523, nota). 


a. 1849. Da questo tempo tutta l'India è in dominio 
diretto od indiretto della Compagnia inglese, 
eccetto Seilan che è colonia del Governo in- 
glese (V. a. 1805), ed i dominii francesi e por- 
toghesi (V. a. 1814). 


a. 1851-1853. Seconda guerra della Compuynin inglese delle 
Indie contro lu Birmania: nuove conquiste nel- 
Plndocina (V. a. 1524-1826). La guerra naeqne 
da una contesa tra alcune navi inglesi e le autorità 
birmane nel porto di Rangun. 


а. 1851. Una squadra regia inglese forza il passag- 
gio dell’ Irawaddi dinanzi a Rangun (Nov.). 

a. 1552. Una flotta della Compagnia con truppe 
prende Martaban (5 Apr.), Rangun (14 Арг.). 
Pegu (4 Giu.); rimonta l'Imuwaddi e prende 
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Promi (9 Lug.). Gli Inglesi sono costretti 
a retrocedere nol Delta dell'Irawaddi. Risal- 
gono nuovamente questo fiume e riprendono 
Promi (9 Ott.), Pegu (21 Nov.). 

La provincia di Pegu è dichiarata incor- 
porata nei dominii della Compagnia (20 Dic.). 

a. 1853. Continuando i Birmani ad aggredire gli 

Inglesi. nella provincia di Pegu, questi si 
avanzano da Promi contro Ava capitale della 
Birmania, ¢ giungono a Moidi. ; 

Trattato di pace (20 Giu.), per cui i Birmani 
rinunciano al Pegu. Continuando bande di 
Birmani ad aggredire gli Inglesi, questi con- 
tinuarono poi ad occupare Promi, donde mi- 
nacciavano Ava, fino al Dic. 1854, qu il 
trattato di pace fu attuato. 

Colla. conquista del Pegu, i dominii che la Compa- 
gnia già possedeva a S. di questa provincia erano 
congiunti con quelli che possedeva a N. (V. a. 1824- 
1826), tutti aggregati alla Presidenza del Bengala. 


24 Ag. Il privilegio della Compagnia inglese delle 


Iulie (V. a. 1833) è rinnovato dal Parlamento in- 
glese per tempo indeterminato. 

Colla stessa legge sono riserbati al Governo inglese 
varii diritti, che ne accrescono l’ ingerenza negli affari 
della Compagnia; tra questi è il diritto di nominare 
un terzo dei Direttori (che erano 18). 

Colla stessa legge il governo della Presidenza di 
Calcutta è affidato ad un Vice-Governatore e cessa di 
far parte delle attribuzioni del Governatore Generale 
(V. a 1773). Quindi si hanno: duo Presidenze rotte da 
Governatori, Madras e Bombay, e due rette da Vice 
Governatori, Calcutta ed Agra; il potere supremo 
dol Governatore Generale, a cui sono aftidati gli affari 
esteri, le relazioni cogli stati protetti, e il governo 


[75] Nell età moderna. 195 


diretto dei paesi non compresi nella ginrisdizione dei 
Governatori e Vice-Governatori delle Presidenze. 
Così rimarranno le cose fino all’ u. 1858. 


a. 1853. Prima ferrovia nell’ India, tra Bombay e Salsette. 
a. 1854. Primi telegrafi nell' India. 


a. 1857-1858. Hibellione dei *sepoys ", truppe indiano al ser- 
vizio della Compagnia delle Indie (V.a. 1708, nota), per 
effetto d’una vasta cospirazione segreta, a eui prendono 
parte bramani e maomettani. La ribellione si estende 
in quasi tutto l’ Indostan: ma parecchi dei maggiori 
principi vassalli della Compagnia inglese, come Sindia 
ed Holear (V. a. 1817-1818) ed i principali Rajaputi 
(У. а. 1818), serbano fede agli Inglesi, benchè le loro 
truppe s' uniscano ai ribelli. La ribellione viene re 
pressa coll’ opera di truppe europee della Compagnia, 
di truppe regie inglesi inviate dalle stazioni della 
Cina e dall’ Europa, dei Sikh del Penjab, rimasti fedeli 
dopo qualche tentativo di ribellione, e dei Nepulesi, 
conservatisi amici agli Inglesi. 
a, 1857. Ribellione dei sepoys a Mirut (10 Mag.) ed 
a Delhi (11 Mag.): ivi Mohammed Bahadur 
Shah, discendente degli Imperatori Mongolli 
(V. a. 1803-1805 in fine), ë acclamato Impe- 
ratore dell’ India. 
"Mag.-Giu. Ta ribellione s' estende a Futigur, 
Sitapur, Allahabad, Azingur, Benares: 
u Jansi nel Bandeleand: 
a Nusirabud e Nimue nel. Rajastan: 
a Bareli, Shahjehanpur ed Amuradabad nel 
Rohillacand ; 
ad Agra: a Caunpor, ove Nana Sahih, tiglio 
adottivo dell’ ultimo Peshwa dei Maratti 
(V.a. 1817-1818), è riconosciuto Peshwa: 
a Luknow è Fizabad nell’ Audh. 
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Tentativi di ribellione dei Sikh nel Penjub, 
subito repressi; dopo i quali i Sikh si 
conservano fedeli agli Inglesi e li aiutano. 

15 Giu. Ribellione a Gwalior, capitale di Sindia. 
1 Lug. Ribellione ad Indor, capitale di Holcar, 
per opera di Tantia Topi, fautore di Nana 

Sahib. 

25 Lug. Ribellione a Dinapur nel Bengala. 

Gli Inglesi riprendono Caunpor (17 Lug.), 
ove però continuerà la guerra con Nana 
Sahib fino al principio di Die.; vincono ad 
Unao nell'Audh (29 Lug.); assediano Delhi 
(Giug.-Sett.) c la prendono (20 Sett.); pren- 
dono Agra (9 Ott.); assediati in Luknow 
(Lug.-Nov.), la liberano (22 Nov.); prendono 
Nimuc (24 Noy.), ed Indor. 

I Napalesi vanno in aiuto degli Inglesi 
(Die.). 

a. 1858. Gli Inglesi processano l’ Imperatore di 
Delhi, lo spodestano e mandano a confine 
(Genn.). Continua la guerra nel Malva, nel 
Rajastan, nel Rohillacand, nell’Audh, e gli 
Inglesi sconfiggono e disperdono man mano 
dappertatto i ribelli (Genn.-Apr.). In Maggio 
la guerra si può dire terminata. Tuttavia al- 
cuni capi dei ribelli, tra i quali Nana Sahih, si 
sostengono nell Audh fino al Dicembre, 
quando, ridotti all’impotenza, si rifugiano nei 
monti del Nepal e scompaiono. 

Proclama della Regina d’ Inghilterra agli 
Indiani, pubblicato in Allahabad (1 Nov.). 

Riforma del governo dell'India (V. dopo, 

a. 1858). 


a. 1858, 2 Ag. In conseguenza della guerra per la ribellione 
dei sepoys (V. a. 1857-1858), il Parlamento inglese abo- 
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a. 1864. 


lisce il privilegio della Compagnia inglese delle Indie 
(V. a. 1853). Si stabilisce che V India sia governata 
dal Sovrano dell’ Inghilterra per mezzo d'uno dei 
suoi ministri, assistito da un Consiglio di 15 membri ; 
il Governatore Generale dell’ India diventa nn Vicerè, 
conservando le attribuzioni precedenti (V. a. 1853): 
l’esercito della Compagnia è abolito ed ai ** sepoys " 
sono sostituite truppe regie indigene. ` 

Lord Canning, Governatore Generale, è fatto Viceri» 
dal 1 Nov. 

Così i domini della Compagnia delle Indie di- 
ventano un Vieeremme inglese. 


Gran “ derbar "” (corte) dei principi indiani, indetto 
a Lahor dal Vicerè Sir Jolm Lawrence, ove ne in- 
tervengono oltre 600 tra grandi e piccoli (Ott.). 


а. 1864. Comunicazioni telegrafiche tra Bombay e Teheran, per 


Bushir (Dic.). 


8. 1865. Comunicazioni telegratiche tra V India e V Europa per 


a. 1877, 


due lince: q) Bombay, Bender-Abbas, Bushir, Bag- 
dad, Diarbekr, Costantinopoli : 4) Bombay, Aden. Mar 
Rosso, Alessandria, Malta, Gibilterra. 


1 Genu. Proclamazione della Regina d'Inghilterra 
ad Imperatore. dell India. (5 Caisar i Hind ") nel gran 
derbar di Delhi. 

Così il Vicereame inglese diventa Impero Anglo- 
indiano, continuando al essere retto come. prima 
(V. a. 1858). ` 


a 1878-1880. Guerra nell'Afganistan (V. a. 1839-1542, nota), 


mossa dal governo Anglo-indiano perchè T Emiro 
Shir Ali parteggiava per i Russi. 


Giornale della Società Asiatica italiana, — XIV. 14 
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a. 1878. Gli Anglo-indiuni invadono l’Afganistan 
(Nov.). L' Emiro fugge nel Turkestan (Dic.): 

gli succede il figlio Tacub Can. 

а. 1879. E fatto un trattato di pace (26 Mag.). Ma 
una missione inglese, condotta da Sir Louis 
Cavagnari, è massacrata a Cabul da insorti 
Afgani. (3 Sett.). Gli Anglo-indiani ricomin- . 
ciano la guerra e attacano Cabul, commidati 
dal generale Roberts. L'Emiro si sottomette 
ed è deportato in India (Ott.). 

a. 1880. Il governo anglo-indiano riconosce Emiro 
Abdurraman Can, cugino dello spodestato 
Iacub Can (Luglio); perciò un fratello di 
questo, Eiub Can, si unisce agli insorti. 
Battaglia a Candahar, vinta dagli Afguni 
(27 Lug.). Altra battaglia a Candahar, vinta 
dagli Anglo-indiani comandati dal generale 
Roberts, accorso colà da Cabul (1 Sott.). 

Quindi il governo inglese abbandona quest’ im- 

presa e gli Anglo-indiani si ritirano dall'Afganistan, 
lasciando che l’ Emiro Abdurraman, da loro ricono- 
sciuto, continui da sè la guerra contro Eiub Can e 
gli insorti ormai debellati. 





Terza guerra contro la Birmania (V. a. 1824-1826; 
a. 1851-1858): conquista dell’ alta Birmania, o Regno 
d’Ava, cioè della Birmania ancora indipendente, e an- 
nessione al Iwpero, Anglo-indiano. La guerra fu 
mossa dal governo anglo-indiano, perchè il Re Thibo 
vessava una compagnia inglese, concessionaria delle 
foreste e subiva l' influenza d’agenti francesi. 

Il Vicerò dell’ India intima al Re Thibo d’am- 
mettere in Mandalay sua residenza un rappresentante 
inglese (17 Nov.). Re Thibo si schermisce; quindi un 
corpo di truppe anglo-indiane, comandate dal ge- 
nerale Prendergast, muove da Rangun verso Man- 
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dalay, rimontando l’ Irawaddi, Presa del forte Minhla 
(17 Nov.). Gli Anglo-indiani giungono senza ostacolo 
a Mandalay: Re Thibo si arrende (27 Nov.) ed è 
deportato a Rangun. 
П Vicerè dell’ India proclama l'annessione del- 
l'alta Birmania (1 Genn. 1886). ! 


t Perla conquista o annessione graduale della Birmania e dei расы 
su cui i Birmani dominavano, il confine orientale dell’India, prima 
segnato da quello dol Bengala (approssimativamente il fiume Brahmaputra. 
V. a. 1824-1826), fu portato ad oriente del bacino dell Irawaddi, (anzi, 
secondo una convenzione fra 1° Inghilterra e la Francia, fatta il 15 Genn, 
1590, al fiume Mocong, molto più ad Oriento), includendo parte della 
grande penisola detta Indocina. (Questo confine non contrasta colle condizioni 
ctnografiche, poiché la razza birmana, prevalente fra le. molte razze che 
abitano quella regione, é mista d* clementi ario-indiani ed ha uma eol- 
tura affine a quella dei buddisti dell’ India. 

Come siasi formato il confine occidentale dell" India fu avver- 
tito prima (V. a. 1819-1823, nota). 
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STORIA DEL BRATO APOSTOLO S. PAOLO 


—o n 


TRADUZIONE. DAL: SIRIACO 


PRECEDUTA DA UN BREVE STUDIO DELLE PONTI, 


Il tasto originale della vita di S. Paolo, che do qni ap- 
presso tradotta, è stato pubblicato dal P. Bedjan a pagg. 34-44 
del vol. I degli Acta martyrum et sunetorum (Parisiis, 1550) 
secondo una copia, posseduta dal prof. I. Guidi (Zeifsehr. d. 
deutsch. morgenlind. Gesellsch. 1892 xLvi 744), d'un ms, che si 
trova a Koj-Kerkük. 

Il racconto si può dividere in due parti: l'una va dal 
principio fino al primo soggiorno di Paolo in Roma (Bedjan, 
pagg. 34-40); l'altra comprende l'andata in Spagna, il ritorno 
in Roma ed il martirio con i conseguenti prodigi. Questa seconda 
parte risale quasi interamente (cioè ad eccezione dei dati ero- 
nologici sulla predicazione ¢ sulla morte di В. Paolo) ad una 
fonte gnostica, riconoscibilissima tanto nel particolaro ehe Paolo 
è fatto morire non insieme con Pietro, ma alquanto dopo 
(Lirsius, Die apokryph. Apostelgesch. u. Apostelleg., TT 382 su.) 
quanto nell’apparato scenico meraviglioso messo in mostra per 
glorificare in morte i duo santi (L:rsiv& op. c. I 8 sy). Un 
particolare interesse ha qui Ja narrazione siriaca per la forma 
muova che vi assume la leggenda, la quale ora per la prima 
volta ci rappresenta in Tertullo l'acensatore di Paolo. e ei fa 
‘ assistere ni prodigi operati dai due strani e fantastici alberi 
ch’ ella vuole miracolosamente gormogliati dal sangue dei mar- 
tiri, Pietro e Paolo, cd abbattuti poi per invidia dai trimlei. 
La prima parte invece segne in sostanza, come ha gii notato 
il prof. Guidi (1. c. pag. 746), il racconto canonico degli Atii 
degli apostoli; ma oltre che n qnesti, attinge anche alle Epi- 
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stole di S. Paolo, delle quali è tratto partito altresì là dove la 
narrazione assume piuttosto forma di omelia. Vien però fatto 
di domandarsi se il narratore siriaco a queste fonti abbia at- 
tinto direttamente. Una ricerca da me intrapresa sul proposito 
mi mette in grado di poter rispondere, almeno in parto, nega- 
tivamente a tale domanda; giacchè ho constatato, che parte 
della “Storia” non è altro che una traduzione più o meno li- 
bera del prologo premesso da Eutalio vescovo di Sulce (Ebù4- 
Mas èriozoros ZobAxng) alla sua edizione delle lettere paoline (L. 
A. Zacaoni, Collectanea monumentor. veterum, tom, I p. 515 sgg. 
= Miane, PG. Lxxxv 694 sgg.). Ecco, per esempio, il principio 
della narrazione secondo l'editore greco e l'anonimo compilatore 


8111860. 


Z(acagni). 516 sg. "Egpotoc pàv 
ījy ch (іу, éz nie Beuauiy, 
Qapiwatoz 9& ciy арест" ord dt 
Baczi)w Gk xtti (cor$ cod. Vat. 
Gr. 868) l'auaAcA tbv Mwvoéoc 
voy Surerardenptvos. mpūc Zë 
tobrotg tūv тї Kkuniae Gebai: 
piv тіу Тардоу olay, Subzwy 
88 жлї тор®обрзуо$ ci» "ExxXnoiay 
тоо Өгоб. did ù vai svpzapījy 
тў àvatpéost Xespávon тоб dro- 
016109 al paprnpos, wotwovóc 
те T» tóce toD qóvoo, тй тушу 
Indra тфу Мбофо)обухтшу adedv 
nacadetduevoc pu)detew, Dua тойс 
zdveov vepal "ppijaņma: zpbg тӛу 
фбуоу. ul rpatoç dè perû тфу 
otactatéviwv Swparo ravtayī , * 
orovdaltwy xatatpsty cobc cic "Ex- 
xA«otac (ebosfeiag cod. Vat. Gr. 
1761 [= Lollinianus ap. Z.] e Oe- 
cum.) \oyddas. 


B(edjan). 84 Eprājā hūzēl 
16àu wá men šarb*$ā 2“Benja- 
mēn, P"rišājā g*hērēsis dīlel. 
аа “дала reylāu d'Tamlijel 
mall'sáànà w'radjā f'nümó- 
sā eddarras wî. waf°Tarsos 
d'Qiligjà Amar wá. ridoga 
w'Bázózà 3”etteh d”Allāhā: 
w'garrip wi wam'šautap wà 
f'aetleh d'Estaspānos sāhdā. 
w'nátar wà máné o"gātūlāu ay 
d'idaijā 2*4olhón ne&al I^wá$ 
getlā. w*gažmājā "am šūgūsē 
mejh'ze wá ja8 jassie Ь°уо1 
duk: d'lafnai mell'àà 2'3eh- 
la6 Allàhá neshog (v. traduz. 
pag. 209). 


* Cosi interpunge lo Z.; la versione siriaca suppone invece 


l'interpunzione innanzi à zaycay 7. 
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Ma oltre che nel luogo citato, Eutalio è fonte alla "Storia ' 
anche nei seguenti, di cui indicheró semplicomente il principio 


e la fine! 


Z. 517-518 toká тғ Яу улі 
LEANA tà пор ауто) зотй тїс 
"Ехлбізе "méusug — ӛлезті- 
phos pêy adrov cäe Gene Tip pe 
тё02: тоб perde... 


Z. 519-590 70фу 2% 6 cic 
&Xnüsiag SÉetaoTie — OUk pap 
uitov špspaiov. 


Z. 521 %ф% Zimon vie брас 
ау) 6 llabXAog Brive sic 
"еросборя, тоб Фийсе Фо» 
ӛлізхефбиеуос xal tois тто/05 
èrzovpijowy — жой perà отратш- 
GE bondeia⸗ siç "in Katodperay 

€ tby TNobpevoy qr ap .Фі- 
M ту Uvopa adt. Z . 580-581. 
ig^ ob... riy àxoe(iav — 
Il. — 42i Aovzās 6 195 тран 
тфу ?Атозтб®У (pz RABUN. 
.“латодилбутес ‘ap abtūv Елгібе 
Aovzāg te vai “Aptorapyos èE- 
toy. 

Z. 5381-532. tótas uèv oby èal 
Népwvos izokorņsdusvog — sda- 
1545259 ёф Ertpors éna Teo. 


Ж. 583-584. šoty oby 6 zās 
ypivos tod «papato NlabXon — 
Gars siyar tà пути ёту апд тї 


B. 84-35 saggîjà0a «or 
w'ráur'Báóà  i9aihén  hálén 
d'meneh láq*gal "eg hänn 
wai — wag'rabbüdà Z^nuhreh 
men h'záfeh galzeh wá (v. 
traduz. p. 210). 

B. 86 kaĝ gêr hezii him 
bûhar koljādā w°lobbà — 
lijan Kätzan n°sarrar... 
(v. traduz. p. 211). 

В. 40 ч“Рабаг даһФау 
d'nes'or laf’nai tulmadeh : 
wan"saf zeëq°9ñ Z'nûubol 
l'qaddi&& d'g'Üre&lem — wa 
I*Qésarjá 'am estrátjóte l'wát 
Qileks hé[món& saddereh. 
w'ūņ mappag b*rūķā "Bad 
hlc nag&eh — w*Lüqá Zar: 
tef Praksis das'lihé. w"men 
qentà w ku Lüqà w'Arestar- 
498 S$annin men l'wáfeh (v. 
traduz. p. 213 sg.). 


B. 41 Páulos dën men 
báfar da"$a2 mappaq b'rühà 
qûm Néron —  w^sabbar 
š"naijâ “sar... (v. traduz. 
p. 214). 

В. 42-45 mbah hágél 
тафпа 2 удгбәйдеһ ачарапа 
Páulos — 2"уйпёйп kolhën 


! Naturalmente tralascio di indieare locuzioni o brevi frasi 
eutaliane inserite in contesti d'origine evidentemente diversa, 
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4X joenç bto wip vie tsAsu- men q'ri&eh wa'"Zamá l*yul- 
aste tpviuoyva. "wal mires. Otr. Z. lūleh t*làiin w"hammes ènîn 
582-533. šor: toloy Ard tod èv- (V. traduz. p. 215 sg.) 
vegäo de äron štos TiBepfov — 

— Ster te Santo àp- 

vie tdv ӛлботодоу àveihe. 

Subito dopo nel testo siriaco seguono alenni dati cronolo- 
gici sul martirio di Simone e di Paolo. Di questi dati, i primi 
due soltanto. l'anno del regno di Nerone e l’anno della passione, 
si ritrovano in Eutalio; il resto o manca o differisco: manca 
ogni menzione di Simone e del giorno della settimana in eni 
morì Paolo, differisce l'indicazione del mese in cni avvenne il 
martirio: giugno in Eutalio, luglio nella “Storia”. Cosicchè, 
mentro una parte di questa cronologia dobbiamo considerare come 
proveniente da Futalio, da cui parimenti deriva la cronologia 
della predicazione (come si vede dagli ultimi luoghi paralleli 
citati: 4. 538-584 = B.42-43), per l’altra siamo indotti a pensare 
ad nna fonte diversa, e precisamente, poichè tra l’altro vi si af- 
forma che i due martirii avvenissero in tempi diversi, ad una 
fonte gnostica; la medesima certo di cui fu parola più sopra, 
Be non che io sospetto cho di tali divergenze si debba dare ben 
altra spiegazione. 

Prondiamo, innanzi tntto, in esame le due notizie la cui 
provenionza dallapparato ontaliano è fuori di disenssione, cioè 
quello riguardanti il regno di Nerone e l’anno della passione. 
— Nell'apparato esse ricorrono due volte: prima, verso la fine del 
prologo; poi, nol Martyrium Pauli che sogne immediatamente al 
prologo. Traserivo i due passi. 

І. 2. 532 “Еу 07 ооуу zv IlabXov tpwxxocci Saty tre: 
tob сюттүќоо ribang tprozardezito O& Nípevoz wapeopiaat. 
čiņat cy usņakijy дтотрлудёуто.. 

П. Z. 585 "Bai Nēpeovog red Kaisapos Penata Supadi ps 
adré Ilnūkos 6 dzdorokoc. čiņet riy wspakiy Qmocuajbslç èv 
тиллоотф dal šurp Seet тоб owenpion zäflone, 

Il testo siriaco suona così: B. 43 c&kallal dén halén nassihé 
paš"naf) t'làja'esré 2'malküjeh d*Néron: d'hijf &"na$ t°lagîn 
w3e d'hasseh d'záróqan (v. traduz. p. 216). 

Sarebbe veramente difficile negare che il traduttore non 
abbia avuto sott'occhio i due luoghi del testo greco o almeno 
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uno di essi; e nella seconda ipotesi, non far cadere la scelta 
snl primo, che contiene, come il testo siriaco, l' indicazione pre- 
cisa dell’ anno del regno di Nerone, che manca nel secondo, Mu 
quale delle due ipotesi è la vera? A favore della seconda, che 
il solo testo greco I abbia servito di fonte al tradnttoro siriaco, 
non sta che l’unica ragione già accennata, quella cioè che e 
testo greco I e tosto siriaco contengono un dato cronologico che 
manca nel testo greco II. Ma a rigore le cose potrebbero essere 
procedute anche altrimenti: potrebbe darsi, cioè, che l’autore 
della "Storia" avesse dinanzi a sé il testo II e supplisse dal te- 
sto I il dato « nell’anno 18"». Ed è questo un procedimento 
non estranco al traduttore. Precisamente nelle indicazioni cro- 
nologicho sulla predicazione di S. Paolo, che precedono imme- 
dintamente il passo siriaco in questione, il traduttore, come ho 
indicato a pag. 203 sg. nel parallelo Z. 5338-534 — D. 42-43, ha 
reso parola per parola il luogo corrispondente del testo groco, 
completandolo però con l'indicazione degli estremi termini di 
tempo della predicazione di Paolo, desunta da nn passo prere- 
dente, Z. 532-533, Questa considerazione, come si vede, ù nutta 
a togliore ogni valore alla circostanza cho il passo greco I con- 
tenga o il passo greco II non contenga l anno del regno di 
Nerone, e a far sospendere quindi ogni decisione fino a che non 
intervengano altre ragioni a conforto dell” una o «lell’altra delle 
due ipotesi enunciate. E ragioni ne intervengono, ma tutte a 
favore del testo II e contro il testo I, e sono le seguenti: 

1) ettkallal (= patirono il martirio), a parte il plurale do- 
vuto al fatto che il testo siriaco parla anche di Simone, è la 
traduzione letterale di žyagrbpraav (П) е поп Чі сут, орту, 
sa: (I), che in siriaco sarebbe «кейга d’edkallal » ovvero 
< g'šas w'eikkallal ». Gfr. Z. 520 svvēfi отом zzokagfiva = 
B. 86 gūšū wūf w'mefraļļag wū. 

2) Il testo siriaco ed il testo greco II hanno concordemente 
prima la menzione del regno di Nerone, poi quella dell? anno 
della passione; nel testo greco I l'ordine è invertito, 

3) Il passò siriaco in questione segue immediatamente i 
dati sulla predicazione; similmente nell’apparato Entaliano il 
passo greco II segue, sebbene non immediatamente, ma a poca 
distanza la cronologia della predicazione; il testo greco I pre 
cede, e neppure esso immediatamente, ma di altrettanto almeno. 
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Evidentemente, dunque, il compilatore della ° Storia ° nel- 
l’ aggiungere alla cronologia sulla predicazione laltra intorno 
al martirio si è modellato sul passo IL, è dal luogo I ha, al 
più, ricavato l’anno preciso del regno di Nerone. Dico al più, 
perchè non è neppur necessario che l'abbia fatto. Ho già av- 
vertito che egli nel tradurre dal greco i dati cronologici intorno 
alla predicazione, li completò . indicandone i termini estremi, 
che ricavò da Z. 532 Есе тоіууу àmb cod iwsazardezitov УЛ). 
Ora il secondo di tali termini è Népwy cprozatòsuito@ ёсе: тўс 
$aotob Agi thy дтбосолоу āveīhe, parole ch'egli tradusse 
nella ‘ predicazione ' liberamente così: B. 42 wa*Samî lasnad 
telada'esrè d°malkiideh d°Néron Qésar, cioè: « e fino all'anno 18" 
del regno di Nerone Cesare »; talchè nel supplire poi l’ indi- 
cazione di questo anno nella cronologia del martirio non ebbe 
che a ricordarsi di ciò che aveva scritto egli stesso poche righe 
innanzi, * 

Stabilito in tal modo che la prima parte del martyrium 
siriaco (chiamiamolo cosi) proviene dalla prima parte del mar- 
iyrium Pauli, confrontiamo insieme il totale contenuto dei due 
martirii, Se nel martyrium siriaco prescindiamo dalla menzione 
di Simone, la cui origine è fnori di discussione, troviamo in 
entrambi i seguenti dati: 


Martyrium Pauli Martyrium siriaco 


I. Sotto il regno di Nerone. I. Nell'anno 13° del regno 
di Nerone. 
II. Nell’ anno 36° della pas- II. Nell’ anno 36° della pas- 


gione del Salvatore, sione del Redentore nostro. 


' Che sia così, è confermato dall'esame della dicitura. Le pa- 
role del passo greco I cpraxootò 22 Népuvo; sarebbero probabilmente 
state tradotte così: bns°nal t°lafia'esrè è°Neron, a quel modo che 
а 2. 582 Zei qo ivenuitezicon Fous Ti2epioo risponde B. 42 men 
"na? t'si/esró 2"Tóbarijos. Invece il testo siriaco del martirio ha: 
P. 49 gax'na0 t'lāba'esrē zZ"malkíteh d*Néron, conforme alla dici- 
tura usata nella ‘ predicazione °: B, 42 la3*na9 t"lA9a'esrà 2"malIüfieh 
d°Néron Qésar; nei quali due luoghi la parola ma/kí£$ è la tradu- 
zione di &pyî, che ricorre nella cronologia greca della predicen- 
cazione: Z. 532 seg. spionutšendrup Ёсин тўс ёлотор (во. Nēpuvoc) УШ 


[7] Storia del Beato Apostolo S. Paolo 207 





III, Nel 5° giorno del mese III Nel 5° giorno della setti- 
Panemo. mana (= giovedì). 

IV. Tre giorni innanzi le ca- IV. Il 29 luglio. 
lende di luglio. | 


Ora si noti che 


1) nei duo martirii è ugualo il numero dei dati; 

2) analoga la successione di questi ; 

3) i dati III e IV hanno, ciascuno nei dne martiri, sin- 
golari somiglianze esteriori — nel quinto giorno, luglio — tanto 
che (enriosa combinazione !) i dati IV greco e IV siriaco 8” as- 
somigliano formalmente proprio in ciò per cni sostanzialmente 
si divorsificano, 

Tanto basta, mi pare, per indurre il sospetto che anche fra 
i dati III e IV siriaco ed i corrispondenti greci corra una stretta, 
per quanto oscura, relazione; ed a mutare il sospetto in certezza 
non occorrerà che trovarne la plausibile spiegazione. Dirò adun- 
que il mio pensiero. Io son persnaso che tutto si riduca ad un 
equivoco o ad una svista: qual che ne sia la cagione, chi tradu- 
cendo compendiava il testo greco, considerò le parole TETTI 
Zäre isolatamente, e (a ció tratto dall'uso della sua propria 
lingua) le volse ad una significazione — nel quinto giorno della 
settimana — che, a dir vero, non è estranea neppure al greco 
(GARDTHAUSEN, Griech. Palneogr. p. 400); quanto poi all’espres- 
sione latineggianto pò cptóv zakavčūv lovdiwy, nel tradurla 
egli ha inconsciamente conservata la denominazione del mese 
di luglio, par un lapsus calami che si spiega abbastanza 
da sè. 

I dati III e IV dal martyrium Pauli sì riscontrano anche 
nel prologo eutaliano. Contro l’ipotesi che dal prologo piut- 
tosto che dal martyrium Pauli siano passati nel martyrium si- 
riaco, sta già la considerazione che, nna volta accertata la pro- 
venienza di questo dal martyrium Pauli per ciò che concerne la 
prima parte, conviene considerarla come sicura anche per la 
seconda, Ma questa considerazione, per sè abbastanza grave, è 
rincalzata dall'esame del rapporto in cui si trovano fra loro, 
per i dati III e IV in connessione con quelli I e II, il pro- 
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logo eutaliano, il martyrium Pauli ed il martyriwn siriaco. Tale 
rapporto è reso intuitivo dalla seguente tabella: 


Prologo Martyrium, P. Martyrium sir." 
IV a! I 
7. 598! 
| 
ë ш Z. — B. 48 ! TA 
Z. 589 Ó II III | 111 
EE „IV . IV 


Dalla quale si vode, che nel prologo i quattro dati si susso- 
guono precisamente nell'ordine opposto a quello che hanno con- 
cordemente nei duo martirii, e che mentre in questi i quattro 
dati formano tutta una notizia continuata, in quello restano 
divisi in duo coppie, separate l’ una dall'altra nell'edizione dello 
Zacagni da una distanza di circa dieci pagine. 

Gli studi di J. A. Robinson intorno ad Entalio (Puthaliana, 
vol. III. No. 3 dei Texts and Studies, pag. 71. 10) indncono 
a ritenere assai probabile che l'originale edizione entaliana delle 
epistole di S. Paolo subisse, alcuni decenni dopo ch'era stata 
pubblicata, una specie di revisione, e che con questa appunto si 
connetta il martyrium Pauli cho alcuni mss. ci presentano in 
coda al prologo. Or bene, se in generale la constatazione che una 
delle fonti della ‘Storia del beato apostolo 8. Paolo" ó appunto 
il prologo eutaliano, ci ha fornito la prova diretta di un fatto 
che finora potevamo solamente arguiro, la prova, dico, cho l'opera 
d’ Entalio ponetrasse nella Siria; in particolare il risultato 
della minnziosa ricerca fatta intorno alla specifica origine del 
martyrium siriaco, ci apprende cho l odizione delle epistole da 
eni deriva parte del racconto della “Storia” o Пі спі possiamo 
cosi constatare la presenza nella Siria, è non già l'originale, 
ma l'edizione riveduta. 

La domanda che ci s' era affacciata alla mente a proposito 
di tutta In prima parte della “Storia °, si può ripetere por tutto 
ciò che in questa prima parte non è entaliano: sono gli Atti 
degli Apostoli o. le epistole di S. Paolo fonti dirette? Non ai 
può, invero, assolutamente esclndere che qualche cosa non do- 
rivi dalla conoscenza immediata di quegli scritti canonici : certo 
ё che, per esempio, l'esordio della “Storia” è abilmente rica- 
vato da due luoghi delle Epistole. Ma il ricorrere nel racconto 
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siriaco di circostanze di cui non è traccia nè nelle Epistole né 
negli Atti, rende plausibile l'ipotesi d' un'altra fonte. Da questa, 
che, dato il carattere di alcuni tratti della ' Storia , si può pre- 
sumere fosse un * encomio © del Santo, surà attinta la notizia che 
Paolo prima della sua conversione insegnasse la Legge (B. p. 34) 
e l'altra ch'egli, prim: d essere ordinato, osortasse gli altri su- 
cerdoti a battezzare i nuovi convertiti (B. p. 37). I? espressione 
«аба hima Z'Zah"làg Allàhà » farebhe pensare ad una fonte 
greca t. 


Veniamo ora alla storia delle gosta del beato Paolo, il 
quale più d'ogni altro s'atfaticó * secondo la purola dello Spirito 
che parlava in lui, e chiuse il corso della sua vita, fedele alla 
sua missione, facendo a nostro Signore Gesù Cristo offerta del 
proprio sangue per la riconciliazione del suo greggo; omle fu 
riserbata a lui dal suo Signore la corona della giustizia, * 

Fu dunque Ebreo della tribù di Beniamino, appartenne alla 
setta dei Farisei, ‘ sotto (tamaliele, dotto maestro, fu istruito 
nella Legge, ed abitava in Tarso di Cilicia, > Persecntore e spo- 
liatore della Chiesa di Dio, * fu presente e partecipe all’uccisione 
di Stefano martire, custodendo le vesti dei suoi uccisori," ulliu- 
ché avessero libere le mani a lapidarlo. E primo fra i pertubatori 
lo si vedeva studiarsi dappertutto di estirpare i seguaci della reli- 
gione di Dio. * Era anche dotto nella legge Mosaica; e per questa 


—— — 


! Cfr. Joann. Chrys, Acl. de laud. 5. Pauli (Migue, LXIII. 
791 init.): xui wubAmnzo zz nrg эх; (Вб. Iazäac) Saiatin--—— (bid. 
gne, LXV 818) lizòlon utkvbvīogu tos IL тоос оох то alertes zz 
adkaz. — Ignatii ad Polyu. 11, 8 (p. 100, 1 ed. Zahn) vi: c (гө 
чүт. 

21 Соғ. 15,1%, 

? 2 Tim. 46s. 

! Philipp. 8,5. 

> Act 22,8, 

* Philipp. 3,6. 

T Act. Ta. 8,1. 22,20, 

# Act. 83. 224, 
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sua grande eradizione e, come suol dirsi, profonda dottrina in 
fatto di Scritture, insegnava la Legge al suo popolo, menando 
vita da uomo grande e celebre. Molte e gravi eran le cose da lui 
operate a danne della Chiesa con uno zelo che non conosceva 
limiti, parendogli in tal modo soprattutto di mostrare timor di 
Dio e di compiere opera ammirevole, come dichiara egli stesso nelle 
sue epistole, * e di lui racconta anche Luca negli Atti.* Perché 
non soltanto come gran parte dei Giudei odiava ed abominava 
la vera fede, ma si mostrava in preda ad un’ira più fiera che ogni 
altro del suo popolo: poiché quando vide l’ Evangelo sorgere e 
crescere e diffondersi più che la dottrina giudaica, ne sofferse 
molto, parendogli di essere grandemente defraudato se la loro 
dottrina, di cui andava tanto altero, fosse abbattuta е perisse, 
Era quindi animato da un grande zelo contro i seguaci della 
Chiesa, volendo o ritrarli dalla vera dottrina o attirare sul loro 
capo un giudizio degno della (colpa di aver) fede in nostro Si- 
gnore Gesù Cristo. 

E allora fattesi daro dai Giudei e dai sacerdoti lettere per i 
fratelli di Damasco, parti in gran furia per dar la caccia ai di- 
scepoli di là e metterli alla tortura, Ma nostro Bignore, vedendo 
ch'egli aveva un animo retto,* a mezza strada gli fece apparire 
una luce, il cui splendore gli tolse la vista, e gli mandò una voce 
dal cielo: « Saulo, Saulo, perchè mi perseguiti? » E saputo ch'era 
Gesù, (Paolo) domandò in qual modo avrebbe potuto purgare il 
suo peccato; e nostro Signore Gesù Cristo gli disse: « levati 
sù, entra nella città, e là manderò a te Anania, affinchè t inse- 
gni a fare tutto ciò che da te si vuole. » Ed essendo i suoi occhi 
accecati, lo presero per mano e lo fecero entrare in Damasco. 


! Gal. 148.14. 

2 Act. 83 22,4. 

3 Philipp. 3,8, 1 Tim. las, 2 Tim. 1,3, Il testo siriaco è in- 
dubbiamente guasto, come mostra il confronto con Eutalio: Z. 518 
туобс 9% 0 Kóptoz, бт. ddrzoy puviav èv Buai 8902 mpoutpēsrt ixéxcQto. 
Si può dunque congetturare: B, 85 Máran dén ka3 h'zà ?аб%агізА 
O*ristÀ (lat'nánà 53°1й 0*ristà ) ajî wû. Per {nûnî = poviu, cfr. Z. 
Z. 517 obdiv sîs brepfoliy paviag ivélinev > B. 84 sg. kao даг мі 
f'nàneh lam*süh*94 | 2, 519 xut napavtiza cò osviugpa ig pavius 
ùropprbapevos = B. 86 w“?ar Šû “eh l*tannánügeh š%4. 
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Tutto questo si richiese perch'egli rimovesse il pensiero dal- 
P uccidere i fedeli, e li prendesse per suoi maestri e discepoli, 
e credesse in Gesù risorto e salito al cielo. E nel tempo che 
Anania faceva orazione e invocava Gesù, (Paolo) ad un tratto 
deposto il suo (maligno) zelo stracciò le lettere dei sommi sacer- 
doti, e supplichevolmente implorando la misericordia di nostro 
Signore fece professione di fede in Cristo. ' 

Quando quello scrutatore dei reni e del cuore * vide ch'egli 
s'era convertito dal male al benè, gli concedette la sua fami- 
liarità e se lo fece compagno ed aiuto nella predicazione; e 
(Paolo) mutò anche il suo nome primiero, e giunse a tale zelo per 
la religione di Dio, che perfino, quando gli accadeva di doversi 
allontanare dai suoi veraci discepoli, scriveva loro lettere per 
confermarli nella fede e nelle buone opere. Subito infatti co- 
minciò upertamente a predicare nostro Signore Gesù Cristo in- 
nanzi ai Giudei di Damasco e di tutta l'Arabia; * e fortemente 
li turbava con le dispute che sosteneva contro di loro, mostrando 
con citazioni dei profeti che Gesù era il vero Messia di cui 
quelli aveano annunziato che dovea venire per la redenzione del 
mondo, * 

Or dunque Colui che elesse questo vaso di miracolo non 
` permise che solo fra i Giudei si compisse la sua predicazione, 
ma lo fece banditore a tutte le Genti ° e provvide che in tutti 
i luoghi egli predicasse; e Paolo con tutte le sue forze faceva 
udire ai Gentili la parola della salute, E allora per la prima volta 
i discepoli in Antiochia furon dai Gentili nominati Cristiani, * 
cioé (in siriaco) m*5i1hàjé. Queste cose operò Paolo per quat- 
tordici auni,” con alaere zelo mostrando ai Giudei istruiti 
nell Evangelo, come non s' addicesse loro esser gelosi della re- 
denzione dei Gentili, e come non dovessero tenerli in conto di 
reprobi perché non osservavauo lu Legge secondo i precetti di 


1 Act. 9,119. 225-16. 2610-19. 


2 Рк. 7,9, 

* Jet, 9,20, Gal. 1,7. 

1 Act. 92. 

* 1 Тал. 2л. 2 Lim. lu. 
* dct. 11,2% 
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Mosè: « giacchè neppur voi (diceva) dalle opere della legge siete 
giustificati, ma piuttosto dalla fede in Gest Cristo. » * 

Questo faceva il beato Paolo, mentre lo Spirito santo confer- 
mava il suo insegnamento operando per mano di lui prodigi e 
miracoli. Quindi a numero infinito di Gentili e.di Giudei insegnò 
la vera fede, persuadendo gli altri sacerdoti ad impartire a co- 
loro ch'egli aveva ammaestrati, la fede del battesimo ed il corpo 
ed il sangue di nostro Signore; perch'egli non era stato ancora 
ordinato compagno nel sacerdozio. Dopo quattordici anni d’ inso- 
gnamento, durante i quali avea condotto a salvazione infinita 
gente, se n’andò fra gli apostoli a Gerusalemme, nellu quale città 
si spartirono altresì fra loro tutta la terra; ed espose loro quanto lo 
Spirito Santo avea operato per sua mano a fine di chiamare alla 
fede i Gentili, e come questi dall’ errore si fossero convertiti a 
Dio. Nell’ apprendere che a lui era stata largita la grazia dello 
Spirito di Dio, stupiti che i Gentili fossero chiamati alla fede, ` 

. gli apostoli si meravigliavano che mai fosse questo, e lodavano 
Iddio della conversione dei Gentili. Una volta mentr'essi insieme 
con i profeti ed i dottori stavano riuniti nella chiesa d’Antiochia 
in digiuni e preghiere, lo Spirito Santo disse loro: « A ppartatemi 
Saulo e Barnaba per l'opera alla quale io li ho eletti >. Onde, non 
potendo oramai resistere allo Spirito Santo li ordinarono loro 
compagni.* E ! Paolo) riempi tutta la terra della dottrina di Cri- 
sto, cominciando dalla Xiria e dalla Palestina ed estendendo la 
sua predicazione fino all’ Italia; e da per tutto lasciava forti di- 
scepoli intenti ad ammaestrare, in Efeso dando potestà a Ti- 
inoteo,? in Creta lasciando Tito 4 e similmente facendo anche 
negli altri luoghi. Egli intanto andava girando ed insegnando 
là dovo non era stato predicato intorno a nostro Signore Gesü 
Cristo, conforme a quel ch’ egli disse: « talchè da Gerusalemme 
ho girato fino all’ Illirico ed ho compiuto l' evaugelo di Cristo, 
per non edificaro sopra il fondamento altrui, ma come 6 scritto: 
coloro ai quali non è stato parlato di lui lo vedranno, e coloro 


1 Act. 19,06. Rom. Bı syy. Ju st, Gal, Sg, Ball. 
3 Gal. 2,1-2. 7-9. Jet 181-3, Ofr. Aet. 10,5. 

3 1 Tim. 1,5. 

* Tit. lg 
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che non l’ udirono.crederanno ». * Cosi adunque predicò per tutta 
la terra l’ Evangelo questo atleta della religione di Dio; * ed 
ancora oggi fa risonare il grido della sua predicazione in tutte 
l'estreme regioni del mondo, e tuttora educa Roma ed Efeso nella 
cognizione di Cristo, e di tutti i concili ecclesiastici egli ë a capo 
e detta a tutti regole di vita ascetica. 

Tanta familiarità acquistò (Paolo) presso Dio che in una ri- 
velazione fu rapito fino al terzo cielo; e di nuovo in un’altra 
rivelazione fu rapito fino al paradiso e udi parole ineffabili, le 
quali non è lecito ad uomo alcuno di proferire. ® E in vero se 
consideri il mondo intero, anche oggi esso magnifica le glorie di 
Paolo: nessuno fu operoso come Paolo, nessuno fu degno della 
grazia come Paolo. Al suo tempo infatti riempi maravigliosa- 
mente d’ammirazione i Gentili, e molti di essi rinnegarono i loro 
idoli, e maghi bruciarono i loro libri, ammontanti ad un valore 
di ben cinquanta mila (denari). 4 I poveri provvedeva del neces- 
sario, ed in breve, più amorosamente che un padre si prendeva 
cura dei suoi veraci discepoli, mentre dai miscredenti sosteneva 
patimenti innumerevoli: prigionie e torture e lapidazioni e insi- 
die di iniqui. Ma in tutti questi (frangenti) lo liberava la grazia 
di Cristo nostro Signore, * operando per mano di lui prodigi: ri- 
suscitò il morto Eutico, * cacciò il demonio dall’ancella indovina ? 
e risanò lo storpio nato. * 

Allorché ritornò per visitare i suoi discepoli e ricevette 
l'elemosina da recaro ai santi di Gerusalemme,’ i Giudei lo pro- 
sero nel tempio e tumultuando in mille guise lo maltrattarono, 


1 Rom, 1519-21. 

* 1 Cor. 94 sqq. Philipp. 5,4. Hebr. 12,1. 

5 2 Cor. 12,24. Il P. Bedjan fa notare che una sola rivelazione, 
non due, ebbe S. Paolo. Evidentemente il narratore siriaco, o la sun 
fonte, ha veduto nel l. c. della seconda epistola ai Corinti un ac- 
ceuno a due diversi rapimenti, 

1 Act. 19,19. 

^ 2 Tim. 8,1. 

* Act. 20,9.12. 

7 Act. 16,16-18. 

* Act. 1489.10, 

* Act. 24,17. Hom. 195.25. 
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perchè sembrava loro grave malo che fosse divenuto loro accusa- 
tore chi prima era stato aiutatore e complice della loro iniquità; 
e s'affrettavano già ad ucciderlo, allorchè il tribuno Lisia lo 
strappò dalle loro mani e sotto buona scorta di soldati lo mandò 
a Cesarea da Felice, governatore (della provincia.‘ Innanzi a que- 
sto Paolo) si difese, ma fu rinchiuso nel carcere di Cesarea per due 
anni, In capo ai quali succeduto nel governo Porcio Festo,* que- 
sti per fare cosa gradita ai Giudei decise di giudicare Paolo. Ma 
avendo i Giudei preparato un agguato per ucciderlo, Paolo com- 
prese che dall’ insidia tesagli non si sarebbe altrimenti liberato 
che appellandosi a Cesare per essere mandato a lui. ® Subito in- 
fatti lo mandarono a Cesare, essendo con lui Aristarco, ch’ egli 
chiama suo compagno di prigionia, e Luca, che scrisse gli Atti 
degli apostoli. 4 Ma poi per paura anche Luca ed Aristarco s'al- 
lontanarono da lui,® Alla presenza di Nerone Cesare egli difese 
sè stesso ed il proprio insegnamento; e approvato da Nerone e 
rimandato libero, ê prese a pigione una casa in Roma e v’ inse- 
gnò per due anni convertendo molti alla vera fede. 7 

Fin qui espone Luca negli Atti (degli apostoli) con grande 
diligenza le opere di Paolo, e perció noi abbiamo sorvolato su 
di esse rapidamente, trattandosi di cose ben note a lettori della 
Scrittura. Dopo essersi difeso al cospetto di Nerone ed essere 
stato prosciolto, Paolo riprese il suo ministero di predicazione e 
andò a evangelizzare per dieci anni Ja Spagna e i paesi di quelle 
parti. Quando il beato Pietro pati il martirio da Nerone, i 
fratelli che Simone avea ammaestrati, presero anch'essi ad am- 
maestrare gli altri fino a tanto che non fosse per la seconda 


1 Act. 21,27.36, 23,22-33, 

* Act. 24,1-2ī. 

3 Act. 25,9-12. 

1 Act. 27,1.2. Coloss. 4,9, 

5 Il P. Bedjan osserva che « non risulta altronde. che Luca 
per paura abbandonasse l’ apostolo S. Paolo ». La notizia risale ad 
Eutalio (Z. 681) che l’ha ricavata da 2 Zim. 4,16: èv тй xpótQ poo 
SH? obūzig pot харктёуато, Ла пйутьс pe èuacehirov Cfr. 

42 Tim. 411. 

7 Act. 28,80-81. 
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volta tornato in Roma Paolo. Il quale, informato del martirio di 
Simone, s’affrettò a venire a Roma dopo avere catechizzato gran 
numero di città, Ed anche a Roma fece entrare nella comunità 
cristiana quantità infinita di persone, e perfino moltissimi della 
casa di Cesare. 

Si presentò allora il prefetto Tertullo ed accusò Paolo in- 
nanzi a Cesare dicendo ch'egli avea resa cristiana Roma intera; 
e Nerone Cesare pieno di grande ira comandò che Paolo fosse 
tratto in arresto, perchè tutti i capi militari ed i nobili dolla sua 
corte l'avevano abbandonato per darsi ad una vita virtuosa, degna 
di veraci dissepoli. E quando a Paolo fu rivelato ch’egli stava 
per andarsene presso nostro Signore, scrisse al suo sperimentato 
discepolo Timoteo queste parole: « ecco è giunto il tempo ch’ io 
sarè liberato e ch’ io debbo essere immolato per la predicazione 
della verità.» * Or dunque turbatosi Cesare contro Paolo per le 
accuse mossegli dagli empi, comandò che con una spada fosse de- 
capitato, Così poco tempo dopo la morte di Simone Pietro, trassero 
anche Paolo nel luogo stesso dove quegli-avea patito il martirio 
e con una spada gli tagliarono il capo. Ed il sangue di lui si 
mescé col sangue del beato Simone Pietro. * 

Gran turbamento vi fu tra '] popolo, ed acerbo dolore invase 
tutta la Chiesa d'esser stati privati della vista degli apostoli. Per 
ordine del vescovo Lino il corpo di Paolo fu nottetempo raccolto 
e solennemente sepolto là dov'era stato collocato San Simone Pie- 
tro; non però nel sepolero di Marcello, perchè in seguito aveano 
trasportato Simone Pietro via di là e l’avevan deposto in una 
casa, Allora insieme con lui fu deposto anche il corpo del beato 
Paolo apostolo, e la casa ove entrambi giacevano divenne per 
molti un oratorio; e (più tardi) quando la Chiesa ebbe pace, i due 
apostoli furono trasportati e sepolti in una chiesa con grando onore. 

Durò adunque la predicazione del beato Paolo trentacinque 
anni, dall’anno diciannovesimo di Tiberio fino all'anno tredice- 
Simo del regno di Nerone Cesare. Furono infatti ventun anno fino 
al tempo che Paolo fu tradito dai Giudei in Giuda; duo altri anni 
passó in prigione a Cesarea; due anni stette la prima volta & 
Roma, e, dopo questi, altri dieci anni: in tutto dalla sua voca- 

t Philipp. 4.2. 

22 Тіт. ke. 
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zione fino al martirio trentacinque anni. Patirono il martirio que- 
sti chiari (apostoli) nell’anno tredicesimo del regno di Nerone, 
cioè nell’anno trentaseesimo della passione del Redentore, Simone 
prima e Paolo dopo, il giovedì ventinove luglio di quell’anno. 

Poco dopo, nei luoghi dov’ era grondato il sangue dei due 
Santi, germogliarono due grandi alberi diversi da ogni altro 
nelle foglie e nei frutti, per mezzo dei quali avvenivano molte 
guarigioni e grandi miracoli. Alla stupefacente notizia molti 
da ogni dove accorrendo a vedere quello spettacolo unico e me- 
raviglioso, ciascuno riceveva da quegli alberi un dono benefico 
ai suoi conterranei, e sanava da ogni più grave male coloro 
cui s' avvicinava; e tali pronte guarigioni s' avverarono fra gli 
uomini per lungo spazio di tempo. Ed avvenne in essi un fatto 
mirabile, che a quanti eran destituiti di fede, udendolo narrare, 
pareva incredibile, mentre riusciva piano e facile ad accettare 
per chi di fede era dotato. Nulla infatti è difficile a Dio, secondo 
la parola dell'angelo.! 8i dice dunque che la notte della resurre- 
zione del Redentore, nel tempo della messa, allorchè il diacono 
ordina di salutarsi l'un l'altro, quegli alberi si chinavano e per 
circa un’ora si tenevano abbracciati. Manifestavan cosi la loro 
concordia nella predicazione, perciocchè non soltanto nella vita 
corporale, ma anche adesso in morte porgevano infallibile segno 
del loro unanime sentire nelle cose divine. Ed ogni anno in quel 
tempo tutta la città si recava colà a vedere il miracolo, e v'accor- 
reva gente da diversi luoghi. Ne seguirono perfino molte conver- 
sioni di increduli, sì Giudei che Gentili, tanto che si mossero ad 
invidia i Giudei crocifissori e furtivamente di notte recisero que- 
gli alberi. I quali, perchè il mondo era indegno di ricevere il 
dono delle guarigioni da loro operate, non rinacquero mai più. 

Tale è l’istoria di San Paolo apostolo, per le cui preghiere 
sia rafforzata la Chiesa ed i seguaci di lei in tutto il mondo, e 
lo scrittore ed il possessore (di questa storia), insieme con chi la 
leggerà e l’ascolterà, sian fatti degni di godere con lui. Amen. 

Fine dell’ istoria del chiaro fra gli apostoli San Paolo, dottore 
di tutti i Gentili. Dio sia lodato. Amen. 

E». Luisr De STEFANI. 


t Genes. 15, 14. 
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La storia della Corea s'impernia in questa 
città, la cui fondazione si perde nelle tenebre 
della età mitologica. Essa fu capitale dei varii 
Stati chie sorsero nella parte occidentale della pe- 
nisola e fu il campo delle più sanguinose batta- 
glic contro i Cinesi e le orde barbare, e più tardi, 
anche pochi anni or sono, vi sì incontrarono le 
truppe imperiali e le giapponesi. 

Notizie della città e della provincia della 
quale oggi è capoluogo, si trovano in tutte le 
opere concernenti la Corea. Soltanto il brano che 
segue qui tradotto, ha molti particolari ancora 
non messi in luce dagli scrittori europei. 

Esso non è che l’appendice all'opera Licordi 
del Paese orientale dipendente (W W $ X) della 
quale è cenno nei Materiali per la storia degli an- 
tichi Stati coreani e che ha dato motivo ad altri 
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precedenti lavori ‘. Come resulta dalla semplice 
lettura, essa è in gran parte secondo il frequente 
uso cinese, la riproduzione di brani di altre opere, 
ora citate, ora taciute, intercalata spesso dal, 
l'osservazione personale dell A. 

La importanza dello scritto deriva dalle in- 
` formazioni che vi si notano, dei luoghi dove sono 
rimaste tracce dell’ ordinamento agrario del Vi- 
sconte di Ci, e degli avanzi di antichi edifizi che 
ricorđano tempi tanto lontani dai presenti. 

E se il ricercare fatti e cose ha sempre e in 
ogni dove una importanza di primo ordine per 
la storia della umana famiglia, ha in pit per la 
penisola occidentale della Corea quello di potere 
aprire la via a scoprire la provenienza di quegli 
abitanti che sinora sono stati ritenuti tutti ugual- 
mente originari dell'Asia settentrionale. 

Il progresso degli studi storici e filologici, per 
quanto lento, ha dato campo al dubbio che nella 
età preistorica siano corse relazioni fra questi po- 
poli e la odierna Cina meridionale e forse meglio 


' Studi coreani già pubblicati: « Leggende e racconti popolari 
della Corea », in Nuova Antologia, 1895; « Materiali per la storia 
degli antichi stati coreani », in Kendicēnti della R. Accademia dei 
Lincei, vol. V, fasc. 1; « Materiali per la geografia della Corea >, 
ib., vol. V, fasc. 8; « Notizie generali della Corea », ib., vol. V, 
fasc. 5, « Nomi di sovrani degli antichi stati coreani e tavola cro- 
nologica delle dinastie Sil-la, Ko-ku-ri, Piik-ce posteriore, Ko-ri 
e della regnante Cio-sen », in Giornale della Societá Asiatica Ita- 
liana, vol. XI; « Nomi geografici coreani », ib., vol. XII; « Pro- 
dotti Coreani », ib., vol. XIII. 
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fra la Malesia e una parte dell'India, senza esclu- 
dere il caso che da questi lontani paesi siano an- 
date genti a colonizzare le coste occidentali co- 
reane. 

In una conferenza tenuta alla Società Asiatica 
nello scorso anno e non ancora stampata tentai 
di accennare d'onde venisse il dubbio alla cui so- 
luzione occorrono tuttavia ulteriori studi e argo- 
menti. Ad avviare i quali a più retto e sicuro 
indirizzo nulla vale meglio di raccogliere sui mo- 
numenti che rimangono il maggior numero pos- 
sibile di fatti, di cose e di nomi. 

Sebbene la presente traduzione non abbia la 
. minima pretesa di offrire agli studiosi un ricco 
e totalmente nuovo materiale, tuttavia le notizie 
che l'A. espone e le note che con qualche lar- 
ghezza è sembrato opportuno aggiungere in fino, 
oltre quelle del testo cinese riportate in calce 
della traduzione stessa, quando vengano acere- 
sciute da altre che saranno successivamente rin- 
tracciate e raccolte, è possibile che valgano a 
sprigionare qualche piccolo raggio di luce e a 
diradare le fitte nebbie che ancora avvolgono la 
vita di quelle genti che la storia cinese ricorda 
col nome di nove tribù barbare COL Ji) abitanti 
oltre il confine orientale dell’ impero. 
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P'eng-iang (?R Hi) è l'antica capitale del Visconte 
di Ci (5€ --) Grande Consigliere (X d)! degli In ( fig 
1766-1122)*. Si dice anche: i tre Ciao-hsien ( — X f)". 

Nell'anno ciclico mao-c'en (Jk KE)” di Tang Tao (lī šī 
2356-2265) un essere soprannaturale discese al piede di 
una pianta di sandalo (fj 7k)? e dalla gente del paese 
fu fatto principe. Fece capitale P'ieng-iang e fu chiamato 
il Principe sandalo (jj #)° Questo è il Ciao-hsien an- 
teriore (Wi $8 SEL 

Олап (ў £ 1122-1115) vinse gli Zn ( fit ) e diede 
Ciao-hsien in feudo al Visconte di Ci. Questo & Ciao-hsien 
posteriore (f£ on #). 

Uei-man ( f$ī i) dello stato di Zen (3X) raccolse 
mille compagni e usurpò il territorio dei discendenti del 
Visconte di Ci. La capitale fu Uang-cien, ossia, Oang- 
kem (iE f&). Questa ё Ciao-hsien di Uei-man, o Cio-sien 
di Ui-men (dj ij $4 #f#). U-ke ( { ili ), suo discendente, 
non rispettó l'ordine dei Han (i -206 av. C. — 220 d. 


* Secondo le memorie miscellanee della provincia di Ho-nan 
(i M ī5 ) Hsi-hua ( T8 #) è l’antico territorio di Ci 
( ).* In principio il Visconte di Ci aveva in Ci il suo appan- 
naggio e perciò si chiamava il Visconte di Ci. Ora nella città 
vi è la torre del Visconte di Ci (3k x 2 ) che imponente sta 
dietro il tempio di Confucio; a Sud della torre è la sala del grande 
Piano (tt gt 4€)" 

* Ņel So-in (3 WE)" èdetto: Il suono di $} ё ciao; il 
suono di f ë Asien, Il nome deriva dal fiume Hsien (il Ж). 

* Aveva nome Uang-cien (:E. f{@); perciò la gento venuta 
dopo cambiò il nome di P'ieng-iang in Uang-cien ( E f& J). 
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` C) e nel secondo anno di U-ti (ft # 189 av. C.) fu 
spodestato. Di Ciao-hsien furono fatte quattro prefetture 
( BB ) *. 

La città di Uang-cien era il capoluogo della prefet- 
tnra di Lé-lang ( 8 ЇЕ #6). | 

Топо-сіеп (ж Л] 5), 11° гейі Ко-ка-гі (5 2) Ж), 
nel 21° anno di regno," perchè le mura di Hoan-to (AL 
Жр), ° егапо state distrutte, non potë riportarvi la сарі- 
tale. Costrui allora le mura di P'ieng-iang e ivi tra- 
slocò i letterati, il popolo, il tempio degli antenati e le 
divinità tutelari “ Il perimetro delle mura era di 24539 
cubiti e l'altezza, di 13°. Vi erano sei porte: la orientale 
superiore si chiamava Ciang-kieng (-£ E bi: la occi- 
dentale Po-t'ong (3 ji [4); * la meridionale, Ham-ku 
(4 Ж 1); la settentrionale, C'il-sieng (1 4 PJ); la 
orientale, Tai-tong (X [Fl |у) е l'antica meridionale, 
Cieng-iang (JE W [4)*. 


à La prefottura di Lé o Lo-lang (+ iK ЁБ) governava 
25 distretti ( f ); la prefettura di Hsüen-tu ( 3. A B), 3 di- 
stretti; la prefettura di Lin-ten (B TE Pf), 15 distretti; la pre- 
fettura di Cen-fan ( BE JF), 15 distretti.* 

* Corrispondente al 10* anno /en-hsi ( ДЕ FR ) аі Heu-ti 
(% Ж) дегі Ham. * 

< Alle falde del monte Hoan-kun (AL BG [ll ). Hoan-to nella 
storia dei tre stati ( — H $) è chiamata An-ç'on-hol ( % 


+ @) 


1 Si crede che la prima capitale di Kao-ku-ri sia stata Col- 
pon-pu-ie (7 Ж k fR) nel territorio della odierna profet- 
tura di Sieng-c'ien (Gi JI| Jff ). Arrivato a questo tempo, cioé 
al 21" anno di regno, la capitale fa trasferita a P'ieng-iang. 

“ Si chiamava anche la porta Sin (Mb PY). 

f Volgarmente era detta la porta Ie (Hi 3). 
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Vi erano due passaggi di acqua: uno sotto la porta ` 
Ciang-kieng e l’altro sotto la porta Tai-t ong. Davanti 
scorreva il fiume grande e dietro, un piccolo fiume; vera- 
mente era una città dal cielo creata e ordinata dalla terra. 

Le mura esterne si distendevano lungo il Tang-p'u 
(Ж iii). Quelle che erano costruite in pietra, avevano 8200 
cubiti di circuito; quelle di terra, 10205 cubiti. Le une e 
le altre misuravano 82 cubiti di altezza. Avevano due 
porte: la meridionale si chiamava Ke-p'i ( 3f. 34 ); la occi- 
dentale, Ta-kieng (£ #) Oggi sono rovinate. 

Precedentemente Ko kuk-uen ( # Jf :E ), 16^ re di 
Ko-ku-ri, nel 1? anno di regno (881 d. O.)^ aveva tra- 
sferita la residenza in Hoan-to (Jj 4j). Ciang-su (J 3 
Ч: ), 20° re della stessa dinastia nel 15? anno di regno 
(427 d. C.)" riportò la capitale in P'ieng-iang. P'ieng-uen 
(#P Ji E), 25° re della medesima dinastia, nel 28° anno 
di regno, (586 d. C.)° trasferì .la capitale in Ciang-au 
(4i % 4) ma poco dopo ritornò a P'ieng-iang. 

Questa, dopo il 27? anno di regno (668 d. C.) di Po-cang 
(5X 3 :E), 28" sovrano, essendo stata occupata e incen- 
diata da Mun-mu ( X jt ZE), 80° re di Silla ( 3 Hi) e 
da Cia (3X) generale dei 7'ang ( Jl ), venne aggregata 
& Sil-la. I 


* Qorrispondente al 6° anno ZIsien-ho ( MÀ Жі 526-884) 
dell'imperatore Ceng (Ji # 820-342) della dinastia Cin ( Wé 


905-419). x 
® Corrispondente al 2° anno Zuen-cia (JG Эй 490-458) 


dell'imperatore Ven ( # 426-453) della dinastia Sung ( 


490-418). 
© Corrispondente al 2° anno Cī-tē (35 {5 588-586) di Meu- 


eiu (ff +. 589-587) della dinastin Сеп (|. 557-587). 
4 Corrispondente al 1” anno Tsung-çang (ҰЯ Жу 668-669) 
di Kan-tsung ( f) 55 650-683) della dinastia 7T'ang ( JE 618-906). 
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-"T'ai-co (-K iil), re di Ko-ri ( $$ JE), nel 1° anno di 
regno (918 d. C.)," essendo P'ieng-iang deserta e abbando- 
nata, deliberò di trasportarvi gli abitanti di Iem-cin ( Kg 
4), Pàik-cin ( f} #), Hoang-ciu (X J8), Hiüi-cin (i$ 
4) e Pong-ciu ( ÀÁ JH) e vi istituì un comando militare 
(kW). 

Koang-gong ( X: 5: ), 4” sovrano della stessa dinastia 
di Ko-ri, nell 11? anno di regno (960 d. C.)" cambiò il 
nome in Sie-kieng (7 ji), o capitale occidentale. 

Sieng-cong ( pK 5:2), 6% воугало di Ko-ri nel 14° anno 
. di regno (995 d. C^ vi istituì nn governatorato delle 
fortezze reali (jp I vi 

Mok-cong (T2 5x), T° sovrano di Ko-ri, nel 1° anno 
di regno (998 d. C.)" cambiò il nome in Ho-kieng 
(Ж Ж). 

Ме1 18° аппо (1135 d. C.) di regno di Ingong (45 
5:)," essendosi ribellati Mio-&ieng (4f jf), lu-cien 
(Wl f) e il vice-presidente di dicastero Cio-konng (ii 
EE), furono inviate truppe a tagliare le vie dei monti 
Ciel (E $i) e frattanto fu ordinato al generale Kim 
Pu-sik (45 %# t) e ad altri di ridurli a obbedienza. 


“ Corrispondente al 4° anno Cen-ming ( šī BJ 915-920) 


del re Ciun (3j 915-920) della dinastia Liang posteriore ( f£ 3 
970-929). 


" Corrispondente al 1° anno Cien-lung (2 WE 960-962) di 
7'ai-tsu (J WH 960-975) della dinastia Sung ( È 960-1278). 

© Corrispondente al 1° anno Ci-tao (35 № 995-997) di 
Tai-tsung ( K 4 976-997) della dinastia Sung. 

® Corrispondente al 1° anno Hsien-p'ng (Jd ?[* 998-1008) 
di Cen-tsung (JL 25: 998-1092) della dinastia Sung. 

“ Corrispondente al 5" anno Sao-hsimg ($34 SM 1131-1162) 
di Kao-temg (W 2 1197-1162) della dinastia Sung. 


934. P'ieng-iang | [8] 





Nel 10° anno di regno (1269 d. C.)* di Uen-Ģong 
(X6 4), 24? sovrano di Ko-ri, il governatore delle fortezze 
reali nell’ occidente fu ucciso; Sie-kieng (TG 7&) e le città 
fortificate vennero sottratte all'autorità sovrana e annesse 
alla Mongolia (## # ) Allora i Mongoli cambiarono Sie. 
kieng in prefettura di Tung-ning (W W Jff) e segnarono 
i confini ai monti C&-pi (3& 3E KA). 

Nel 16° anno di regno (1290 d. C.)" di Ciong-niel 
(pa +) 25° sovrano di Ko-ri, la città fu restituita 
dai Mongoli al re e di nuovo chiamata Sie-kieng. Vi fu 
nominato un governatore delle fortezze reali. 

Nel 18° anno di regno (1369 d. C.) © di Kong-nim 
(3 EI x), 83° sovrano di Ko-ri'°, fu detta la prefettura 


di Man-ho (#i Jš JF) e poco dopo fu denominata prefet- 
tura di P'ieng-iang. Gli I (3&)", perciò, oltre il gover- 
natore provinciale ( 8] # fil‘ ) e il governatore di città 
(JF 38), vi posero anche gli uffici seguenti: il vice-gover- 
natore (fe 7), il prefetto di polizia (#J #), il soprin- 
tendente dell’ istruzione (%{ #£ ), il direttore delle poste 
e cavalli (# if) e un coadiutore (#& Ж). 
Nell'Uen-hsien tung-kao (3C Wk 3f 3$)" si legge: 
P'ieng-iang in origine era l'antico feudo del Visconte di Ci. 
I ruderi della reggia del Visconte di Ci (5€ F È ) sono 
fuori la porta Cieng-iang (JE + РУ); 1 +етріо del Vi- 
sconte di Ci (% + Mj) è nel circondario di I-nin 


* Qorrispondente al 5° anno JFsien-sciun ( J $ 1265-1274) 
di Tu-tsuny ( JE 55 ) della dinastia Sung. 

* Corrispondente al: 27° anno Ci-yuen ( # JG 1264-1294) di 
Sci-tsu ( {lE Fil) della dinastia mongola o Iuen (JG 1960-1861). 

* Corrispondente al 2° anno Hung-u ( ЙЕ Ў 1868-1398) di 
Tai-tsu ( Jk WI) della dinastia Ming ( BW] 1868-1628). 
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(4 £ 3j) dentro le mura interne; la tomba del Vi- 
sconte di Ci (5€ -f- Xy ) è sul monte То (Ж Ш) а М. 
della citta. 

Nell'anno ciclico gen-cen ( -E. Fë ) degli anni di regno 
Yung-lo (ik $$ 1412 d. C.) i Giapponesi (ff dg) scava- 
rono la tomba fino all'altezza di un uomo. Il terreno 
era talmente duro che non poterono aprire il passaggio ; 
ma perchè sembrava loro di udire suoni armoniosi che 
salissero su dall’ interno della tomba, i malandrini per la 
paura desisterono dal malvagio proposito. 

I pozzi e i campi sono dentro Je mura esterne. Riman- 
gono tuttora vestigia della divisione degli appezzamenti 
di terra (fi)! e delle strade di confine (££ J£)" che 
furono poi riparate da Kim Min-sien ( > {$ 3) perchè, 
parte essendo state rase al suolo e parte essendo attraver- 
sate dalle strade, avevano perduta l’antica figura. 

Nei ricordi del sistema agrario del Visconte di Ci 
(4€ F JF ME ft Ai) è detto: «Pieng-iang è l’antica ca- 
pitale del Visconte di Ci. Dall’ arrivo del Visconte di Ci 
nell’ oriente sono ora circa 3000 anni. Le terre coltivate 
che egli ordinò, esistono tuttavia nei due circondari Oi-c'ien 
(äh Jij) e Hung-to (SM +) Gli archeologi hanno col- 
locate pietre agli angoli le quali, vedute da lontano, ri- 
producono il disegno delle otto divisioni ". > 

Nelle Dissertazioni (jg ) è detto: « Le terre coltivate 
( Hl ) erano secondo l'ordinamento degli In ( fit ); le tenute 
(JẸ), secondo l’ ordinamento dei Ceu (JẸ 1192-254)" ». 
Per le terre coltivabili i canali le acque e il suolo in 
principio non erano regolati e appena compiuto nelle lon- 
tane regioni dell’ impero il dissodamento, sorgeva la dif- 
ficoltà di darle a coltura. Soltanto i terreni dei poderi 
erano facilmente dati a coltivare. . 

Col procedere del dissodamento riuscì facile trasfor- 
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mare le terre e metterle in coltura. Come fu la delimi- 
tazione dei campi e delle tenute? Ho cercato di percorrere 
in ogni direzione il territorio delle tenute e di esaminare 
l’antico e il moderno per seguirue l'ordinamento., 

La intera superficie del monte C'ang-koang (# 3 
Ili ), distendendosi, forma otto colline che misurano in 
largo 16 miglia. Queste nel tratto limitato a O. dalla 
torre Ha-mil (7 # #)eaE. dalla porta Ko-ri (# WH 
Pj) sono riunite dalle mura centrali. Discendendo poi e 
‘allineandosi sono collegate in alto dalle mura esterne a 
S. O. di Ko-ri fino oltre la porta Ta-to (X i j) del- 
lisola Pieng-kak (?F fg £4)" e a N. fino alla torre 
Hamil. Fra le mura esterne e le centrali erano dodici 
tenute ( JE) disposte una accanto all'altra in ogni dire- 
zione. I poderi eccedenti che non potevano formare tenule, 
erano 830 appezzamenti separati (Bi le terre coltivate 
eccedenti che non potevano formare poderi, erano 21 ap- 
pezzamenti separati. '* Appunto come le tenute (Jf), le 
pasture (4£ ), le terre coltivate (.[H ) e le incolte ( Si del 
Rituale dei Ceu (Jj jf), le terre grasse erano ordinate 
e distinte in tenute e le magre in pasture. Questo il siste- 
ma che vigeva allora. I quattro lati del podere erano 
segnati da una viottola larga due cubiti. Il lato sinistro 
e il destro di una superficie di dieci poderi avevano una 
strada di nove passi ( 75 ). Quando da due cubiti se ne 
facevano tre o quattro, o quando da nove passi se ne face- 
vano sei o sette, allora i fossetti tra un podere e l’altro 
e i fossi tra ogni dieci poderi erano ostruiti e deviati ". 
Le grandi strade formavano i confini. Nella stessa guisa 
nove poderi formavano la tenuta del Hsiao-se-tu (ə) F] 
fE) del Rituale dei Ceu; quattro tenute formavano un i 
( & ); fra i poderi dei Sui-gen (3& A)" vi era il fossetto 
(3& ) e lungo il fossetto vi era la viottola (4%); 10 po- 
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confinale. La tenuta aveva nove poderi; il теш (її) 
aveva 10 poderi. Le due amministrazioni del Hsiuo-se-tu 
e dei Sui-gen non avevano distinzioni per la forma. 

Dunque, se vogliamo, valendoci dello stato presente, 
rieostruire l'antico ordinamento, basta rintracciare le 
tenute e le pasture e rimettere in ordine i fossetti e i 
fossi; allora il territorio delle tenute del Visconte di Ci 
senza ulteriori ricerche realmente si ritrova. A che prò 
giocar di fantasia ? 

A Sud di due vette esistono le murature dei pozzi 

.CJE); " a Est di queste murature è costruita una piccola 
porta * che non si sa in quale anno sia stata fatta. Forse è 
per l'ordinamento delle case dei meu e delle famiglie dei 
poderi che quelli abitanti e lavoratori sono fra loro nella 
vigilanza associati e nelle malattie reciprocamente sì 
aiutano. Essi sanno che il Visconte di Ci'ingentili i co- 
stumi per mezzo delle tenute: nella primavera e nell'autuuno 
si esercitano nei riti e nella musica; nell'inverno e nell'estate 
compongono versi e prose. Sanno che il Visconte di Ci 
sviluppò la capacità umana per mezzo delle tenute; ricor- 
dando l'ordinamento di esse e dei campi, tengono per mi- 
sura tre mu, o meu e nove mu. " 

Sin dall'antichità furono messi alberi per segnali e si 
chiamarono gli alberi della legge (jJ; 33] ). Una dopo Pal- 
tra passarono calamità e rivolte è i segnali di legno non 
vi sono rimasti. C'iung Cen-hsin (4: fili SE), prima di 
alterare le linee del mercato e dei quartieri, piantò pie- 
tre ai quattro angoli e, servendosene di termine, tracciò i 
confini. 


* Manca il nofuc. 
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La strada di nove meu a S. delle tenute del Visconte 
di Ci e la strada di nove meu fuori la porta Ham-ku 
(2 ЖЕ РЧ) dei monti orientali, formano insieme un 
grande quadrivio dalla parte delle mura orientali. Qui 
sono alquanto perdute le antiche tracce. 

Le mura del Visconte di Ci (# + 5&)^ hanno tre 
giri. La costruzione delle mura interne principitó al tempo 
di Sieng-ciong (Mk 5), re di Ko-ri (gj BE)." A S. esse 
cingono i monti C'ang-koang (# X i) e terminano 
dove si uniscono alla diga che trattiene le acque. La porta 
che sta dalla parte di mezzogiorno, si chiama Cieng-iang 
(ЈЕ 65 19). Quelle al di là isolate e maestose che ab-. 
bracciano tutto intorno le mura interne sono le mura este- 
riori. Secondo la tradizione furono costruite dal Viscoute 
di Ci. Negli anni T'ien-ci (UK &#)" le mura interne 
per i danni sofferti essendo in parte cadute, fa costruita 
Paltra porta Ciu-ciak (Jk j£ fj) e la porta Cieng-iang 
fu allora abbandonata. Perció gli avanzi delle antiche mura 
occupano lo spazio fra le interno e le esteriori. 

Nell’ Uen-hsien tung-kao ( 3X Wk i Ж) 68 detto: 
« P'ieng-iang aveva tre cinte di mura che si chiamavano 
Oang-kem (£ f& dk), Ciung-to (sf #5 Ж) e No-iang 
(4 [5 IK). Alla distanza di 30 miglia da P'ieng-iang, ecc. 
è il monte Tai-sieng ( k è ui, Le Oang-kem sono ap- 
punto le mura della città di P'ieng-iang; ma quelle clhia- 
mate Ciung-to non si è potuto ancora conoscere quali 
mura indichino. » 

Ora se bene si guarda, dietro le vette del Mok-tau 
(Ж 7) 3E) vi sono fondamenta di antiche mura le quali 
a O. si partono dal monte Pieng-ien ( f # Il) e a E. 


* Appunto le mura di P'ieng-iang ( FP B Ж). 


[13] P'ieng-iang 229 
а" 


cingono le rocce Ciu (ij 38); d'aspetto sono abbastanza 
solide. Queste certamente sono le mura Ciung-to. P'ieng- 
iang è difesa da tre parti dalle acque e dietro dai monti 
Mok-tan. Queste mura Ciung-to furon costruite per difen- 
dersi contro attacchi esterni. I mezzi che gli antichi met- 
tevano in opera per tutelare lo stato erano profondamente 
meditati. 

I pozzi del Visconte di Ci sono nelle terre delle tenute. 
Il sapore dell'acqua è molto diverso da quello degli altri 
pozzi. I pozzi sono coperti da una loggetta che dai po- 
steri è stata anche chiamata la loggia dei nove poderi 
(Ju M M). 

Il bastone al quale si appoggiava il Visconte di Ci, 
essendo quasi interamente corroso dal tempo, fu da Iu 
Siang-hoing (jy 3H jj) fasciato collo stagno e chiuso in 
una cassetta di legno. Così si è conservato fino ai tempi 
nostri. 

I discendenti del Visconte di Ci ripresero il casato 
Hsien-iu ( ff F ). Molti con questo nome si trovano tut- 
tora in P'ieng-iang e dimostrano di non aver dimenticato 
il loro stipite. 

P'ieng-iang per la sua eccellente posizione раб дігві 
davvero favorita dalla natura. Kim Pu-sik (4 È $) 
dice: « A N. è protetta dai monti e da tre lati dalle acque. 
Le mura sono alte e perciò inespugnabili ». 

La torre Elamil (Z # XE) è sul monte Kém-siu ( $$ 
ЖШ). Località tranquilla e larghe vallate. Si chiama 
anche il padiglione Sš-rieng (ü #R> 2). 

La torre Pong-hoang, ( f, JA 3# ) è a 10 miglia a O. 
della città. A 5 miglia circa a O. della torre trovasi il ter- 
ritorio dell’antico distretto Sium-hoa ( JE Fu 84 ). IO fiume 
e imonti, spaziosi e lontani; il panorama, estesissimo. Fra 
le cose più note e degne di ammirazione sono il padi- 
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glione O-hien (ka Si, il padiglione Sëng-piek ( 
% #), il padiglione Koang-hel (% A #), il padi- 
glione K'oai-gii (# {& 2) il padiglione Ien-koang (#f 
Ж 25); е роі le rocce Cio-cien ($i K A), la grotta 
del Kéirin (it E f), le vette Mu-tan (4E Jj 4), 
l'isola Néng-na ($& $E  ) il fiume Tai-t'ong (X lī] jr) 
come pure le logge Tek-am (f& З f£) edi Ciu-am (iN 
mu) 

La loggia Mu-piek ( f£ % Hi) è ai piedi della torre 
El-mil (Z € 3X) » E. del monastero buddhico Ieng- 
mieng (jk HW] dg) vi à la loggia Meng-hel (e A #) 
Di questa l'inviato imperiale U Hsi-meng ($ X Æ) 
cambiò il nome in loggia Sien-hel (4E Jj Bi). La loggia 
Meng-uen (52 it BE) 9 sulla riva orientale del fiume 
Tai-tong. La loggia Ieng-kui (Жж $ē 44) 6 dalla parte 
di Nam-p'o (ІҢ WB) 

La loggia Kun-g& (35 f $E) ela sala Ai-rien (ж 
38 € ) sono sul lago Ien ( il #1) a N. della loggia P'ung- 
hel (B, В K). La loggia P'ung-hel è al di dentro della 
porta della loggia Ep-ho (ii išā M). Ep-ho è appunto 
la porta Tai-t'ong (4 [F] Fj). Dalla porta e dalla loggia 
si godono molte vedute. A O. della loggia vi è il bel pa- 
norama di tre monti e di due corsi di acqua. La loggia 
Ieng-ciun (301 Жж #) e la loggia C'ieng-uen (j{f it #) 
entrambe distano qualche miglio a O. della città. 

Il lago To-ieng ( (4 $ #1) è a N. della loggia P'ung- 
hel (E A #) Il lago Ir-ieng (A E Ж) зі тоха al 
di dentro della porta Ham-ku (& 3 PH). Secondo la 
tradizione il Visconte di Ci vi faceva le divinazioni. Il 
lago P'ung-hel (M, A #)è a S. del lago To-ieng. Nel 
mezzo vi è una isoletta; sull’isola sorge la sala Ái-rien 

(3k ik €). Il ponte Néng-he (% Ж.Ж) e la porta 
- P'al-kak (JA # FJ) sono ora da tempo distrutti. 
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Il padiglione K'oai-cài (6 #6 5) ёа О. де] рогісо 
dell'ufficio pubblico Tai-t'ong ( X [F] ff); a E. del portico 
sorge la sala Ham-piek (ji #4 2). Il padiglione Iu-mi 
(4j 3€ X£) è dentro il palazzo Tek-am ( (& # MR) 

Suk-gong (JU x) re di Ko-ri ( # Hf) nel 7° anno di 
regno (110? d. C.) dava i banchetti nel padiglione Mi-hua 
(X ft £) del quale cambiò il nome in Iu-mi (ff Æ). Il 
padiglione Ien-koang (# % =) è nelle mura Tek-am 
it JH hi). Le quali sono al di fuori della porta Tai-tong 
e possono a guisa di montagna far argine alle acque del 
fiume. La gente del luogo ne è beneficata, e da ciò deriva 
il nome che significan: rocce virtuose. Le Ciu-am, (jf #) 
o rocce del vino, sono a 10 miglia a N. E. della città. La 
tradizione vuole che il vino scorra in mezzo a quelle e 
da ciò è venuto il nome. 

I pozzi P'ung ( B 3f) sono nel monastero buddhico 
Iul (3E 3$) a E. della città. Tutti i pesci che vi sono, 
hanno un solo occhio. La gente li ha divinizzati. Tanto 
i pozzi civili ( 4x JR) chei pozzi militari (j& Эр) вопо 
nelle fondamenta della Reggia Ku-ciei (Z # &) Fu- 
rono scavati al tempo di Tong-mien (3i IJ] T 39-21 av. C.), 
re di Ko-ku-ri e sembrano di pietra fusa. 

Ku-ciei (JK H #) è l'antica reggia del re Toug- 
mien. È nell’ interno del monastero buddhico Ieng-mieng 
` (jk Bj s). Secondo la storia dei Tre Stati ( = Bj 4) 
Ciang-su (J. 3 ЖЕ), 25° хе di Ko-ku-ri, * dalle mura 
interne dello stato di Ei-ciu (3€ 39 Fd)" trasportò la 


^ Éil primo re di Ko-ku-ri (9$ 4] BE). 
" Sono appunto le mura Ui-na-am (M JD ); altri di-. 
cono che le mura Pu-nai ( £ ЇЙ ) sono appoggiate al moute 


Hoan-to (J #6 Ш). 


232 P'ieng-iang [16] 


residenza a P'ieng-iang. Se à cosi, vuol dire che il re Tong- 
mien non ebbe propriamente qui la residenza. Altri dicono 
che Ku-ciei è la reggia fatta dal re Tong-mien. Questa 
opinione forse é la vera. Nella storia dei Cin (3€ #)si 
dice: « I Sam-han (— $$) erano a S. E. di Tai-fang 
(38 Jj)" Le abitazioni di terra avevano l'aspetto di un 
tumolo la cui porta era volta in alto; in ciascuna dimo- 
rava una intera famiglia. » 

Nella storia dei Han posteriori (f£ ë Æ) è detto: 
« І-еи (38 BE) & l'antico stato dei Su-scen ( J Jii ).” Essi 
abitavano d’ordinario nelle grotte e tenevano le più pro- 
fonde per dignitose. La maggiore di tutte arrivava a nove 
scalini. » Per questa ragione vi è la denominazione di 
reggia Ku-ciei ( Ju Ff '#) o dei Nove scalini. 

Il ponte C'ieng-un (7 3 d$) e il ponte Pàik-un 
(f X d$) sono entrambi al di dentro delle fondamenta 
della reggia Ku-ciei. Furono gettati al tempo del re Tong- 
mien. Naturalmente furono fatti dal cielo; nulla fa credere 
che siano opera umana. 

La grotta Kei-rin (WE # X) è in basso della loggia 
Mu-piek (}f # #.). Si racconta che il re Tong-mien a 
cavallo dell’unicorno (Kei-rin) entrò in questa grotta. Dal 
terreno venne fuori la pietra Cio-c'ien ( #5 X %, la pietra 
che va a salutare il cielo) e salì al cielo. Le orme dell’ani- 
male si vedono tuttora sulle pietre. 

La pietra Cio-cien si trova nel fiume fuori la porta 
Ciang-kieng ( K. $ē P5). Quando la marea si ritira, rimane 
scoperta. 

Il gorgo Ciei (# ji) è a 8 miglia a S. della città; è 
` precisamente il corso inferiore del fiume Tai.t'ong. Sen- 
cong ('& 5x)" visito questo gorgo. Salito su una barca e 
imbandito del vino, arrivò a Koan-sia ({f #) del fiume 
Tai-tong. Suk-çong (Jš 22) nel 7° anno di regno (1683 


[17] P'ieng-iang 233 


d. C.) visitó questo gorgo e ordinó a soldati abili nel nuoto 
di cercare le antiche fondamenta di Ciei (yj ДЕ). Те truppe 
riferirono che, remossa la terra, trovarono che vi erano 
molte pietre delle fondamenta di Ciei. 

Di ricoveri ( fg ) vi sono: Ciek-kio (4k Ж ре), Ciang- 
siu ($ 7K Bt), Siek-po ( £j iij Bc), T'ai-pieng CK E 
Bt) Tong-pieng (XX # Ri), Ke-mun (JE PJ pë), Pong- 
kuk (% Bü Bi), Qài-siong (# # Bi), U-cieng (4 J 
pi) An-siek (4 $9 Pr) e altri. 

Di monasteri buddhici (#5 ) vi sono: Ieng-mieng, ( ik 
BB šī) Hung-kuk (A М %), En-pong (PÉ JBL se) Tu- 
ta (JA WE 3p) Siong-tai (9 3% ¥ ), Iong-c'ien, (3x R 
3$), Hoan-héi, (dk 34 %:), Cien-nin (X Ж $), Uen- 
mieng ( 3 Hj s), An-ciek ( Z IR dp), Siek-mék (fj 4 
#) e altri. 

Di tombe gentilizie private ( ў} ) уі sono: O-ri ( Et 
Ho), Koa-çši (38 ¥# 56) Piek-kok (34 @ ji), I-9on 
(Ж Н NH), No-iang ( @ BB fil), Siong-kang ( £& |8 Жі), 
le-kei (JK i îîî] ), Koang-san ( X i ñij), Cieng-cien ( 3i: 
HH jjj) e altri. Si trovano tutti a circa 20 o 30 miglia 
fuori le mura. 

Il riparo Cieng-niu (5j Ж ХЕ) ё зоа гіта del fiume 
fuori la porta Ciang-kieng (3& H Pj). La strada che 
mette in comunicazione con Mu-piek (i 3j), è di una 
bellezza maravigliosa. 

Il fiume Tai-tong ( K IF] îr) è a 1 miglio a E della 
città. Con altro nome è il fiume P'ai (jli jr). Si chiama 
anche il fiume Oang-sieng (:E 35 ir). L'imperatore Jang 
della dinastia cinese 5иї (|6 5 9; 600-617) per la sotto- 
missione dell'oriente ordinó: «Le truppe dei circondari 
marittimi e tutte le navi con vela alzata a guisa di lampo 
andando e le grosse navi da guerra a guisa di nubi vo- 
lando, traversino il fiume P'ai e arrivino alla lontana 
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P'ieng-iang >. Secondo questa indicazione è chiaro che il 
fiume Tai-t'ong odierno sono le acque P'ai (1H Ж). бе- 
condo le monografie ( Jj fi) di Se-ma Cien ( n] IE ie)" 
al sorgere dei Han (è ) fu ristabilito Pantico limite del 
Liao-tung (3% 7 ) fino alle acque del Pai che divennero 
il confine. Ui-man (f$ iW), sottrattosi all'autorità supe- 
riore, si diresse a oriente; varcò il confine e prese stanza 
nella città di Oang-kem (:E f£ $) al di lå delle acque 
del P'ai. Perciò si prende il fiume Pai per le acque del- 
l'Ialu (#4, # Jk). La storia dei Tang (ji #) dice: «I 
Han fecero di P'ieng-iang la prefettura di Lé-lang (4 
Ж gp). Le acque di Nan-ia (i$ il£ 7K ) indicano appunto 
l'odierno fiume Tai-t'ong ». Secondo la Storia di Ko-ri 
(di BE Hi) il Cie-tan (j4 E) fu creduto che fosse il 
fiume P'ai. Si-go (fà ñH ) di Pšik-ciei ( 8 3$)" fece del 
fiume P'ai il confine. Da questi dati si rileva che nel 
territorio di Cio-sien ($)| É£) vi erano tre fiumi P'ai; ma 
in realtà si tratta sempre dell'attuale fiume Tai-t'ong. 

Le acque del Ku-cin-nio ( Ju #E 88 2K) sono a 10 mi- 
glia a S. della città. Un altro nome 8 Ма-іпп-сіп ( 
i i). 

I monti Ku-riong ( JL fi IH) sono a 20 miglia a N. 
della città. Talvolta sono detti i monti Tai-sieng (X Ji 
|j). Sulla vetta dei monti vi erano 99 laghi; ora ve ne 
sono soltanto tre. Per invocare il benefizio della pioggia 
sono molto adatti. 

Il monte Мок-тіек (Ж ЯШ) ë a 4 miglia a E. 
della città. Vi sono antichi avanzi delle mura Hoang 
(X tk).* La tradizione vuole che sia l’ antico Stato di 
Ko-ku-ri ( & fī] BE). Ivi trasferi la residenza il re P'ieng- 


* Con altro nome dette Kang-sieng ( 9j 5). 
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uen (Æ М Е 559-590), essendo stata distrutta da Ми 
lung-huang (3& "7g 4%)" Ku-to (Ju d$) sua capitale. 

Nell'opera geografica Lt'ung-ci (— $ m) è detto: 
« Il grande monte Kai-ma (3% I k Hí) & a O. delle 
mura della città, A E. di esso è il territorio dell’ antico 
Stato degli Ok-cie (1K il Ji )'" ». Secondo l'opera Tsü-ct 
tung-cien (# if й $E) limperatore Jang (4E) dei 
Sui ([fj) distrusse Ko-ri (1% BE). Le 12 legioni di sini- 
stra uscirono dalla via di Kai-ma ( # 5 ) е da altre vie e 
si riunirono a O. del fiume Zalu (#4 # 7) Il commento 
dice: « Kai-ma apparteneva alla prefettura di HHsiien-tu 
(& #). Quivi è il grande monte Kai-ma (# I Ш). » 
Nella storia dei Han (i #) si legge: « Nel distretto di 
Kai-ma (# 15 Hz) vi é il fiume Ma-gá (15 $ К) ». 
La storia dei T'ang (Jip #) fa del fiume Ma-gd il fiume 
Ialu; (#4 $ ir) Nelle Memorie delle nove città ( J, 5 
Bi) di Im-ien ( $k 7š ) di Kori si dice: « (Il distretto) a E. 
arriva al mare; a S. arriva a Ciang-ciu ( j4 Jd) e Cieng- 
ciu (7E JH); a N. O. confina col monte Kai-ma (36 l5 
Ilj ) ». Il territorio delle nove città ora appartiene alla 
provincia di Ham-kieng (HW $$ it); a N. O. di quello 
era allora il territorio dei Nii-cen ( It); non era il con- 
fine di P'ieng-iang. Anche le truppe imperiali dei Sui (If; ) 
vennero dalla strada di Kai-ma (3& Jj) e si riunirono a 
O. del fiume Jalu; e quindi ciò fa supporre che fosse al 
confine N. O. del fiume Jalu. Ko-ku-ri (pis ^45] BE) all'apo- 
geo della grandezza aveva oltrepassato il fiume Liao ( 3 
în). Questo monte stava dentro il confine di esso (Ko- 
ku-ri). Perciò l’opera geografica cinese I-fung-ci ( — St 
Ж) fa di P'ieng-iang l'antica capitale di Ko-ku-ri e quindi 
gli apparteneva; ma quale luogo sia con certezza non è 
ancora appurato. 


236 P'ieng-iang [20] 





NOTE 


' I Coreani pronunziano i due caratteri M $ ка, 
Dai sinologi è trascritto Ki, o Ci Teŭ. Trattandosi di un titolo e 
non di un nome, sembra più conveniente darne la traduzione. Invece 
di | x in altra parte dell’opera si trova + É. I due gruppi 
sono ugualmente antico titolo del primo dei tre consiglieri supremi 
della Corte imperiale detti San-kung ( = у). 1 suoni trascritti 
secondo la pronunzia pechinese sono in lettere corsive. 

? Hsi-hua, o Fiore occidentale (Lat. 33°, 53' Long. 114° 88') è 
un distretto nella prefettura di C'en-ceu ( PH JH ) nella odierna pro- 
vincia di Ho-nan (ii i ). Ebbe di nuovo il nome di Ci, o meglio 
(1-Сепд (86 34) due volte durante la dinastia dei T'ang ( FF 
618-907) Nel primo anno U-te ( j& $& 618-626) dei T'ang fu cam- 
biato il nome in Cí-c'eng; nei primi anni Ceng-kuan ( Д #% 627-649) 
fu soppresso il distretto e aggregato al distretto Iwan-c'iu ( 
EB 94); nel principio degli anni Cang-sceu (TT E 692-693) fu 
ristabilito il distretto col nome di U-c'eng (IR WR); nel principio 
degli anni Scen-lung (Fi fit 705-706) si chiamò di nuovo Ci-c'eng 
(¥. l'opera geografica cinese della presente dinastia & if — 
# Ж} i 

? La stessa opera geografica cinese a proposito della torre e 
della sala del Grande Piano dice che la prima trovasi nel recinto 
della scuola confuciana. « Si racconta che Hsi-hua originariamente. 
fosse la residenza del Visconte di Ci. Perciò i "ang ne cambiarono 
il nome in Ci-c'eng, o città di Ci. Negli anni Uan-ti (#$ FE 
1573-1619) dei Ming ( H] 1368-1698) dentro il cerchio delle mura 
fu fatto il padiglione Ien-ceu (iüi И X ) e la sala del Grande 
Piano per le offerte ai mani del Visconte di Ci. Entrambi furono ripa- 
rati nel 18° anno Cien-lung ( $# EE 1748) della presente dinastia ». 

Il padiglione Zen-ceu, o dei Campi irrigati, allude alle nove parti 
del Grande Piano. Questa memoria si conserva nei Documenti storici 
( 4) e nelle Memorie storiche ( P $L ). Non tutti i sinologi 
concordano nel ritenerne autore il Visconte di Ci ed alcuni propen- 
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dono a crederlo opera del Grande Ii ( 2205-2196) fondatore 
della dinastia Hsia ( W 2205-1765). Comunque esso costituisce il 
più antico documento del pensiero cinese; e, sebbene di data molto 
anteriore perchè fu esposto dal Visconte negli ultimi anni del 12° se- 
colo av. O., presenta analogie notevoli con le opere che corrono 
sotto il nome di Occello di Lucania e meglio ancora col trattato 
di Pitagora sull’ Universo. 

4 Commento o spiegazione delle parti oscure delle Memorie 
storiche ( EŒ SL) scritto da Se-ma Ceng ( Fl H A) del tempo 
dei “ала ()Ғ). i 

5 Per la data havvi molta incertezza, come à stato già detto 
anche in una nota ai Materiali per la storia ecc. Gli anni Mao- 
c'en ricorsero nel 2808 av. C.). 

6 Il sandalo in sanscrito csandana è originario dell’ India. Il 
nome cinese ne conferma la provenienza. Infatti nelle province 
meridionali dell’ impero è detto tuttora Scen-tan. Prima della emi- 
grazione del Visconte di Ci era nota la pianta, perchè con il le- 
gname di esso erano stati fabbricati i carri militari che servirono 
al Duca di Ceu nella guerra contro l'ultimo sovrano degli In 
(BR) o Sciany (7). Ma il materiale proveniva dal Sud che 
ancora non faceva parte dell'impero. Ciò mostra che lo scambio di 
prodotti coll’ India si faceva sino da tempo antichissimo. 

2 Ша Storia dei Han posteriori dice che nel 8° anno Iuen-feng 
(JC d4 108 av. C) fu distrutto lo Stato di Ciao-hsien e diviso 
nelle quattro prefetture indicate dall'A. La soppressione dello Stato, 
secondo l'opera geografica sopra menzionata, sarebbe avvenuta nel 
8" anno Juen-feng ( JG # 110-104), cioè nel 108, È probabile che 
nel testo manchino i caratteri Zuen-feng e quindi che la differenza 
di data sia di un solo anno. Però nel 5° anno Ci-iven (ff Jt 82 
av. C.) l'Imperatore Gao ( I Wi) soppresse le due prefetture 
Lin-t'un e Cen-fan e ne aggregò il territorio a Lé-lang oe IIsüen-t'u. 
Infatti nella parte geografica (Ж FR 7) della storia dei Zan ( PÉ 
Ж; ) non sono ricordate che queste due ultime prefetture. Zsilen-t'u 
con 221845 abitanti era divisa in tre distretti: Kao-Keu-li (7 “] 
BE), Sciang-in-tai( E. fft 5) е Hsi-kai-mai (75 Ж.Б) ғала 
con 406748 abitanti era divisa in 25 distretti: Ciao-hsien ( 8) fE), 
Nan-han ($H #0), P'ai-sciwi (1H K), Han-tzù Lë Si 
Nien-scen (f 82), Sui-ceng (XB Jk), Tseng-ü (OW Ж), 
Tai-fang (## X), Se-uang (SI S1), Ciu-ming (ii XX), Li- 
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кеи (Ж L), Gang-cen (XL 28) Tun-iu (īli F), Ģao-ming 
(BE 8]) Leu-fang ($E 75) Ti-hsi (3b $8) Hun-mi Cif 
BR), Tuna ( f Ж), Тепе-і (Ж НЕ), ?и-” (Ж HJ ), Tsan- 
гі (4 2) Ний-н (Як |), Нвғ-Ген-те (Ж 4 1), Сзеп- 
то (7 3€), Fu-tsu ( J& fH). Lin-tun era l'attuale provincia 
coreana di Kang-uen (}L JF iÉ), mentre l'altra si estendeva 
probabilmente nell'odierna penisola del Lino-tung (3% M) come 
à dato rilevare dalla stessa opera geografica cinese sopra men- 
zionata. Lé-lang e lisüen-t'u erano nomi di tribü. (V. « Materiali 
per la storia » ecc.).- 

8 L'imperatore cinese si chiamò JHeu-uang ( ff 3E ) della 
dinastia minore dei Han che regnò dal 221 al 265 circa in Sciù 
( 3; ) oggi provincia del Se-ciuen (|4 JI|); mentre l'impero 
era diviso in tre stati Scià, Uei (A) e U (5t). Il 10» anno 
len-hsi à il 282° dell'era nostra. Però questa data non corri- 
sponde al 21° anno del re Tong-c'ien, il quale sali al trono nel 227 
e vi rimase sino al 248. (V. « Nomi dei Sovrani degli antichi Stati 
Coreani » ecc.). 

? La lunghezza del cubito, come di ogni altra misura, è in- 
certa, perché varia nella Cina e nella Corea secondo i tempi e i 
luoghi. Alcuni lo fanno corrispondere a 38 centimetri, 

10 Secondo la lista data dall'A. in altra parte dell'opera e da 
me riprodotta (v. Nomi di Sovrani ecc.) Kong-nim è il 81° sovrano 
di Ko-ri. 

и I sovrani della dinastia regnante che succedè a Ko-ri nel 1898. 

4° La grande enciclopedia cinese di Ma Tuan-lin (Bi di BE). 

1з Veramente il carattere indica ricovero o piccola casa è rap- 
presenta anche le abitazioni nel territorio vicino alla Corte dove 
gli agricoltori, lasciati i campi, si ritiravano nella stagione inver- 
nale. Qni sembra doversi piuttosto intendere gli appezzamenti di 
terra che costituivano le comunità agricole. Il Dizionario degli 
anni K'ang-hsi sotto il carattere ЇН riporta il seguente passo del. 
l'opera T'ung-t"ien (i Jb). « Anticamente vi erano le tenute 
che erano divise in nove appezzamenti ( [Ж ) o poderi disposti se- 
condo la figura del carattere JF- > 

и І Ж sono quelli che il filosofo Ciu-hsi (R È) chiama 
fX e segnanoilconfine dei jj, Ж, $f e fil. I J sono le vie 
acquee; i # sono le vie di terra; i dj sono i poggioli di terra 
per fare i segnali col fuoco; i D gli alberi che fissano i confini. 
(V. l'opera cinese 31 # Яй JA € 
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15 Così sembra debba intendersi per /, fil, vale a dire, le 
otto viottole e fossi che intersecavano le tenute, formando i nove 
appezzamenti o poderi come à indicato dallo stesso carattere JẸ. 

4 Sembra doversi intendere che per la distribuzione e coltura 
delle terre già dissodate e irrigabili in generale era seguito il si- 
stema della dinastia In; ma per l'ordinamento delle tenute era 
stato adottato quello della dinastia Ceu, secondo il quale una super- 
fice quadrata di un miglio per lato era divisa in nove poderi aventi 
ciascuno 100 meu (IEA )- Nelle tenute erano collocate otto fami- 
glie che oltre a coltivare il podere a ciascuna assegnato, lavora- 
vano in comune quella parte del podere centrale non occupato 
dalle capanne, e ne davano allo Stato il prodotto. 


5 Probabilmente una piccola isola sul fiume Tai-t'ong ( 


lj] ir) 

'5 Secondo il Rituale dei Ceu ( Æ) JË) queste terre si davano 
in coltura alla gente errabonda e oziosn per il timore che, abban- 
donata al vagabondaggio e alla ubriachezza, ottenebrasse i senti- 
menti innati e nella licenza e nei piaceri rovinasse se stessa e la 
famiglia. A costoro venivano dati 25 meu affinchè si nutrissero col 
proprio lavoro e dipendessero dalla propria operosità. 

19 Secondo il Rituale dei Ceu ( J| XM) un podere aveva il 
fossetto ( X& ); 10 poderi il fosso ( i$ ); 100 poderi, il canaletto 
( ifi ); 1000 poderi il eanale ( 18 ) e 10000 poderi, il fiume ( JH ). 

*? Gli ufficiali dei Sui erano rominati dal Sovrano, In un com- 
mento del Rituale dei Ceu è detto che dentro le 100 miglia erano 
sei distretti e fuori, cioè, oltre il territorio del sovrano, erano sei 
circondari. Questi erano governati dai Sui-gen e gli altri dai Hsiao- 
se-tu. 

*! Questa misura non corrisponde a quella data dal Rituale 
dei Ceu, secondo il quale il poderé si estendeva per 100 meu e quindi 
10 poderi avevano 1000 seu. 

22? [1 carattere | rappresentava tanto la tenuta, quanto il 
pozzo che era nel podere centrale e comune dove erano le capanne 
per le otto famiglie che vi dimoravano durante i lavori agricoli. 
Sparito il sistema della tenuta o del mutuo soccorso, come era 
chiamato, il carattere è rimasto a significare soltanto il pozzo. 

® Forse deve intendersi che la misura dei campi è 8 meu 6 
quella dei poderi, 9. 

2 6» sovrano della dinastia, che regnò dal 972 al 998. 


= 1621-1628 della dinastia cinese dei Ming ( !lJ] ). 
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25 Secondo la tavola cronologica che l'Autore dà in altra parte 
della sua relazione e che è stata da me riprodotta, questo sovrano 
sarebbe invece il 20° della dinastia e avrebbe regnato dal 413 al 492, 


© Nell'opera geografica cinese intitolata #E E Jif HE FH 3 Bi 
35 si legge: « Gli Uei ( f] 220-964) sottomisero il Liao-tung ( 3 
T ) e vi nominarono un governatore militare dei barbari orientali con 
residenza in Msiang-p'ing (E 4°) e divisero il territorio in 
cinque prefetture: Liao-tung, Ciang-li (E 318), Lé-iang (M 
Ж), Нвеп-Ғи ( ¥ %) e Tai-fang, e vi fecero la provincia di 
Ping-cen (4 H).» Tai-fang dunque era nel Liao-tung, cioč, 
nella odierna provincia meridionale della Manciuria. Per i Sam-han 
v. in «Materiali per la storia», ecc. e v. n. 7. |, 

75 Per i Su-scen e gli I-leu v. in « Notizie Generali della 
Corea ». 

* Nelle liste da me pubblicate é detto Sen-co. (^f Fl), è 
il 13° sovrano della dinastia attuale il quale regnò dal 1568 al 1628. 

* Nelle Memorie storiche ( 8f ЁЁ). 

и Y, in «Materiali per la storia », ecc. 

3° Forse qui l'A. è in errore; perchè anche il fiume Jalu fu 
chiamato un tempo P‘ai. Devesi piuttosto ritenere che i Cinesi per 
la poca conoscenza dei luoghi non sapessero bene se per il fiume 
P'ai dovessero intendere quello a O. di P‘ieng-iang, cioè, l'odierno 
Ialu, o quello a O. della stessa città, cioè, il Tai-tong. Perciò da- 
gli scrittori è stato chiamato P‘ai ora l'uno ora l'altro; ma vera- 
mente il nome sembra che sia appartenuto all’attuale Tai-t'ong. 

Come probabilmente è stato notato in altro luogo Ialu è pa- 
rola mancese che significa : confine, 

3 Era Signore dello Stato di len ( 3& ). 

% V, in Ma Tuan-lin op. citata e nella traduzione del March. 
D'Hervey de Saint Denys: Etnographie des peuples etrangers à 
la Chine. — Ginevra 1876. 

L. NOCENTINI. 
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NOTE BIBLICHE 


1. In Esodo XV 16 l’imperf. bam (MTN by) nelle più 
antiche traduzioni, come quella dei Settanta e la Vulgata, che 
per avventura ci tramandano la maniera -d'intendere degli an- 
tichi interpreti ebrei, non che in alcune più recenti, come quelle 
del Diodati e del Castelli (Poesia biblica, pag. 56), è stato preso 
come jussivo (caggia spavento sopra di loro); il che, secondo noi, 
guasta il senso del contesto; giacchè allora segue che la seconda 
parte del così detto cantico di Mosè non descriva un fatto, come 
la prima (dal v. 1 al 12), in cui si narra il miracoloso passaggio 
del Mar Rosso, ma sia l’espressione d’un voto, d’una speranza 
ovvero la visione d’un vaticinio. Noi crediamo che si tratti di 
cose avvenute, perchè troppo chiaramente è accennata la vitto- 
ria sopra le varie genti, che gli Ebrei sottomisero nel loro lento 
cammino verso la terra, che fu la meta dei loro desiderii e 
delle loro aspre lotte, Non vediamo nessuna ragione, perché il 
v. 14 mwbp oz va on rr Dap pia ‘udirono i 
popoli, tremarono (tremano); dolore colse (coglie) gli abitanti 
della Filistea (cogi, non Palestina, come generalmente si fa, va 
tradotto mt nel nostro caso, a voler rispettare l’ esattezza 
storica)", sia da intendere in modo diverso dalla seconda parte 
del v. 8: 'si rappresero gli abissi nel cuor (nel profondo) del 
mare’. Per поі bpm ripete e amplifica lo stesso concetto 
espresso da тут, e però le parole citate sono da tradursi: 
‘spavento piombò (piomba) sopra di loro. 
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Contro a siffatta maniera d'intendere non crediamo che dal 
lato della lingua si possa elevare altra obbiezione, se pure è ob- 
biezione, che lo ‘ad ya‘abhor “fino a che passi (sia passato)’, 
che segue; il quale imperfetto farebbe supporre che il bay 
s'avesse a prendere come futuro o jussivo. Certo, l'uso del per- 
fetto (“mp "1X) sarebbe più appropriato per indicare un fatto 
compiuto. Ma chi prendesse come guida assoluta un criterio così 
vago e incerto, come il significato dei tempi o modi, che s'ab- 
biano a dire, della lingua ebraica, massime in poesia, rischie- 
rebbe di frantendere più d'un passo della Bibbia. Né poi l'im- 
perfetto ci par cosi strano o incongruente, secondo che alla prima 
sembra, giacché, come quello che di sua natura precipuamente 
esprime durata dell'azione, ben puó qui indicare il compiersi del 
passaggio (mentrechè passa), nel graduale suo svolgimento, nel 
suo continuato sforzo, anzichè rappresentarlo come un punto nel 
tempo passato. Con ciò il racconto acquista un che di maggior 
forza e vivacità. 

Naturalmente, data tale interpretazione, bisogna ammettere 
che o il cantico sia posteriore a Mosé (v' ha chi lo crede dei tempi 
di Salomone) ovvero consti di due parti originariamente distinte, 
le quali poi, attesa la loro affinità del soggetto, sono state com- 
binate insieme. Ma nel Vecchio Testamento sono tali e tante le 
difficoltà, che ad ogni passo sorgono relativamente ai varii autori 
di questo o quel libro, o delle diverse parti d'un medesimo libro, 
che non deve far maraviglia se qui la critica, anche la più cir- 
cospetta e moderata (non quella intemperante e arbitraria, che 
pur troppo spesso senza alcuna ragione, anzi contro ogni buona 
ragione, nega o afferma capricciosamente) è costretta a discv- 
starsi dalla tradizione. 

2. In Prov. V 16 le parole mY" Try IE dalla Vul- 
gata sono tradotte: 'deriventur fontes tui foras’; dal Dio- 
dati: ‘spandansi le tue fonti fuori’; dal Castelli (1. c., p. 458): 
“si spargeranno le tue fonti al di fuori’, in modo positivo, come 
narrazione d'un fatto. Tanto l'una, quanto l'altra maniera d'in- 
tendere non porge, secondo noi, un senso accettevole, anzi ci 
par che apertamente contradica a quel che precede e segue. In 
questo luogo s'inculea il consiglio di godere di ció che uno ha, 
soprattutto di prendersi onesto sollazzo della propria moglie, il 
che nel v. 19 è descritto con vivaci immagini. Dopo che nel v. 15 


` 
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si comanda: “bevi l’acqua della tua cisterna? (in senso figurato), 
mal s'intende il voto o l'esortazione che le fonti (cioè le acque 
della cisterna già nominata) si spandano, come né anche la pura 
asserzione che le medesime s'avranno a spargere, in modo clie 
diventino d'uso pubblico. Tanto più incomprensibile sarebbe il 
v. 17: "PN nb тм 112» “b T “siano (ove natural- 
mente bisogna sottintendere acque) a te solo, e non le abbiano 
gli estranei in comune con te’. Tutta la difficoltà si toglie, a 
parer nostro, se si legge il testo in modo interrogativo, tradu- 
cendo col futuro o meglio col condizionale: si spargeranno (si 
spargerebbero) le tue fonti fuori? Cioè: perchè s’ avrebbero a 
spandere fuori per le piazze (mM) le tue proprie cose, far 
godero agli altri ciò che Dio ha conceduto a te solo? Nè ciò 
deve sembrare un concetto egoistico e quindi non degno d’un 
libro, che contiene tante sapienti sentenze e dà consigli nobili 
e virtuosi, Secondo noi, in questo luogo s'accenna soprattutto 
alle intime gioje della famiglia, le quali devono restare dentro 
le pareti domestiche. Né queste gioje si dividano con gente fo- 
rcstiera, né altri abbracci il seno della donna estranea, come è 
detto nel v. 20: ecco un aureo precetto. Del resto, nel tradurre 
(e ciò diciamo in genere, non solo della Bibbia) non dobbiamo 
troppo affidarci a criterii soggettivi, anche quando certe cose 
urtano il nostro sentimento o non sono al tutto consentanee alle 
nostre idee. 

Che poi talvolta l'interrogazione, sebbene d'ordinario s'espri- 
ma modiante apposita particella (4), sia indicata soltanto dalla 
sola intonazione della voce, come avviene nella nostra e in 
altre lingue, è cosa che non abbisogna di dimostrazione: cfr. 
Ewald $ 814. 

8. Sal. 72, 12, — Il 2" emistichio in alcune traduzioni, come 
quella del Diodati, del Baethgen, la Revised Version inglese 
(nella variante marginale; il testo ha l' interpretazione, che qui 
si difende), insieme con altre, è reso così: e il misero, e colui, 
che non ha chi l' aiuti; dividendosi così il membretto in due, 
Tale interpretazione non ci sembra esatta, sì perchè in tal modo 
non sarebbe con rigore osservata la legge del parallelismo, si 
perchè la frase in sè non ci pare da potersi intendere così. 
Nella prima parte si hu un solo concetto, del povero, che grida 
(con l'idea sottintesa del chiedere ajuto); nella seconda parte, 
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con parallelismo sinonimico, si sviluppa e compie questo stesso 
pensiero: il misero, a cui manca l’invocato ajuto. Né poi sintat- 
ticamente crediamo che "o ap TN! possa introdurre un nuovo 
concetto; il pronome personale, che in simili costrutti fa le veci 
d’un relativo, deve riferirsi a cosa già menzionata innanzi. Noi 
dunque traduciamo insieme con altri, tra cui la Vulgata: « poi- 
chè egli libera il povero, che grida soccorso; e il misero, che 
non ha chi lajati >. 

4. 2° Sam. 1,19.— La prima parola del verso, onde comincia 
la bellissima elegia di David per la morte di Saul e di Gionata, 
cioè *9 (la gloria, la magnificenza), nella maggior parte delle 
traduzioni, compresa la Vulgata, è separata da bygn, con- 
siderato come vocativo. Inoltre, i più aggiungono il pronome 
possessivo: la tua gloria, o Israele, ecc., come per determinare 
meglio l'idea troppo уаса 41 754%, tanto è parso modo insolito 
il dire assolutamente : la gloria, o Israele, sulle tue alture è uccisa. 
S. Girolamo, che, come abbiamo detto, prende anche lui Sy 
come vocativo, per cavarne un senso più intelligibile, traduce 
liberamente *9}] con inclyti. 

Noi crediamo che vest sia connesso con bygn in ra- 
gion d'un costrutto. L’articolo non può essere d’'ostacolo a siffatta 
maniera d' intendere (cf. Ewald* $ 290 d), tanto pià che qui con- 
trassegna propriamente il vocativo, il che à conforme ad usi 
ben accertati dell'art. in quest! ultimo significato. Ma allora che 
cosa vorrà dire: O gloria (ovvero bellezza, magnificenza) d' Israele? 
Due maniere d’interpretazione ci paiono possibili. Secondo la pri- 
ma, "Sy, in forza d'un attributo, forma un unico concetto con 
bynt, onde: O gloria d’ Israele equivarrebbe a: o glorioso po- 
polo d'Israele. Secondo l’altra maniera, che a noi par più proba- 
bile, s% designerebbe la terra d'Israele, giusta certi usi della 
parola, la quale in unione con үк (34 PN < terra della 
gloria » Dan. 11, 16. 41), ovvero da sola (Dan. 8, 9: cf. anche 
Ez. 20, 6. 15) dinota la terra santa, come la terra bella, gloriosa 
per eccellenza; onde il nostro passo sarebbe da tradursi: « O 
nobil terra d' Israele, le tue colline son piene di uccisi » (propr. 
« sulle tue alture giacciono uccisi »: bla preso come collettivo 
indeterminato): come son caduti i prodi ! ». 

5. Ger. 5, 8. — Il q^ ri ст» è una di quelle correzioni ma- 
soretiche, di cui non si vede nessuna plausibile ragione, giacchè 
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quanto à chiaro nel senso e regolare nella forma il kethibh me 
part. hoph. di m < nutrire », altrettanto à strano e quasi sotto 
piü rispetti inesplicabile un WS Part. pu. della rad. m della 
quale non si ha traccia nè in ebraico, nè in aramaico, e il cui 


significato mal si può quindi determinare. Egli è vero che la 
rad, [Y como verbo non si trova, fuori di questo luogo, neppure in 


ebraico, ma, oltreché ha lasciato un derivato in ІШ « cibo » (di 


che si può anche indurre l’ esistenza del verbo in essa lingna), è 
usitatissimo in siriaco e caldaico, e però sarebbe, tutt’ al più, uno 
dei tanti aramaismi, di cui è pieno il V. Testamento. In quella 
vece me presenta pii d' una difficoltà, giacchó, primieramente, 
una rad. m da cui è pur necessario partire, mal si potrebbe se- 
parare dall'ar. 55» « ponderavit, libravit », ove non si voglia 
creare una radice espressamente per tal forma. Ora v'ó in ebraico 
un verbo corrispondente della radico araba, cioé JN. con atte- 
nuamento di yod in M, di modo che si dovrebbe ricorrere al- 
l'estremo ripiego di supporre una doppia forma ebraica dell'ori- 
ginario semitico wazana; la quale ipotesi, se non 6 del tutto 
improbabile (cf. "M. accanto à "T « unire»), non pare delle 
piü verosimili. Ma anche ainmesso ció, e che dall' idea di peso si 
sia passato a quella di grossezza, pinguedine, che s'attaglierebbe 
al nostro passo (cavalli impinguati), non si capisce neppure al- 
lora il mutamento della forma, giacchè anche in questa seconda 
derivazione, la forma, che più comunemente »° offre, è l’lhophal,. 
сіоб quia: © però uguale al kethibh (per confondersi che fanno le 


due classi di verbi nel part. hophal di detta coniugazione), an- 
zichè il pu‘al, per quanto ancho questo nei verbi g si trovi 
usato, 

Contro il nostro ragionumento forse altri potrebbe sollevare 
qualche dubbio a cagione delle antiche versioni, come l'Alessan- 
drina e la Vulgata. La prima ha faro: On)opavets, la seconda 
equi amatores, Secondo noi поп è al tutto inverosimile che tanto 
1l’ una che l altra sia traduzione libera del presente testo, giacchè 
Doiumauete, ad imitazione del quale tradusse manifestamente 
S. Girolamo, e: ben pasciuti, impinguati, non sono idee tra sé tanto 
discordi. Comunque si consideri la cosa, noi nou vediamo nessuna 
forte e patente ragione a dover mutare una lezione tanto piana, 
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che s'accorda perfettamente con la grammatica non meno che con 
l ermeneutica. 

6. In 1 Sam. 13,6; Jes. 58, 7 ip) (ni. di t1) é senza 
dubbio da prendere in senso schiettamente passivo (era op- 
presso); ma in 8,5 dello stesso Jes. si deve intendere anche 
così? La questione è puramente grammaticale, giacchè il senso 
non ne viene gran cosa alterato, guand'anche la forma del verbo 
si traduca riflessivamente, che è l’altra maniera d’ intendere, 
E che il niph'al abbia senso riflessivo (e reciproco), non altri- 
menti che il verbo medio passivo del greco, non cade dubbio, 
anzi originariamente questo significato era proprio di tal co- 
niugazione. Ma in simili casi il senso è determinato dall’ uso: 
cosi SMD) (niph. di m2) non si trova che col senso passivo 
(cf. Jer. 17, 13); 239) soltanto «essere seppellito »; laddove 
altri sono usati esclusivamente o principalmente come rifles- 
sivi: cf. WD = gpoddoosaba:, “MDI < nascondersi ». Quando 
poi lo stesso verbo si trovi in più luòghi d’uno stesso libro, il 
significato d'un passo ajuta a spiegare quello dell’ altro luogo 
parallelo, come parrebbe doversi indurre nei due passi citati 
di Jesaia. Se non che, nel nostro caso speciale, anco a lasciar 
da parte la dibattuta questione se tutte le profezie di Jes. 
siano d'un solo autore (e per conseguenza se jj di 8, D sia 
Scritto da mano diversa da quella che scrisse il cap. 53), si 
deve considerare la costrazione della frase. Nel libr, di Sam. e 
in 58,7 di Jes., il verbo è usato in modo assoluto, cioè sen- 
z’ accompagnamento di prep., laddove nell’ altro luogo citato 
dello stesso profeta W3), almeno apparentemente, è costruito 
con *; dico apparentemente, perchè non è ben chiaro e sicuro 
che *» dipenda dal verbo. Difatti la prep., secondo il testo ma- 
soretico, è staccata da Dy, soggetto posposto di W3), da un ac- 
cento distintivo (zageph qaton), se pur gli accenti, per ciò che 
riguarda la divisione logica del pensiero, son guida molto sicura, 
Ma, anche ammesso che * si unisca intimamente col verbo, 
non è certo che in questo luogo esprima l' agente, come fa in 
altri casi (cf. G.-K'* 8 121, 8), giacchè con un verbo di signifi- 
cato ostile s'offre naturale la traduzione di = mediante «contro», 
che è valore precipuo e frequente della preposizione, come si vede 
anche chiaramente nella seconda parte del verso qo O 
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*si scaglieranno contro il vecchio"). Per tali ragioni, il modo 
più verosimile di tradurre il passo ci sembra questo: « e il po- 
polo a vicenda irromperà (si scaglierà) tra sè, uomo contro uomo, 
questi contro quello ». Ma è possibile anche la traduzione col 
passivo: « e il popolo sarà oppressato; un uomo (sorgerà) contro 
l’altro uomo, questi contro quello »; ovvero: « il popolo sarà 
oppressato, Pun uomo dall'altro» ecc. Certo queste paiono e 
in parte sono sottigliezze, ma pure, a considerar bene la cosa, il 
senso nei due modi di tradurre non è precisamente lo stesso. 
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MAX MÜLLER’ 


— 


È scomparso, con gli ultimi aneliti del secolo decimonono, 
uno de’ più grandi signori intellettuali dell'età nostra, un si- 
gnore della parola e della luce. 

Dopo aver brillato come un astro del nostro firmamento, per 
tre quarti di secolo, ed aver mandato raggi luminosi e sonori a 
traverso alcune generazioni e a molte regioni, che s! intrecciarono 
in un giuoco di luce e di parole meraviglioso, Massimiliano 
Müller sali, come una stella fissa, a prender posto nel cielo degli 
immortali. 

Già, lui vivo, un umorista inglese avea tentato una parodia 
del sistema d'interpretazione solare ideato dal grand: mitologo 
di Oxford, col rappresentare la vita di questo bel genio come 
un mito, che nato verso l'Oriente avea migrato verso Occidente, 
dopo avere con le sue aurore luminose rallegrato il mondo. Se 
bene quello fosse un semplice scherzo dirotto a deridere il me- 
todo che fondava in gran parte la mitologia sull’equivoco nato 
tra il nome e il nume, o più tosto contro le esagerazioni di que- 
sto metodo, che, bene fondato per una parte interessante del 
mito, diviene fallace e pericoloso, quando si esageri allargandolo 
alla dichiarazione di tutti i miti indo-europei, non è dubbio che 
nella vita di questo uomo di genio, vi è stato qualche cosa di 
fatidico, che preparava ed agevolava l'apoteosi. 

Alcuna fronda del lauro apollineo è veramente passata 
sulla fronte dell’inspirato interprete del mito di Apollo e di 


* Questo discorso fu letto il 27 Gennaio 1901, nell'Aula Magna 
del R. Istituto di Studi Superiori in Firenze, e si aprì con esso la 
serie delle conferenze tenute per cura della Società Asiatica 
Italiana. 
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Dafne, di Pururavas е di Urvāgi; e non sarebbe neppure questa 
la prima volta, che il sacerdote del nume si sarebbe confuso col 
nume stesso. 

In ogni modo, chi seguiva Max Müller, in quanto egli 
avea di grande e di geniale, dovea avvezzarsi a contemplare le 
cose dall’ alto, spaziando la mente in vasti e sereni orizzonti. Se 
alcuna volta, pertanto, il suo nome si vedea travolto in qualche 
polemica minuta, in qualche oscuro battibecco, nessuno pareva 
accorgersi che si trattasse di lui, nessuno poteva immaginarsi 
che la sua ala di fuoco si fosse tuffata in quel nero inchiostro, 
dove tanto spesso vanno a mescolarsi l'aceto ed il fiele. Tutta 
la parte minuta delle sue contese personali rimarrà dimenticata 
per sempre; ma le sue grandi battaglie per la luce, le sue rive- 
lazioni di mondi ascosi hanno schiarito tanta parte di mondo, 
che a quell’illuminatore 6 scopritore sovrano s’inchinano con 
una specie di culto religioso, F’ Oriente e l’ Occidente, 

Anzi, si puó dire, a proposito di Max Müller che egli, come 
i grandi monumenti, guadagnava assai se guardato in lontana 
prospettiva, perché solamente da lontano si potevano vedere e 
sentire gli effetti benefici di quella luce pura e sfavillante cosi 
largamente e liberalmente diffusa. I migliori tra i suoi discepoli 
non ebbero dunque bisogno di seguire dappresso, quando egli 
insegnava in Oxford, di giorno in giorno, i suoi minuti, parziali 
insegnamenti, ne' quali egli poteva pure avere colleghi che riva- 
leggiassero con lui per sapere, pazienza e diligenza. Ai discepoli 
lontani apparivano la somma dell’opera sua, il frutto migliore del 
suo genio condensato, gli effetti maggiori di quel possente la- 
voro d'indagine e di quelle evocazioni ed ispirazioni che danno 
spesso all'opera del genio carattere sublime. 

Il secolo decimonono avea veduto parecchi genii rischiara- 
tori: in Francia, i Villemain ed i Guizot, i Fauriel ed i Quinet, 
i Laboulaye ed i Michelet, i Burnoufed i Lenormant, i. Renan 
ed i Daniel Stern; in Inghilterra, i Mill e i Darwin, i Macau- 
lay ed i Carlyle; in Germania, gli Humboldt e gli Schlegel, i 
Grimm e i Bopp, gli Hegel e gli Schelling, i Gervinus e i Ranke, 
i Savigny ed il nostro Gregorovius, per tacere de' viventi, 
Max Müller apparteneva a questa famiglia di illuminatori; onde 
ben disse Michele Bréal, alla notizia del gran lutto di Oxford: 
« La morte di Max Miiller non ha fatto solo un vuoto doloroso 


[3] Max Müller 251 





negli studii storici, e filologici; ma lascia brulle le alte vette 
della scienza, e spegne un faro luminoso verso il quale, nel 
mondo intiero, tutti gli uomini che pensano, si rivolgevano ». 
Max Müller delibava da tutti i fiori del sapere il miele piü 
squisito per farne un'ambrosia luminosa, che versava, a piene 
mani dall'Olimpo di gloria che gli avevano fatto gli ammiratori 
d'ogni paese, ma, in particolar modo, gli Inglesi, i quali offren- 
dogli un'ospitalità quasi regale, ne aveano fatto una specie di 
oracolo, di buon genio direttivo nelle questibni pià ideali che 
doveano reggere gli spiriti della società e della vita moderna. 
Egli non avea tempo e modo di raccogliere a sè tutti i materiali 
del grande edificio della civiltà umana, se bene, con la sua mo- 
numentale edizione del Rigveda, con la direzione della mirabile 
raccolta di Testi Sacri dell’ Oriente abbia egli stesso poderosa- 
mente contribuito a far conoscere una parte del materiale più 
prezioso, che può servire alla storia generale dell’ umanità; ma 
era specialmente oggetto di meraviglia la prontezza intuitiva, 
con la quale, a mano a mano che diligenti raccoglitori, ne’ campi 
più svariati, gli presentavano il prodotto delle loro pazienti in- 
dagini non solo nel campo linguistico, ma nel campo filosofico e 
religioso, nel campo letterario ed artistico, nel campo sociologico 
e folklorico, il genio di Max Miiller vi s'immergeva in traccia di 
qualche filone luminoso, che potesse servire a tutta la scienza e a 
tutta la vita, e stupenda la sua attitudine ad assurgere, per via 
di comparazione, con vasto concepimento, dal particolare al ge- 
nerale; ma, in questo lavoro magnifico, quasi epico, di ascen- 
sione ideale, dovea pure assisterlo mirabilmente quella passione 
per la musica, ch'egli, adoratore di Beethoven e di Mozart, avea 
sentita fin dalla prima gioventù, destando nell'anima sua com- 
prensiva il genio dell'armonia e quel sentimento tanto squisito 
del bello artistico, senza il quale la scienza poco si rivela, poco 
s’avviva, poco si comunica, e dorme spesso in uno stato di letargo 
caotico. 4 
La natura gli era stata prodiga delle più alte e più elette 
facoltà intellettuali; una grande curiosità scientifica, una penetra- 
zione profonda, una pazienza veramente tedesca durante l'inda- 
gine laboriosa; ma, questa compiuta, un'agilità straordinaria 
per spiccare con l'alata fantasia, voli sublimi, una destrezza sin- 
golare nell’insinuarsi, con simpatia, nell'anima de’ suoi lettori 
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rapiti dall’incanto di una parola quasi magica, sempre fresca, 
agile, iridata, e piena di vibrazioni e di sprazzi, ora epico, ora 
elegiaco, ora idillico, talora quasi evangelicamente untuoso, ca- 
pace di passare dai toni più gravi dell’eloquenza ai più leg- 
gieri, senza che si avvedesse chi l’ascoltava di quel trapasso; nu- 
trito di molta dottrina, ma acceso continuamente da spiritelli 
che la rendevano animata, palese e pittoresca, che s' innalzavano 
nella luce più chiara ela diffondevano con una rapidità fulminea, 

Appena Max Miiller avea parlato, senza pure esaminare, se 
il nuovo verbo annunciato fosse il verbo della verità assoluta od 
accorgersi delle sue iperboli, era certo che si propagava e divul- 
gava, tanta era l'autorità del tripode e dell'oracolo, tanta la 
grazia e la limpidezza con la quale il nuovo responso della 
scienza veniva dato. E 

Nella ricerca del vero, questo genio luminoso s'appassionava 
particolarmente per la verità bella; ció che non avea sembianza 
estetica, come la dottrina darwiniana che riconduceva l'uomo 
alla scimmia, ripugnava alla sua natura d'artista, e perciò una 
parte del vero gli sfuggi, non perchè gli sia mancata la pa- 
zienza o la capacità di ritrovarla, ma perchè essa veramente 
non gli piaceva, perchè essa veniva a turbargli quel sogno ideale 
di bellezza che egli platonicamente vagheggiava nella scienza 
come nell’arte. Di questo difetto alcuno spirito austero e in par- 
ticolare il Whitney, lo rimproverò: ma quegli stessi che tene- 
vano altro metodo, in tutte le loro ricerche, non hanno mai ne- 
gata la poetica bellezza de’ fantasmi miilleriani nè mai cessato 
d'ammirarli. La viva immaginazione di poeta, il sentimento 
profondo del bello nella natura e nell’arte, la ingenita musica- 
lità portavano talora l’artista a soverchiare lo scienziato; ma 
questo, per se medesimo, era già pur tanto che, anche ne'suoi 
maggiori trasporti lirici, l’edificio fantastico non mancava mai 
di una larga e solida base scientifica; i fregi, gli ornamenti, le 
guglie, le cupole del suo tempio ideale, la fiorettatura, in somma, 
potevano, staccandosi, e campandosi in aria, come un tutto da 
sè, fuorviarlo e gittarlo in un mare d’illusioni, fallaci forse 
per la scienza, ma soavissime per il sogno; e, poichè dopo tutto 
la vita per il Cristiano, come per il Buddhista, è un gran sogno, 
che noi possiamo, in gran parte, far lieto o triste, se uomini sa- 
pienti come il Renan e Max Muller ci hanno più che una volta 
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invitato a sognare mondi luminosi,ed a smarrirci in que' sogni, 
a contentarci e riposarci in essi, non dovremmo dolercene troppo, 
e chiedere loro un conto troppo severo, se alcuna volta divaga- 
rono dalla realtà fredda e immutabile, inesorabile, per rassere- 
nare il pensiero in visioni serene di mondi forse impossibili, 
ma che, vagheggiati poeticamente, rendono più agili gli spiriti 
a sostenere il peso della vita qual'è. Se al medico pietoso si 
condona ch'egli si faccia indoratore di pillole amare all’ infermo, 
perchè, quando un uomo di genio s'accorge che questa umanità 
stessa è una grande inferma la quale si tormenta della sua in- 
felicità, invece di farla disperare, con dottrine pessimistiche che 
accrescano la coscienza del male, tenta alleggerirne 21 рево col 
mettere al principio della sua storia un’otà dell’oro, al fine di 
esso le gioie del Paradiso, inondando di colori lieti e vivaci la 
scena del mondo, о cacciandone le tenebre, non dovremo ricono- 
scere un tal genio come un nostro benefattore? 

Max Müller era .un amplificatore e comparatore per ессе!- 
lenza; ora questa duplice qualità che nasce da un istinto gran- 
dioso ed armonico è già per sè stessa un dono privilegiato del 
cielo; poichè un grande amplificatore e comparatore devo neces- 
sariamente riuscire un grande illuminatore ed un grande pacifi- 
catore, 

Nella ricerca delle analogie, delle consonanze, in questo 
studio continuo di far rimare insieme e consonare le voci del- 
1’ universo, le note del linguaggio, le parvenze del mito, i voli 
del pensiero, i fremiti delle coscienze, il filologo, il mitologo, il 
filosofo, il psicologo comparatore, sonza accorgersene, compon- 
gono una grande sinfonia musicale nella quale lo spirito del- 
Fumanitā si riposa 6 s'acqueta. Mentre che il nostro istinto in- 
dividuale di conservazione ci porta spesso a far guerra a tutto 
quello che dissuona da noi, che ci urta, checi sembra dissimile 
nella natura e nella vita, il comparatore porge l'orecchio ed 
aguzza la vista per sorprendere nella varietà di tutte le mani- 
festazioni della vita, nella natura e nell’ uomo, tutto ciò che si 
somiglia, e si concilia, per cercare la grande unità divina nella 
infinita varietà discorde degli elementi e nella lotta passionale 
che allontanò l’uomo dall’uomo. 

Ora il secolo decimonono, che ha eccitata, svegliata e sparsa 
tanta luce voltaica nel mondo, ha pure il gran merito d'avere 
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creato nelle scienze il metodo comparativo, per cui l individuo 
di qualsiasi specie non è più soltanto studiato per sè, nel suo 
proprio isolato organismo, ma in tutto le sue attinenze, rela- 
zioni e infiltrazioni. 

Così nacquero la geografia, l’etnografia, la grammatica, la 
mitologia, I archeologia, la letteratura, la statistica, la giuri- 
sprudenza, la filosofia, l'anatomia, l'antropologia, la zoologia, la 
geologia, la botanica, la biologia, la psicologia, la storia del- 
larte, la storia delle religioni comparate. > 

Quanto più le singole scienze hanno sentito il bisogno di 
approfondire le loro indagini, suddividendosi in numerose di- - 
scipline speciali, e di circoscrivere il limite del dominio proprio di 
conoscenza ad ogni studioso, maggiormente apparve necessario 
che il metodo comparativo vegliasse di continuo al lavoro d’ in- 
vestigazione, lo illuminasse nel suo principio, lo coronasse nei 
suoi risultati finali. Ora tra i grandi comparatori del nostro 
secolo, Max Miller merita un posto sovrano, poichè, se i Dar- 
win, nella biologia, con la dottrina dell’evoluzione, i Gervinus 
e i Brandes coi loro filoni storici, i Taine coi loro ambienti, 
i Cuvier e gli Humboldt nella scienza della natura, i Grimm, 
i Bopp, i Diez e gli Ascoli coi loro splendidi ritrovamenti e 
ravvicinamenti glottologici, i Kuhn, i Bréal, con la sapienza 
de’ raffronti mitologici, gli Strauss ed i Renan con le rievoca- 
zioni di figure mistiche ed altri scienziati dell’età nostra ten- 
nero in alto i fili luminosi di una sola nuova trama ideale, 
Max Müller che applicò, con la stessa felicità d’ intuito e lumi- 
nosità di esposizione il metodo comparativo alla scienza de’ miti, 
alla scienza delle religioni, alla scienza del linguaggio, alla filo- 
sofia, alla psicologia, alla storia, alla letteratura, all’ arte, per 
la vastità de’ concepimenti, e per lo splendore delle immagini 
e nitidezza trasparente di forma con cui rese evidente il suo 
pensiero, poteva ben consolarsi nel fine della sua lunga ed 
operosa vita scientifica, dall'alto de'suoi ricordi, misurando 
tutto il cammino percorso, d'averlo inondato di tanta luce a 
beneficio dell'età sua. š 

Se vi furono vedisti piü dotti di lui come il Roth ed il 
Weber, sanscritisti più esercitati come il Bühler, mitologi piü 
sicuri e precisi come il Kuhn ed il Bréal, linguisti più profondi 
come il Grimm, il Bopp, il Whitney, il Diez, e l'Ascoli nostro, 
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filosofi più originali come lo Spencer, se in ogni singola disci- 
plina ebbe forse qualche maestro che lo superò, nessuno sali più 
alto di lui nel dominio di un pensiero universale e comprensivo, 
nessnno misurò più largo spazio intellettuale, nessuno più ge- 
nialmente di Max Mtiller si rese interprete di quelle voci divine 
che escono dai molti templi più venerati della scienza ov'egli 
entrò celebrante; nessuno ebbe una maggior dignità sacerdotale 
ed apostolica nella sua missione scientifica. 

Il nome di Max Müller era popolare tra i dotti degli Stati 
Uniti e dell'Estremo Oriente; ai brahmini dell’ India l’ editore 
del Rigveda col commento di Báyana, parve quasi un uomo 
prodigioso, un taumaturgo, e su questa base granitica egli posa 
veramente la sua gloria; poichè dall’editore del Rigveda venne 
fuori il mitologo, lo storico della filosofia e della letteratura ve- 
dica, il conferenziere insuperabile sopra le origini degli Arii e 
il viaggio delle favelle ariane in Europa, e delle religioni del- 
l India, Il Rigveda fu dungue il suo vero agvattha, l'albero gi- 
gantesco indiano, che da ciascuno de'suoi rami mette nuova 
radice, e feconda un albero novello di possente vegetazione. 

Le polemiche amare col Weber, col Bóhtlingk e special- 
mente col Whitney saranno, come dissi, anzi sono già dimenti- 
cate; le piccole cose si perdono tra le molte grandi che fecero 
gloriosa la vita di Massimiliano Miller durata laboriosamente 
settantasette anni. Del resto, egli stesso, licenziando il 1° mag- 
gio 1899 il secondo volume dei suoi Ricordi, scriveva: « giunto 
a’ miei nemici, se alcuno io ne ebbi, preferisco tacere, poichè è 
difficile mantenersi perfettamente sereni nel parlar di loro, e 
non di rado conosciamo, e quando é troppo tardi, quali bene- 
fattori essi furono realmente per noi. Dotti, che in questioni 
scientifiche differirono da noi come noi differiamo da essi, non 
devono essere guardati come nemici personali, se sono sinceri e 
leali; e se sono persone tali non è forse meglio seguire con essi la 
vecchia regola: De mortuis nihil nisi bonum? » 

Indianista precoce, a ventun'anno, figlio d'un buon 
poeta e filologo, e pronipote del pedagogista Basedow, frequen- 
tando le lezioni di sanscrito di Ermanno Brockhaus, nell’ wni- 
versità di Lipsia, avea già dato un primo saggio del suo sapere 
pubblicando una prima traduzione tedesca della raccolta di fa- 
vole morali indiane, intitolata: /7itopadega, ossia La Buona Istru- 
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zione. Ma, avido di maggior sapere, di scoprire altro, si recò da 
prima a Berlino, per sentire quel maestro de' maestri nell'india- 
nismo e nella grammatica comparata che era Francesco Bopp, e 
attratto dall’esempio di lui, che ricordava i primi insegnamenti 
del Chézy e le prime letture indiane da lui fatte a Parigi, dove 
intanto Eugenio Burnouf aveva gettato i primi sprazzi di luce 
sui Vedi, sul Buddhismo e sull’ Avesta, si condusse alla sua 
volta nella capitale della Francia, dove ci piace con Michele 
Bréal, un altro buon genio illuminatore nel mondo delle parole 
e de' miti, immaginarcelo. Udiamo dunque quello che scrisse di 
recente il Bréal, nel Journal des Debats, sopra il soggiorno del 
giovine Max Müller a Parigi: « Burnouf non s'era punto ingan- 
nato sopra le attitudini di questo suo nuovo alunno. Gli pose 
singolare affetto, e prese interesse al suo avvenire. Egli l'avrebbe 
volentieri rattenuto in Francia, e al giovine discepolo la cosa non 
sarebbe dispiaciuta. Si potrebbe domandare perchè non si fece, 
Con le sue qualità, con la sua pieghevolezza e destrezza questo 
fine intelletto si sarebbe agevolmente conformato al genio di 
qualsiasi paese. - 

« È facile rappresentarsi, tra gli anni 1845 e 1870, un Max 
Müller francese, bello, spiritoso, mondano, in voga, fortunato 
per ogni riguardo, prima membro dell'Istituto, poi chiamato a 
succedere al Burnouf, che avrebbe rapidamente percorso la via 
degli impieghi e degli onori. Egli avrebbe ben presto adoperato 
la nostra lingua, come, nel secolo passato, l'abate Grimm suo 
compatriota, Su questo pubblico francese, che ama tanto le cose 
nuove, ma che non vuole faticare per conseguirle, egli avrebbe 
versato i tesori della scienza tedesca, indorandola con la sua 
. immaginazione di poeta, condita di spirito francese. Niente vieta 

di vederselo già, dopo dieci o dodici anni di soggiorno in Fran- 
cia, a capo del Collegio di Francia, con una gloriosa poltrona 
all'Accademia Francese, accumulante intorno alla sua persona 
tutti gli onori, tutti i favori. 

« Eugenio Burnouf, posponendo tutti gli altri interessi a 
quello della scienza, divenne il buon consigliere del suo alunno, 
‘egli tracciò il compito più urgente e più bello, quello ch' egli 
stesso avrebbe potuto riserbarsi, se il tempo e le condizioni 
della vita lo avessero permesso. 

«Nello stato delle conoscenze europee sull India nulla po- 
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teva desiderarsi di meglio che la pubblicazione dei Vedi, i piü 
antichi libri indiani, che, per tanto tempo, si credette non si 
potessero rivelare ai profani. Ma, per pubblicare i Vedi, biso- 
gnava recarsi in Inghilterra, dove si trovavano i manoscritti e 
dove si sarebbero pure trovati i mezzi per metterli in luce, Il 
consiglio non fu vano. Nel 1846, Max Müller si condusse in 
Inghilterra con una buona raccomandazione per l'ambasciatore 
prussiano cavalier di Bunsen, autore dei Segni del T'empo e di 
Dio nella storia. Per una felice combinazione, i sentimenti del 
giovine filologo s'accordavano col misticismo dell'incaricato di- 
plomatico e coi sentimenti dominanti nell'alta società inglese. 
Presentato al Decano degli studii sanscriti, in Inghilterra, Orazio 
Hayman Wilson, gli riuscì d’ottenere per sè l’incarico di cosa 
cho dieci anni prima pareva impossibile, dell’ edizione del Rig- 
veda, il libro sacro per eccellenza, o, come Max Müller, amava 
definirlo, la Bibbia degli Indi. » 

E qui mi sia concesso lamentare la poca fortuna che ehbero 
i nostri Italiani, come precursori di studii indiani, Ad eccezione 
dell'abate Gaspare Gorresio che potè col munifico, intelligente 
aiuto del Re Carlo Alberto dar compimento splendidissimo in 
Parigi alla prima edizione e traduzione europea del bellissimo 
tra i grandi poemi indiani, il It&mayana, gli altri nostri conna- 
zionali che stamparono le prime orme nello studio della lingua 
sacra de' Brahmini non ebbero seguito. Quando si pensi che primo 
il fiorentino Filippo Sassetti, fin dal secolo decimosesto, dopo 
avere intuita la somiglianza del sanscrito con Vitaliano, tradu- 
ceva, aiutato da un brahmino del Malabar, un Nighantu, vocabo- 
larietto medico; che, nel secolo decimosettimo il gesuita Roberto 
De Nobili da Montepulciano affrontava nel Coromandel gli ardui 
sutri rituali di Apastamba; che, negli anni 1830 e 31, cioè 
prima che il Bopp pubblicasse la sua grammatica comparata, 
Francesco Salvolini poliglotta faentino, dopo avere studiato in 
Parigi il sanscrito e tradotto a ventidue anni, prima del Gorresio, 
l'episodio di Rishyacrifga, e tutta la Cakuntaláà, di cui il mano- 
scritto si conserva nella Biblioteca Comunale di Faenza, lasciava 
un'opera inedita sopra le origini di Roma, nelle sue attinenze 
con l'antica India, dove tra molte cose inesatte sono pure alcune 
felici divinazioni; quando si ricordi come, fin dall anno 1847, 
l’abate Giuseppe Bardelli toscano, recatosi da Parigi ad Oxford, 
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intanto che il Muller attendeva al Rigveda, il Weber al Yagiur- 

veda, trascriveva intiero l'Atharvaveda, preparandone, prima del 

Whitney e del Roth, una edizione, una profonda malinconia 

può sorprenderci, nel riconoscere, pur troppo, come tanta preco- 

cità d'ingegno e di studii nostri sia andata perduta per la 

scienza, E il caso recente del piemontese dottor Marcellino che, 

da solo, si accingeva a ricopiare e tradurre in italiano, per in- 

tiero, l'ardua grammatica indiana di Panini, ignorando forse, 

che, nel tempo stesso, vedeva la luce un’ altra traduzione stra- 

niera dello stesso lavoro, di cui per lungo tempo si conobbe solo 

il testo, mostra insieme l’ardimento degli esploratori italiani, e 

lo scarso esito delle loro magnanime intraprese. Il difetto di 

aiuti morali e di concorso materiale all’ opera de’ nostri dotti è 

frequente e molto dolorosa cagione, per cui i generosi propositi 

cadono-fra noi nel yano. Chè.se quell’ incoraggiamento, vera- 

mente regale che un Re sabaudo concesse liberalmente per molti 

anni in Parigi, al nostro diligentissimo Gorresio, non fosse 

stato negato ad altri nostri operosi ingegni e studiosi intrepidi, 

il Rémayana avrebbe trovato un compagno italiano nel Mahá- 

bháraía, di cui ora una commissione di dotti europei si sta oc- 
cupando con tanto fervore, l'Atharvaveda sarebbe stato non solo 

edito ma forse tradotto fra noi, che in quel libro possiamo 

rintracoiare, per il culto del fuoco, tante mirabili somiglianze 

col nostro culto antichissimo di Vesta e di Vulcano; quel monu- 
mento di scienza linguistica che è l'Archivio Glottologico Ita- 
liano dovuto alla sola iniziativa potente del maestro Ascoli 
avrebbe potuto già prendere, come la grande opera del Muratori, 
proporzioni colossali; le pubblicazioni stesse della nostra Società 
Asiatica, dell’ Istituto Orientale di Napoli e la collezione degli 
Studii Indo-Iranici, fondata dal nostro Pullé, sarebbero più 
fitte, più dense, più importanti; se meglio secondati, attestereb- 
bero meglio il fervore degli ingegni nostri in quella parte d’in- 
dagini orientali che riguarda più dappresso le nostre origini 

asiatiche. 

Ed ora, chiusa questa parentesi elegiaca, sarà giusto ancora 
ricordare come un altro grande indianista tedesco, spento in 
giovanissima età, Federico Augusto Rosen, nato nel 1805, in 
Hannover, morto nel 1837 a Londra, professore di sanscrito in 
quella Università, avesse innanzi di morire, poste le prime larghe 
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fondamenta non solo ad una compiuta edizione del Rigveda, ma 
alla sua traduzione in latino, aiutandosi col commento di Sàyana 
e col Nirukta; sette anni innanzi egli aveva dato uno Specimen 
Rigvedae ; ma l'edizione o traduzione ch'egli ci lasciò de’ primi 
Centoventi inni del Rigveda, fornivano già una magnifica trac- 
cia e un validissimo aiuto a chi si dovesse quindi accingere alla 
compiuta edizione del testo, 

Alcuno parve quasi rimproverare ai primi vedisti, editori 
del Rigveda, del Fagiurveda, dell' Atharvavedu di essersi ristretti 
all” edizione del solo testo, senza affrontarne la versione; ma di 
tali testi il dare una stampa esatta richiede già una perfetta in- 
telligenza di essi, se non per determinare il significato preciso 
d'ogni parola, almeno per intuirne il valore fonetico e la fun- 
zione grammaticale; determinato bene il testo, il tradurre riesce 
lavoro molto più facile; chè, se del Rigveda, anche dopo che il 
testo venne stabilito da Max Muller prima e quindi da Teodoro 
Aufrecht, sull'autorità de'manoscritti, in modo tale da non lasciar 
più adito a molte correzioni, l’interpretazione dovuta a più 
` traduttori, come il Rosen, lo Stevenson, il Wilson, il Lan- 
glois, il Benfey, il Grassmann, il Ludwig, il Bergaigne, il Re- 
gnaud, il Müller stesso, riuscì poi molto diversa, secondo il 
concepimento generale della rappresentazione vedica; se il metodo 
seguito, la varia preparazione scientifica, ed anche un po’ la 
facoltà immaginativa de'singoli interpreti, portarono una gran 
varietà di traduzione; le differenze non derivano dalla in- 
certezza che nasca per la poca sicurezza del testo seguito, ma 
dalla sua vera oscurità, o dalla elasticità della parola vedica 
che può prestarsi ad una gran varietà d’ interpretazioni. Se 
pertanto Max Müller poteva essere sicuro, esercitando, come 
fece una pazienza da Benedettino, nella cura di trascrivere 
diligentemente il testo del Rigveda e il largo commento di 
Sáyana, per comprender bene il quale è pur necessaria una 
profonda conoscenza de’ testi grammaticali indiani, ed anche 
della letteratura rituale e filosofica rappresentata dai Bráhmana 
e dalle Upanishad, se, dico, egli poteva essere sicuro di offrire 
un testo diplomatico magistrale e definitivo cho non avrebbe la- 
sciato alla critica appigli per gravi appunti, non avrebbe potuto 
arrischiarsi ad offrire una tale versione di tutto il Rigveda che 
divenisse ugualmente canonica. E però molto saviamente egli 
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evitó un tale pericolo, contentandosi di tradurre qua e là alcuni 
inni più limpidi, di cui il senso gli apparve più chiaro, e cavando 
frattanto da tutto l'insieme dell’opera quella maggior luce che 
si poteva per l’ interpretazione d’alcuni miti e riti, pensieri re- 
ligiosi e filosofici, caratteri morali e civili dell’età vedica, facendo, 
in somma, un estratto ideale dal suo gran Veda, perchè di quella 
prima luce della civiltà degli Arii in Oriente sentissero ancora 
alcuna gioia gli Arii dell'Occidente. 

Nella vita d'ogni uomo di genio si può dire che vi sia una 
specie di periodo eroico. Ora il periodo eroico della vita di Max 
Müller fu veramente quello in cui ezli attese alla sua monumen- 
tale edizione del Rigveda in sei densi volumi in foglio. Egli, du- 
rante tutto quel periodo, che durò quasi vent’ anni, fu minatore 
paziente che scavò oro. e pietre preziose; ma ad ogni filone 
d'oro che scopriva, ad ogni diamante che gli brillava tra le 
mani, egli non seppe rimaner muto, e, mandò un grido di gioia, 
che risuonó nel mondo come un inno; e, ad ogni suo eureka, il 
mondo meravigliato, si pose ad ascoltarlo, per sentire da lui stesso, 
qual era la gran novità, l'ascosa meraviglia che veniva fuori. 
Nessuno prima di lui, nessuno senza di lui si sarebbe immagi- 
nato che dalla sola conoscenza del sanscrito potesse derivare 
tanta luce. Ma bisogna pur dire che Max Müller non era poi 
un cattedratico come gli altri; il suo verbo.non si rivelava in 
modo autoritario, freddo, arido, sentenzioso ; egli illustrava una 
pagina di scienza come altri avrebbe raccontato, con la gravità 
ed amabilità di un vecchio narratore arabo, una novella delle 
mille ed una notte; sia che ci facesse assistere all’ evoluzione 
d'una parola, alla creazione d'un. fantasma mitico, alla forma- 
zione d’un sistema filosofico e religioso, sia che ci presentasse 
un poeta, un filosofo, un’opera d’arte, egli sapeva destare un 
cosi profondo interesse per l'oggetto anche minuto che lo avea 
in quel momento fissato, e gli dava una figura cosi spiccata, lo 
animava di tanta vita, che parole, miti, fantasmi, personaggi 
reali od immaginarii, genii ed homunculi, tutto nel suo discorso 
grave, ma amabile ed, elegante, s'individuava in modo che le 
sue idee ed immagini parevano diventar persona ben conosciuta, 
e con la quale si poteva famigliarmente ragionare. Molte delle 
sue intuizioni erano, senza dubbio, mirabili, ma, più ancora egli 
destava in noi meraviglia con la destrezza dell’ obbligare spesso, 
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per mezzo di una sola frase felice e scultoria, l’attenzione del suo 
uditorio, ad un'intiera lettura, nella qualé poteva anche un 
po'divagare, ma quella frase tipica rimaneva nella memoria de- 
gli ascoltatori e si ripeteva, e, divenendo popolare, giovava poi 
talora come eccitatrice di nuove indagini e di nuovi pensieri. 
Nessuno è riuscito meglio di Max Miiller a render una cosa tutta 
bella la scienza dell’ Oriente, nessuno più di lui ha innamorato 
l'Occidente della sapienza indiana, 

Il secondo volume de’ suoi Ricordi, rimasti, pur troppo in- 
compiuti, e intitolato: « My Indian Friends » ci mostra quanto 
egli abbia studiato ed amiato l'India, e quanta riconoscenza su- 
scitato in quel popolo di religiosi sapienti, Se bene Max Muller 
non abbia mai potuto visitare I India, e la sua sia stata piut- 
tosta una intuizione profonda che una conoscenza diretta della 
vita indiana, egli ne penetrò per modo lo spirito, nella lettura 
delle opere brahminiche, nella conversazione con alcuni brahmini 
che visitarono per motivo di studio l’ Inghilterra, nella sua cor- 
rispondenza con alcuni dotti indiani, che non solo la sua pa- 
rola fu ascoltata nell’ India, con attenzione, ma con venerazione, 
come quella d'un inspirato. Egli poi contribuì notevolmente, col 
mostrare agli Inglesi specialmente tutto quello che l’India può 
ancora insegnarci, a rialzare grandemente, nell’ opinione della 
più colta Inghilterra, il concetto di quel gran popolo che si agita 
nel vasto impero anglo-indiano, trattato per lungo tempo, come 
una massa informe e inanimata di povera gente degenerata, 
Max Müller sentiva egli stesso cho nel suo studio d’ idealeg- 
giaro l'India talora forse esagorava; ma egli auticipava la scusa 
di questo difetto, dichiarando: « Mi si dirà certamente che la 
mia pittura dell'India é soltanto ideale: ma un ritratto ideale 
può talora riuscire più somigliante che una fotografia, e, se bene 
io confidi che, nell’ insieme, i fatti che adduco debbano apparire 
esatti, sarò pur sempre grato a quelli che mi indicheranno al- 
cuni fatti, che possono contradire o modificare il mio giudizio ». 

Questa rappresentazione simpatica delle qualità migliori del 
popolo indiano aveva poi un altro prezioso vantaggio; oltre al- 
indurre ne’ governanti Inglesi la persuasione che l’ India meri- 
tava un migliore trattamento, mostrando agli Indiani stessi, come 
in uno specchio, il loro ritratto ideale, invogliava i migliori tra 
essi a farsi somiglianti e fedeli a quel ritratto lusinghiero 
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che un dotto artista dell'Occidente avea presentato all'intiero 
mondo civile. E questo è pure un segno che nella letteratura, nel- 
l’arte e nella scienza, come nella vita, l'ottimismo pietoso degli 
idealisti vale sempre meglio del pessimismo spietato de’ realisti. 
Max Müller, anche standone cosi lontano, avea sentito profonda- 
mente, ripalpitare in una parte dell’ India presente l’ India vedica, 
e potè quindi mostrarci, con molta verità, la continuità dell'an- 
tica sapienza indiana. Ora si comprende come questa felice divi- 
nazione esposta in uno stile pieno di fulgori, dovesse obbligargli 
la riconoscenza del popolo indiano, e come lo scomparire dalla 
scena del mondo, di questo grande illiminatore dell'India, abbia 
lasciato per un momento sulle rive del Gange quella impressione 
di stupore e di terrore, che desta sempre in mezzo a quel popclo 
impressionabile un ecclisse di sole, attribuito da una credenza 
superstiziosa all’ influsso di un mal genio. 

Quest’ ultimo saluto di Max Miller ai suoi amici indiani, 
può dunque dirsi quasi il suo testamento scientifico. 

Dall’ India egli aveva preso le mosse per il suo gran viaggio 
ideale nella vita, a traverso le forme più luminose del pensiero 
umano, i linguaggi. i miti, le letterature, i monumenti dell’arte, 
gli edifici religiosi, i sistemi filosofici; all? India egli fece ritorno 
prima di congedarsi dal mondo, per darle l'ultimo suo sorriso. 
Max Müller senti, a traverso la vita, tutte le vibrazioni piü alte 
e più pure, da quelle ch'egli consegnava fin dall'anno 1886 ad 
Oxford, nel suo romanzetto quasi autobiografico, fine, poetico, deli- 
cato che intitolava: « Deutsche Liebe », dove egli parve pure voler 
provare a'suoi Tedeschi, ch'egli trattava ancora, se bene dive- 
nuto ad essi quasi straniero, la lingua di Goethe e di Schiller 
con la stessa maestria e disinvoltura che la lingua di Carlyle e 
di Macaulay, fino ai supremi trionfi dell’apoteosi, che coronarono 
di un'aureola divina la sua canizie onoranda. 

Egli incominciava il suo viaggio: d’ascensione verso il cielo, 

quando nel 1849, ne’ suoi saggi radiosi di Oxford, confrontava 
il mito vedico dei divini artisti Ribhu col mito ellenico del traco 
Orfeo suonante la cetra solare d’Apollo. Dopo di avere, da quei 
raggi luminosi, musico eccellente egli stesso, tratto con i primi 
suoni, e domato egli pure, con quelle prime armonie, molte belve, 
e placato molti mostri, e intenerito le muse, dopo avere fatto 
vibrare le corde di quella cetra luminosa per oltre cinquan- 
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t'anni, e svegliato per quegli accordi molti pigri intelletti, e 
dispersa molta tenebra nel mondo, il grande armonista chiuse gli 
occhi alla luce e, lasciando cadere la lira d'Orfeo, quando la sua 
Euridice, la prima aurora, per la quale egli pure s'era levato nel 
primo mattino, per salutarla sulla vetta del Monte Pangeo, 
scomparve dall’orizzonte, dovrebbe ancora riprenderla in mano, 
per richiamarla alla vita, e rievocarla innanzi a noi. Ma poichè 
i veri morti non tornano, ed anche Orfeo, adoratore del Dio della 
Luce, adorato dalle Muse, dovette morire, e poiché vuolsi che 
le Muse stesse gli abbiano dato sepoltura nel sacro loro recinto 
del Libéthrion, ai piedi dell'Olimpo, mi piace qui ricordare la 
graziosa tradizione raccolta da Pausania, secondo la quale, gli 
usignoli che cantavano sopra la tomba d' Orfeo, aveano piü soave 
canto degli altri usignoli. Cusì, sc la voce del gran maestro 
cantore di Oxford dovrà ora tacere per sempre, non é dubbio, 
che, dopo di lui, lo voci degli scienziati, che parleranno ancora 
di miti e di linguaggi, di aurore luminose e di armonie divine 
avranno, per le vibrazioni remote della sua lira sonora e fulgente, 
un snono men rauco. 
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Studia Sinaitica No VIIL — Apoerypha Arabica. 
Edited and translated into English by Margaret Dunlop 
Gibson M. R. A. S. L L. D. (W. Andrews) London, C. Т. 
Olay and Sons, Cambridge University Press Warehouse 
Ave Maria Lane, 1901. 


Alle altre pregevoli pubblicazioni uscite sinora negli Studia 
Sinaitica sì aggiunge, per opera della chiarissima cultrice degli 
studj semitici, signora Margherita Dunlop Gibson, il volume di 
cui leggesi il titolo a capo di questo breve cenno bibliografico. 
Tre sono gli apocrifi: il primo è il Kitdb al Magall o # Libro 
dei rotoli”; il secondo è la storia di Afichia (Afîqiyà); il terzo- 
è la storia di Cipriano e Giusta, Questi tre apocrifi sono pub- 
blicati in arabo e i primi due anche tradotti in inglese. Il terzo 
è anche in greco. 

Del primo erasi stampato un testo arabo e siriaco dal 
' prof. Bezold nel 1888, sotto il titolo: Die Schatehshle (“ La 
.spelonca dei tesori ”), e una traduzione erane uscita già nel 1883. 
Ma il testo pubblicato dalla Dunlop Gibson è molto diverso da 
quello del Bozold. Il celebre De Lagarde nell'articolo che scrisse 
sul libro del Bezold (Mittheilungen, ILI) dice che quest’ apocrifo 
è importante, se non per se stesso, per l’ influsso che esercitò, 
essendo in uso (in siro, in arabo e in etiopico) presso le chiese 
di Asia e di Affrica. La storia di Afichia è tratta da un codice 
della Biblioteca Nazionale di Parigi. La storia di Cipriano o 
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Giusta proviene da un manoscritto arabo sinaitico. Non v'è qui 
la versione inglese, perchè ln sorella della Dunlop, signora 
Agnese Smith Lewis, lo tradusse per il No X di questa mede- 


sima raccolta. 
F. L. 


Muhammeds Lehre von der Offenbarung guellenmās- 
sig untersucht von Dr. Otto Pautz. Leipzig, Hen- 
richs, 1898 (Pag. VI, 304 in 8°). 

Al Dr. Ottone Pautz, di Ratzebubr in Pomerania, devesi 
questo libro molto importante e pregevole, di cui daró breve 
cenno. 

Molti libri già furono scritti su Maometto e la religione da 
lui fondata, che pose fine all'antico politeismo degli Arabi e 
divenne propria di tante nazioni di stirpe e lingue disparate, e 
anche ora va estendendo il suo dominio nell'Africa. L'Autore co- 
nosce ottimamente tutto quanto fu scritto su tale soggetto, ë 
versatissimo nella teologia musulmana e nella lingua araba, e fa 
uso diretto dei fonti originali, non attingendo a fonti indi- 
rette. Peritissimo nel Corano e ne’ suoi commenti, nei biografi del 
profeta e nelle opere contenenti la tradizione musulmana, tratta 
l'argomento con pieno possesso della materia. L’opera del 
Pautz è accessibile anche ai non orientalisti, perchè le citazioni 
arabe sono tradotte in tedesco, e di ció vuolsi a lui dare gran 
lode. Opportuni indici rendono più agevole consultare il volume. 
| Sicchè la lettura di questo layoro può riuscire generalmente uti- 
lissima. F. L. 


Zur Entzifferung der Safā-Inschriften. — Vox Esso 
LITTMANN. Leipzig, 1901 (Pag. VIII, TG, con 7 tavole auto- 
gratate). : 

Al ch. dott. Enno Littman è dovuto questo pregevole libro, 
che è consacrato alla illustrazione delle istruzioni Safaitiche sin 
qui conosciute, come pure introduce ai nuovi testi trovati dal ` 
bravo orientalista. Fondatore delle epigrafica Safaitica fa il 
Prof. Halévy nel suo Essai sur les Inscriptions du Safa (Jour- 
nal Asiatique, Parigi 1882, e a parte). Il sig. Littmann ebbe 
a sua disposizione i seguenti testi Safaitici; le iscrizioni co- 
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piate da Graham, Wetzstein, De Vogüé e Waddington, delle 
quali dëtte notizia Halévy nell’ introduzione al suo Essai; le 419 
iscrizioni pubblicate nel Voyage archéologique au Safà et dans Je 
Djebel el-Drîtz (Parigi, 1901); le 184 iscrizioni inedite che ГА. 
del nostro libro copiò nella sua escursione a Harra e Ruhbe nel 
Maggio del presente anno. 

Studiando il ricco materiale messo in luce da De Vogüé e 
Desslaud, potè il Littmann ritrovare l’intero alfabeto arabico 
nelle iscrizioni del Sata; donde chiaro apparve che prima del. 
l’ introduzione ‘dell’alfabeto nabateo-siro, a cni si riconduce 
l alfabeto arabo che viene più tardi, dominò in tutta P Arabia 
l’ alfabeto semitico meridionale. Naturalmente c'erano varietà 
locali, ma le cinque forme (Safaitico, protoarabico, lihyanico, 
sud-arabico, etiopico) son strettamente affini. 

Il libro davvero importante del dott. Littmann ci fa desi- 
derare che altri suoi lavori it questa provincia dell’orientalismo 


vengano presto alla luce. 
gan P FL 


Les Apocryphes éthiopiens traduits en francais par Remi 
Bassgr, Directeur de l'École supérieure des Lottres d'Alger, 
Correspondant de l'Institut etc. X, La Sagesse de Sibylle, — 
Paris, Bibl. de la Haute Science, 1900, in-8° picc. di 87 pag. 


La collezione degli Apocrifi etiopici, tradotti in francese dal 
Basset, è giunta al 10° fascicolo che contiene un’ apocalissi col 
titolo di: « la Sapienza di Sibilla ». In una medesima notte, cento 
filosofi hanno contemporaneamente visione di 7 (o 9) soli, ed es- 
sendo ricorsi, per avere spiegazione della visione, alla Sibilla 
figlia di Ercole, capo dei filosofi di Efeso (!), apprendona che 
quei soli indicano altrettante età del mondo, le quali vengono 
descritte, e le ultime con molti particolari. Quest’ apocrifo esi- 
ste, in etiopico ed in arabo, in più testi non del tutto uguali 
l'uno all'altro, come suole avvenire in codesti scritti popolari ; 
molto più diverso ne è un testo latino (Sibilla tiburtina). Il 
Basset, dopo aver riassunto tutta l’apocalissi secondo i varî 
testi, ci dà la traduzione del testo etiopico e quindi, in appen- 
dice, quella di due testi arabi, abbastanza distinti uno dall" altro, 
La versione etiopica deriva certamente dall'araba, e quanto a 
quest’ ultima, il Basset crede assai verosimile che derivi da un 
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testo siriaco, che sarebbe stato noto a Michele Siro. Qui poi av- 
vertirh che tanto il codice della Bibl. Vatic. sir. 58, f. 165, 
qnanto quello della Bodleiana in Oxford, contengono il testo 
arabo (Kar&uni) e non un testo siriaco. L' erudita prefazione 
dell’ A. informa il lettore delie questioni e delle ricerche rela- 
tive a questo apocrifo, che ora à reso accessibile a chi ignori 
Г агаро о l'etiopico. Ma à sperabile che il Basset voglia anche 
pubblicarne il testo etiopico; questi scritti apocrifi hanno nella 
letteratura ge'ez un'importanza relativamente grande, e meri- 
tano certo di vedere la luce. 
I. G. 


Les Sanctuaires du Djebel Nefousa par M. RzxÉ Bas- 
SET, etc. (Journ. Asiat., mai-juin, juillet-aoüt 1899). — Paris, 
8°, di 83 pag. 


Il Kitāb as-Siyar o Dizionario biografico di aš-Šammāļi, 
pubblicato al Cairo, ha delle appendici, una delle guali menziona 
i luoghi venerati dagli Ibaditi (o come il Basset preferisce vo- 
calizzare: Abaditi) nel Gebel Nafüsa, centro e rifugio degli ade- 
renti a quella setta. Questa lista è qui riprodotta dall'instan- 
cabile Direttore della scuola di Algeri, il quale alla menzione 
di ciascun santuario aggiunge un dotto commento, in cui racco- 
glie moltissime notizie e da scrittori ortodossi e da fonti iba- 
dite. Egli nota infatti con ragione che la storia dell’Africa 
settentrionale non può essere narrata solamente secondo quanto 
riferiscono gli autori ortodossi, ma che devesi aver riguardo del 
pari a quanto riferiscono gli scrittori ibaditi; e ciò non ha 
dubbio, quantunque forse non poca cautela si debba avere nel- 
l’usare di questi ultimi. 

Parecchi di questi Santuarî portano ancora il nome di Ka- 
nisa o Chiesa, e rendono testimonianza che gli antichi abitanti 
erano cristiani, come pòrta la tradizione, e come Yaqüt dice 
espressamente. Questo scritto del Basset, importante per più ri- 
guardi, è preceduto da una tavola che dà il sincronismo dei 
governatori e degli imami ecc. di Afrigyā, di G. Nafūsa e di 
Tiharet, fino al principio della dinastia Fatimita. 

І а. 
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Le livre de la Création et de l'Histoire d'Abou-Zéid 
Ahmed ben Sahl el Balkhi publié et traduit d'aprés 
le ms. de Constantinople par M. Cm. Huart consul de 
France, Secrétaire-interpréte du Gouvernement, Professeur 
à l'École spéciale des Langues orientales vivantes. — Tome 
deuxiàme, — Paris, Leroux, in 4? di X, 220, pķēt pag. 





Al primo volume di quest’ opera, che ne contiene i capitoli 1-5, 
e fu pubblicato nel 1899, segue ora il secondo che arriva al 9° 
dei 22 capitoli nei quali essa è divisa. I pregî già ne sono stati 
accennati dal Goldziher (ZMG. 54, 396) e trovansi ugualmente 
nel volume ora edito; non è infatti una disordinata congerie di 
pretese tradizioni o di leggende popolari sulla cosmologia, la 
psicologia e i’ escatologia, ma sì bene un quadro importante delle 
questioni agitate, delle argomontazioni filosofiche e delle opinioni 
che si avevano nelle scuole musulmane, nel X secolo incirca 
dell’ èra nostra. Nell’ unico codice che se ne conserva, quello di 
Costantinopoli, l’opera è attribuita ad Abî Zayd al-Balhî che, 
scolare di al-Kindî, si diede anco a studî filosofici e storici, 
ma le osservazioni che fa nella prefazione l’ Huart, rendono assai 
dubbia, per non dir di più, quest’ attribuzione. Infatti mentre 
fra le opere di Abü Zayd al-Balhi noverate nel Fihrist, questa 
non occorre, Abü Mansür at-Ta'alibi nel libro, certo suo e ma- 
gistralmente pubblicato dal Zotenberg, ы ә! J غر‎ 
composto, sembra, verso il 410 delPeg.(*) l’attribuisce al un 
Mutahhar b. Tāhir al-Magdisî. Restano adunque come testimo- 
nianze precise, quella del ms. e quella di Ibn al-Wardi (XV sec.) 
che nella 53 ,> si è servito dell'opera, attribnendola ad 
Abo Zayd al-Balhî, poichè, come avverte il Zotenborg, la noti- 
zia di Hagî Halifa può derivare dallo stesso ms. di Costanti- 
nopoli. Inoltre se la data della composizione del libro è esatta, 
esso non può essere di al-Balhî; e su tal proposito dirò che alla 
pag. P (cfr. anche pag. A$£) è riferita « secondo il principio del 


(5) Histoire des Rois des Perses, texte arabe publié et traduit 
par H. Zotenberg. Paris, 1900. 
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Pentateuco che va per le mani degli «» Uf JAN » cioè degli 


Ebrei, la creazione del mondo; e il racconto segue così esatta- 
mente il testo ebraico che non può credersi derivato dai soliti 
guazzabugli delle « tradizioni » orali, ma ё пра vera traduzione 
del testo ebraico di Gen. I, 1, traduzione che non sembra poter 
essere altra se non quella di Sa'dīyā ā Gā'on; e chi possa consul- 
tare l'edizione di Derenbourg, e i 1 Мангіаіеа di De Lagarde 
potrā dire fino a gual punto corrispondano le parole. Sa'dīyā è 
morto in etā di 50 anni, una diecina d” anni dopo la morte di 
al-Balbi, e sia pure che la traduzione del Pentateuco fosse fatta 
da Sa'diyá in giovine età, come credere che in si breve tempo 
acquistasse tal diffusione da essere nota e citata da un autore 
musulmano, il quale è da supporre che scrivesse questo 7° ca- 
pitolo dei 22 di cui si compone l’opera, parecchio tempo innanzi 
la sua morte? 

Già si è detto che di quest’ opera esiste un solo ms., e ciò 
naturalmente accresceva molto lo difficoltà dell’ edizione; tal- 
volta il codice. ha omissioni o è talmente scorretto, come alla 
pag. Ap”, che non si saprebbe come emendarlo. Alle correzioni 
fatte dal dotto editore, proporrei aggiungerne qualcun’altra: 
p. 98. 0, 7 العلم‎ « che questa scienza non si puó apprendere se 


non dalla rivelazione »; P, 1, crederei La У ولا نکخبهم‎ 


496 ^ 


©, 
АЛАА 8, dha, da questo era facile passare a أسماهم‎ 
ады; 8,1 m ya) (iya « tutti i ES della terra che 
ci sono noti " 4 I5 qui emenderei: мба ol Az Alb 


Aie « quello che è necessario credere‏ )43 595 ما A‏ لولم 


in suo riguardo si è che sia una sostanza qualsiasi (sostanza 
nel senso filosofico) poichè se non fosse così, non potrebbe ricever 


gli accidenti ». Quanto a p. 945, Ta'labî nelle s lui] puoi 
porta: ім ,لو کان‎ 6 poco appresso akeh, ma la lettura 
dell’ Huart, EC è ottima: il demonio coglie subito Il’ oppor- 
tunità e tenta Adamo sull’ eternità; pag. 48, 1. сезі cfr, Ta- 
bari, I, 105, 10, ecc., ecc. 
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Naturalmente dove sono citati versi appar maggiore la 
scorrettezza del ms. I versi di Hudayn b. Mundir contro il figlio 
Gayyüz sono da leggere: Y š 


Maesch Li ito 
маз 3392 of, GË 
A اون روک‎ ia AM 


ds‏ في الارواح حبن تفبظ 
A. pag. V il ms. darebbe qualche variante al noto verso di‏ 
Umayya b. Abī g-Salt, nell’ interpretazione del quale non è fe-‏ 
per < venti »‏ القواد : lice lo stesso Gauharî; anche intendere‏ 
sembra infondato, ma il mal vezzo di Umayya del « quidlibet‏ 
audendi » nell'inventar parole nuove, lascia in dubbio; ad ogni‏ 
modo nel 2° verso leggerei 353 . Nei versi pure di Umayya‏ 


+ 
pag. 1454 (dove al 2° verso leggerei a al nomin.) il 
8° verso ha la leziono asi migliore che non Lui cho 
— / š 
leggesi nel Lisan: Vus يسوی الغبب‎ salw {5 « lo man- 


darono messaggero ad esplorare le cose oscure» cioè le cose del- 
l’altro mondo, per riferirne nella zapoocía. I versi Y, 11 sono 
di Abū-l-"Atāhiya (« sia pure che ti aftluiscano i beni del mondo, 
non cesseranno essi forse? ») ma il 2” verso non occorre nel 
Diwàn nell'edizione di Bairîit 906. Nei ragaz di Ibn Gahm i versi 
AY, 1. в. si riferiscono al passato ed alla conversione di Adamo, 


narrata nel Corano: 2, 85 (ol 435 من‎ e АМ?) Ж 
naturalmente la traduzione deve essere emendata in corrispon- 
denza. 

Speriamo che il dotto editore ci darà presto la continua- 
zione di un’ opera, per più riguardi, importante, e che egli rende 
accessibile a tutti e di facile uso colla traduzione francese e con 
gl indici, e per la quale gli arabisti debbono essergli altamente 
riconoscenti, Il pregio del libro è accresciuto dall’ edizione ve- 
ramento bellissima. 1. G. 
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Nella mia rassegna sul libro del prof. Maruechi (V. Giorn. 
As., vol. XIII, p. 229) m'é oceorso qualche volta di non porre 
nella debita luce il nome del chiaro egittologo svedese prof. Piéhl, 
Facendo ammenda del fallo involontario, soggiungo qui anzi tutto, 
che, prima dello Chassinat, il Piehl (Un nouveau paradigme 
negli Actes du Congr. des Orient. de Londre, 1892. Inscr. hiér., 
II, 1892, 2° sér., pag. 27) aveva richiamato l'attenzione degli 
egittologi sul # suffisso della 1° p. f. s., che del resto, come di- 
. mostrano le sue traduzioni, non era prima sfuggito, e l’osservò 
il Piehl istesso (SpAinz, IL, 76), al von Bergmann, Il Rossi che, 
come accennai, non parlò di questo suffisso nella sua Gramma- 
tica copto-geroglifica, Torino, 1877, lo accoglie ora nella nuova 
sua Grammatica egizia nelle tre scritture geroglifica, demotica e 
copta, Torino, 1901, uscita in luce in questi giorni, e ne mostra 
(pag. 98) la continuazione nel copto. — In secondo luogo, a propo- 
sito dell'iscrizione del sarcofago d'Àu-f-&a, avrei dovuto ci- 
tare anche la traduzione del Piehl (Rec. III, 70, 71), che per la 
divisione delle frasi in base all’alliterazione è la più limpida: 
tu t'čtends .... en ton nom de «lieu de repos » — tu. ne t'éloignes 
pas... en ton nom de « ciel» — ton coeur est grand .... en ton nom 
de « la grande » — tu fais age .... en ton nom de « furieuse» (9?) — 
tu... nourris de vie .... gn ton nom de « nourrice » — tu protàges 
— en ton nom de « protectrice». Potrà dissentirsi dal Piell circa 
il modo di rendere qualche vocabolo; potrà anche preferirsi 
come terzo nome di Nit Herrin des Tapferkeit del Wiedemann 
(grande à il tuo cuore verso l'Osiride nel nome tuo di « Sovrana- 
del-valore »; tu infurii contro i nemici nel nome tuo di « Furibon- 
da »), e volendo cercare il pelo nell'uovo, potrà notarsi nella 
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traduzione francese (Rec. VIII, p. 76), l’omissione, dovuta cer- 
tamente al tipografo, d’un’intiera frase rispondente alle pa- 
role del testo: mer setù Ha-nebu sehem hatu Rà-nefer- 
ab-mer-Nit; ma in sostanza non potremo scostarci di molto 
dal senso che propose il dotto svedese, come quello che mette 
in luce assai chiara il nesso logico fra il significato dei nomi 
mistici di Nit e quello del verbo, o della frase che a ciascuno 
di questi nomi precede. — Finalmente al nefer-hà del Wiede- 
mann, in cui.il r, sfuggito al tipografo italiano, è complemento 
di nefer, par preferibile il r-nefer-hā del Piehl (Rec., III, 
p. 72, VIII, p. 78; cfr. Brugsch Wort. VI, p. 670), la cui in- 
terpretazione fece sua anche l’ Erman (Ag. Ztschr., 1882, p. 5). 
In questo titolo, che è costante fino dal regno antico, il haker, 
non as (Marucchi. Cat. 25), è la vera lezione. 


Aprile, 1901. 


A. PELLEGRINI. 
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